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Prologo

Royce

Luci rosse e blu vorticavano nella notte buia, riflettendosi sulle pesanti nuvole che avvolgevano la città in un bagliore caliginoso.

Mi lanciai a perdifiato lungo un vicolo freddo e umido, pestando pozzanghere nere, fango e ghiaia. Se andavo abbastanza veloce, forse, potevo ancora sperare di salvarmi.

Il mio respiro affannoso penetrava l’aria densa, e un senso di ferocia, paura e odio mi scorreva nelle vene come un dolore persistente.

Un tuono rombò, squarciando l’orizzonte con un oscuro, sinistro presagio, e alzai la testa ad accogliere le minuscole gocce di pioggia che scrosciavano fredde sulla mia pelle incandescente. 

Cosa avevo fatto? 

Accelerai, sentendo la disperazione penetrarmi nelle ossa al crescere dell’ululato delle sirene.

Mi abbandonai all’angoscia, il tempo scorreva rapido mentre sfrecciavo in un tunnel di panico che, lo sapevo, mi avrebbe condotto in un vicolo cieco.

Uscendo dal vicolo scivolai e finii sul marciapiede. 

Un dolore lancinante alle costole mi ricordò le percosse subite.

Mi riempii i polmoni. Avevo bisogno di aria, di sollievo.

Non importava. Ne era valsa la pena. Niente avrebbe potuto distogliermi dalla mia vendetta.

Ne avvertivo ancora il sapore sulla lingua.

La furia illuminava un sentiero fra le mie vene. 

Le luci lampeggianti mi raggiunsero alle spalle, e un’altra volante si fermò davanti a me. Ero in trappola. Non potendo fare altro, caddi in ginocchio al centro della strada.

Sollevai il viso verso la pioggia che ora martellava più forte e urlai.

Urlai di resa e di angoscia.

Ma anche di trionfo.

Il sangue che gocciolava dalle mie nocche squarciate era una prova schiacciante sull’asfalto.

Non avevo un posto dove andare.

Non potevo scappare.

Ero già condannato.

Il motivo non importava.

Niente importava, comunque, perché avrei rifatto tutto daccapo, se ne avessi avuto la possibilità.

Altre mille volte.

Avrei rinunciato a tutto.

Condannare me stesso era un sacrificio necessario.





	
Uno

Royce

 Oggi

Seduto sulla poltrona in pelle dallo schienale alto accostata a una parete dell’ufficio, incrociai la caviglia sul ginocchio e mi sforzai di concentrarmi sui polsini della mia camicia e non sulla rabbia che mi infiammava la pelle.

La stanza, pretenziosa come una bottiglia d’acqua da ottanta dollari e immensa, tutta legno intagliato, prime edizioni originali e tanfo acre di arroganza e stronzate, irradiava tensione.

Inclinai la testa verso l’uomo che sedeva sul suo pomposo trono dal lato opposto della scrivania.

Era in giacca e cravatta, come sempre, i capelli pettinati in modo impeccabile con la riga da una parte. La pancia, invece, cominciava a sporgere, quasi a voler tenere il passo con la superbia che aveva da tempo prevalso sulla sua coscienza.

Karl Fitzgerald.

Proprietario della Mylton Records.

Uno stronzo eccezionale.

Quel pezzo di merda del mio patrigno.

Già, a suo tempo mia madre non aveva avuto gli occhi a cuore. Erano più a forma di simbolo del dollaro.

«Royce», disse, come se mi stesse dando il permesso di parlare.

Sfoderai un sorriso tirato. «Padre. Che piacere vederti».

Le mie parole grondavano sarcasmo e disprezzo.

Non sopportavo quel bastardo, circostanza a dir poco sfortunata dal momento che era il mio capo. 

Ma faceva tutto parte del piano. 

Sapete come si dice, no? Tieni gli amici vicini e i nemici ancora più vicini. Credetemi, gli ero incollato al culo in attesa di superarlo e calpestarlo. 

Mi aveva rubato tutto, stritolandolo con i suoi pugni grassi e avidi.

Non vedevo l’ora di restituirgli il favore.

«Voglio soltanto assicurarmi che la situazione ti sia chiara. Non vorrei che si verificassero altri… errori», mi derise.

«Credo che tu l’abbia chiarito abbondantemente».

«Trovi?», replicò, piegando la testa. «Hai fatto fiasco la prima volta, non accetterò un secondo fallimento».

Una risata incredula mi risuonò in gola, e mi girai a guardare gli spazi sconfinati della sua tenuta fuori dalla finestra, il prato curato con attenzione meticolosa e una infinity pool che si apriva su uno strapiombo e sembrava sfiorare i grattacieli della città sotto di noi.

Tamburellai con le dita tatuate sul ginocchio che ormai si muoveva su e giù alla velocità della luce, seguendo il ritmo dell’agitazione che mi invadeva i sensi e mi faceva ribollire il sangue nelle vene.

Lentamente, riportai l’attenzione sull’uomo che incombeva sulla mia famiglia come uno spettro. Un mostro al timone.

«C’è stata una… complicazione». Mi rifiutavo di concedergli ulteriori informazioni.

Lui sbuffò. «Una complicazione? Il tuo lavoro è eliminare le complicazioni, portare a casa il risultato. Siglare l’accordo. Con l’inchiostro, con il sangue, non me ne frega un cazzo. Un rifiuto è semplicemente inaccettabile».

L’amarezza mi strinse il petto in una morsa. Era prevedibile che non si sarebbe accontentato di un no. I soldi permettevano di superare qualsiasi ostacolo. Erano la soluzione a ogni dubbio, timore o domanda.

A ogni crimine. 

Non c’era niente che non si potesse risolvere con un po’ di quattrini. 

Mi chiedevo solo quanto scorresse in profondità. La depravazione. Lo schifo che instillava nel mondo.

Mi alzai in piedi lentamente, senza riuscire ad arginare la furia che sentivo vibrare nelle ossa. Attraversai la stanza come un animale che caccia una preda, raggiunsi la sua scrivania e schiaffai i palmi sul legno lucido. «Mi è molto chiaro qual è il mio compito. Ma lavoro a modo mio, e sono un cazzo di fenomeno. La cosa ti crea dei problemi? Se è così, sentiti libero di sbarazzarti di me».

Non l’avrebbe mai fatto.

Gli servivo. Mi ero impegnato per diventare indispensabile. Per essere il migliore.

Insostituibile.

Non che per questo mi apprezzasse.

Aveva le orecchie violacee e lo sguardo cupo e astioso. «Se oggi sei qui è soltanto grazie a me. Non dimenticarlo».

Mi sporsi in avanti, sputandogli le parole in faccia: «Sono qui perché hai bisogno di me. Non ti ho mai chiesto favori, quindi non fingere che sia così».

Quel lavoro era l’unica cosa che la mia patetica madre, spinta dai sensi di colpa, aveva saputo darmi. Avevo accettato al volo, con la bava alla bocca, cominciando a progettare la mia vendetta.

Il suo sorriso era intriso di veleno. «Quanta rabbia, eh? Una testa calda pronta a esplodere». Fece schioccare la lingua, da gran bastardo arrogante quale era. «Forse, dopotutto, avrebbero fatto meglio a tenerti dentro».

Sogghignai, mostrandogli tutti i denti. «Chi può dirlo. Magari sì».

Lui sbuffò dal naso, abbandonandosi contro lo schienale della sedia.

Inclinai la testa. «Abbiamo finito qui? Perché avrei da lavorare».

Annuì rigidamente. Mi girai e lo mollai lì seduto, ad ascoltare il rimbombo dei tacchi delle mie scarpe eleganti sul pavimento di marmo.

«E non farti rivedere finché non hai finito».

A quelle parole mi immobilizzai. Gli lanciai un’occhiata da sopra la spalla. Ero furibondo, disgustato dal fatto che volessimo entrambi la stessa cosa, anche se per motivi del tutto diversi.

«Fidati di me. Quest’accordo è già bello e concluso».

«Bravo ragazzo». Lo disse con un lampo di derisione negli occhi, come se gli fosse mai importato qualcosa di me.

Mi girai di nuovo e mi diressi verso l’atrio, senza concedere a quello stronzo la soddisfazione di una risposta.

Per poco non mancai un gradino quando vidi Maggie, la mia sorellina, che camminava avanti e indietro ai piedi alle scale. Era una ragazzina minuta, con i capelli color mogano due tonalità più chiari dei miei stretti in una coda, costantemente pervasa da una paura che avrei dato qualsiasi cosa per dissipare.

Fece due passi verso di me.

Posai gli occhi sulla cicatrice che le deturpava il petto, destinata a rimanere sempre rossa e furibonda, proprio come me.

Maggie teneva le braccia conserte, come per farsi forza, e inclinò la testa con un’espressione ingenua che nascondeva un richiesta. «Non capisco perché ci litighi. Tanto sai che non cambierà niente».

Le corsi incontro e la strinsi tra le braccia, stampandole un bacio in fronte. «Ci sono cose che non riesco a controllare».

Odiare Karl Fitzgerald era una di queste.

«Sei così arrabbiato. Così triste», mi sussurrò contro il petto. Era talmente bassa che mi arrivava a malapena al petto.

«Non è vero».

«Sei un bugiardo», replicò. «Ti ascolto. Ti sento». Un moto di affetto mi strinse il cuore. L’amore per mia sorella era l’unico sentimento che mi era rimasto. Il resto era consumato. Bruciato come cenere. Al suo posto era rimasto soltanto il disprezzo.

La strinsi ancora più forte. «Sono l’ultima persona di cui devi preoccuparti».

«Ma io voglio che tu sia felice».

«Tu mi rendi felice», bisbigliai fra i suoi capelli.

Con i pugni dentro la giacca del mio completo, Maggie indietreggiò e alzò lo sguardo su di me.

«Non è abbastanza, lo sai. Non dopo che hai perso tutto per colpa mia».

La afferrai per le braccia. «Non dire stronzate».

I suoi occhi si riempirono di lacrime. «Ho ragione e lo sai».

Una nuova ondata di furia mi infiammò la pelle, ma mi sforzai di mantenere il controllo. Di non fiondarmi di nuovo nell’ufficio del mio patrigno per costringerlo a confessare chi era il vero colpevole.

Di non mettere fine a tutto seduta stante.

Dovevo ricordarmi il mio obiettivo. L’attacco che stavo pianificando da ben quattro anni.

«No, Maggie, tu non c’entri. Non hai nessuna colpa».

Quell’avido bastardo di suo padre si era assicurato che il vero responsabile non pagasse mai.

Accarezzai la guancia della mia sorellina, asciugandole le lacrime.

«Maggie, tesoro, non ti deluderò mai più. Te lo prometto».

«Voglio solo che tu sia al sicuro. Voglio che tutto questo finisca».

Le posai le labbra sulla tempia e sussurrai: «Ci siamo quasi».

Poi mi voltai e uscii, raggiungendo la mia macchina parcheggiata nel vialetto. Mi sedetti sul sedile posteriore.

«Signor Reilly». L’autista guardò nello specchietto retrovisore, in attesa di mie indicazioni.

Mi abbandonai sul sedile. «All’aeroporto, per favore».

Sbottonandomi la giacca, sospirai e mi passai le mani tra i capelli, tentando di placare il tumulto interiore che mi aveva mandato il cuore a mille.

L’autista percorse il lungo viale privato che si snodava attraverso la tenuta di Karl Fitzgerald, prima di imboccare la strada tutta curve che portava giù dalla collina. Poi puntò direttamente verso l’aeroporto, e mi accompagnò all’hangar privato dove un jet mi stava già aspettando.

Sgusciai fuori dall’auto mentre l’autista recuperava il mio bagaglio dal baule.

Salii la scaletta, salutando con un cenno del capo i piloti e le assistenti di volo che mi accolsero a bordo. Mi sedetti, accettai il bicchiere di whisky che mi fu offerto ed estrassi il telefono dalla tasca dopo aver sentito la vibrazione che mi allertava dell’arrivo di un messaggio:

“Devi portare a termine la missione”.

Digitai la mia risposta:

“Sto partendo ora”.





	
Due

Emily


«Emily!», gridò mio fratello. Era dietro di me e tentava di farsi largo tra la folla che gli si era lanciata contro non appena eravamo scesi dal palco.

Nel backstage l’energia era a mille, come sempre, le quinte illuminate da luci soffuse. I tecnici del suono si stavano già dando da fare per smontare i nostri strumenti e preparare il palco per la prossima band, i reporter locali facevano a gara per assicurarsi uno scoop, mentre i fan si affannavano per avvicinarsi ai cantanti. Per avere un assaggio dell’unico mondo che conoscevo.

Ignorai tutto.

Corsi pestando i piedi sul pavimento e facendomi largo tra i cavi e le tende del sipario, evitando a fatica gli strumenti sparpagliati in giro.

«Emily», gridò di nuovo Richard. «Aspettami, cazzo!».

Non volevo parlargli. Non volevo girarmi e affrontare i suoi occhi e le domande che contenevano.

Accelerai senza guardarmi indietro. Volevo soltanto scappare.

Nascondermi.

Come se ci fosse una speranza di cambiare qualcosa.

La paura mi scorreva nelle vene come un fuoco, i polmoni bruciavano per lo sforzo.

Non avevo idea di dove stessi andando.

Cercavo una soluzione.

Un posto sicuro, forse.

Un modo di liberarmi della sensazione terribile che si era insinuata nella mia coscienza e a cui non riuscivo a sfuggire.

Ero in trappola.

Dio, quanto odiavo tutto. Così tanto che avrei fatto qualunque cosa per fuggire.

A testa bassa, aggirai un gruppetto di fan con i pass per il backstage in stato di evidente eccitazione, impazienti di entrare.

Pregai tra me e me che non mi riconoscessero, anche se immaginavo che in realtà fossero lì per sentire i Civil Stone, la band di punta del nostro tour.

Nemmeno un brusio a indicare che si fossero accorti di me. Grazie a Dio.

Accelerai ancora e finii in un corridoio stretto che correva lungo il retro del vecchio locale. A ogni passo il mio cuore accelerava il suo ritmo. Mi sembrava di soffocare, una sensazione che mi assaliva a ondate nauseanti.

Per poco non lanciai un grido di sollievo quando trovai un’uscita secondaria. Premetti le mani sul pesante maniglione metallico e spalancai la porta, sbucando nella notte che mi attendeva all’esterno.

La porta si schiantò contro il muro e barcollai giù per tre gradini che conducevano in un vicolo buio, annaspando in cerca d’aria e chiedendomi come avevo potuto pensare che isolarmi nell’oscurità fosse una buona idea.

L’umidità mi schiaffeggiò il viso, tappandomi i polmoni. Ero ancora più terrorizzata.

Sentii un rumore di passi alle mie spalle. Era mio fratello. Rallentò quando capì di avermi trovata. Provai un brivido di fastidio sentendo che scendeva gli scalini per fermarsi a mezzo metro da me.

«Cosa diavolo ti succede, Em?».

Avevo la gola serrata, non riuscivo a parlare. E non ero nemmeno tanto sicura di volerlo fare. Scossi la testa. «Niente».

«Niente?». Richard mi afferrò per il polso e mi fece girare verso di lui.

«Col cazzo che quello era niente», sibilò.

Il suo viso attraente era segnato dalla frustrazione, dalla confusione e dalla rabbia. Mio fratello era bellissimo. Energia maschile allo stato puro, un volto indimenticabile, di quelli che restano impressi, un concentrato di carisma, dedizione e talento.

Sera dopo sera conquistava il pubblico, che cadeva adorante ai suoi piedi.

Agli altri piaceva dire che io ero il volto dei Carolina George.

Ma sapevo che non era così.

Era lui. Il mio fratellone, il ragazzo che ammiravo e rispettavo. Ancora non riuscivo a credere che fosse invischiato in quella faccenda. Che potesse far parte di una cosa del genere.

Mi chiedevo cosa avrebbe detto se avesse scoperto che sapevo.

Mi chiedevo se avrebbe cambiato qualcosa.

«Io… Penso di essere semplicemente stanca».

Sì, stanca di fingere.

Stanca di nascondere il mio dolore.

Stanca di aver paura.

Sulla sua faccia si disegnò una smorfia perplessa. Si passò una mano fra i capelli biondo cenere. «Em, stai scherzando vero? Sei stanca? Stamattina hai mandato a monte la call con la casa discografica, adesso scappi dal palco nel bel mezzo dell’ultima canzone… E tutto perché sei stanca, cazzo? È questo che vuoi dirmi?».

A ogni parola che urlava si avvicinava a me. La rabbia nella sua voce echeggiava sui muri di mattone, andando a infrangersi sul pavimento sudicio.

Sentivo le lacrime bruciarmi negli occhi e faticavo a trattenerle.

Come poteva non capire ciò che avevo fatto per lui? Quello che avevo sopportato per lui? Era chiaro che non ne aveva la minima idea, ma non sapevo come dirglielo. Ero terrorizzata che scoprisse cosa mi era successo. Mi spaventava quasi più di ciò che lui nascondeva.

Incrociai le braccia sul petto e indietreggiai di un passo, come se potesse bastare a proteggermi dalla sua furia. A proteggermi dal dolore che mi dilaniava.

«Non credo di riuscire a continuare».

Richard mi afferrò per le braccia e mi scosse. «Ma che cazzo vuol dire?».

Sapevo che non era sua intenzione farmi male e forse sperava di aiutarmi a rinsavire, ma non mi importava. Mi sentii come se mi avesse schiaffeggiata. Un brivido di terrore mi percorse la schiena, la mia mente correva a mille e mi mancava sempre più il respiro.

Avevo bisogno di aria.

«Maledizione Em, è tutta la vita che lavoriamo per questo! E adesso che ci siamo, adesso che dobbiamo soltanto allungare una mano per prenderci il nostro sogno, tu cosa fai? Decidi di lasciar perdere? Di arrenderti? Dopo tutto quello che abbiamo fatto?». Le sue parole erano un fiume di risentimento e confusione, come se anche lui fosse stato risucchiato dalla mia angoscia e non riuscisse più a uscirne.

Ma era proprio quello il problema.

Eravamo legati, il nostro successo dipendeva dalla decisione che avrei preso.

Il dolore mi graffiava la gola e la mia voce tremava di insicurezza.

«Non so, Rich. Non so più cosa voglio o se riesco ad andare avanti così. Mi dispiace tantissimo».

L’incredulità sul suo volto si trasformò in disgusto. «Quindi hai pensato bene di scegliere al posto nostro?». Batté le ciglia un migliaio di volte, come se stesse cercando di mettermi a fuoco con i suoi occhi verde brillante. Come se non mi riconoscesse più.

Ed era possibile, perché nemmeno io mi riconoscevo più. 

«Che ne sarà di Leif e Rhys?», mi incalzò.

Il viso del batterista mi balenò nella mente, seguito da quello del bassista. 

I miei migliori amici. Per me era come se fossero di famiglia. Realizzai che li stavo deludendo tutti.

«Hanno dedicato tutta la loro cazzo di vita a questa band!». La voce di Richard era profonda e seria, tesa a comunicarmi un messaggio che il mio cuore non voleva accogliere. «E tutti i chilometri che abbiamo fatto in tour? I locali dove abbiamo pregato in ginocchio di poterci esibire? Le sere che siamo rimasti a pancia vuota perché eravamo così al verde da dover scegliere tra il cibo e la benzina per raggiungere la città in cui avremmo suonato? E il nostro patto che la cosa più importante per tutti sarebbe rimasta il nostro sogno? Cosa mi dici di tutto questo?»

«Non so se ce la faccio», sussurrai, facendo del mio meglio per non crollare. Per non addossargli la colpa. Avrei voluto chiedergli di prendersi almeno una parte della responsabilità. Eppure non riuscivo a dare forma alle parole. Non sapevo se avrei avuto la forza di ammettere quel che era successo. Ero terrorizzata: rischiava di essere la goccia che avrebbe fatto traboccare il vaso, mandandomi in frantumi.

Richard si girò dall’altra parte per un attimo, passandosi una mano sulla faccia e alzando gli occhi verso il cielo notturno.

Il suo corpo muscoloso vibrava di rabbia e indignazione. Era sul punto di esplodere.

Come incapace di trattenersi un altro secondo, ripiombò su di me, vomitando la sua rabbia. «Non hai il diritto di farci questo Emily. Non puoi. È tutta una stronzata. Anche tu lo volevi, al cento per cento, proprio come tutti noi, e adesso non puoi mollarci così».

«Io… ho solo bisogno di tempo», implorai.

Tempo per capirci qualcosa. Per sistemare tutto. Per riparare le parti di me che si erano rotte e fluttuavano nel caos.

«Non abbiamo tempo. Questa è la nostra grande occasione. È il frutto di anni di sangue, sudore e lacrime. Hai solo paura di fallire, Em. Ecco di cosa si tratta! Ma non devi preoccuparti, andrà tutto bene». Stavolta toccava a lui implorare.

Paura di fallire…

Magari fosse stato quello il problema.

Feci un passo indietro. «Non sono pronta. Mi dispiace, ma non lo sono».

Mio fratello urlò, riversando il suo disgusto e la sua incredulità nell’aria vuota e stagnante. Prese una bottiglia di birra abbandonata sul pavimento e la scagliò contro il muro di mattoni. Il vetro si infranse in un migliaio di frammenti, come i nostri sogni, piovendo sul pavimento.

«Vaffanculo a questa stronzata!». Si girò verso di me, puntandomi contro l’indice. «E vaffanculo anche a te».

«Richard», dissi, superando a fatica il groppo che avevo in gola.

Lui indietreggiò, alzando le mani, con la bocca contorta per la rabbia. «No, Em. Non cercare di parati il culo con una scusa del cazzo. Non basta».

Non capiva?

Avevo già dato più di quanto fosse in mio potere. Per lui. Per proteggerlo.

Mi lasciò lì nel vicolo, ansimante e piegata in due. Volò su per i gradini e sparì dentro il locale. La porta pesante si chiuse dietro di lui, come un muro che si ergeva tra noi, lasciandomi sola e amareggiata.

Sola e spaventata.

Le mie mani trovarono i miei capelli. Li tirai con forza e lanciai un grido, un vano tentativo di liberarmi dell’odio che stava invadendo ogni fibra del mio corpo. Mi ritornò indietro un silenzio vacuo e infinito.

Incapace di sopportarlo, mi misi a correre, come per lasciarmi il dolore alle spalle. Come se fosse spazzatura da abbandonare nei cassonetti.

Non pensavo di riuscire a correre abbastanza in fretta da seminarlo, ma questo non significava che non ci avrei almeno provato.

Urtai contro il marciapiede e le mie zeppe cozzarono contro l’asfalto, mentre un bagliore caliginoso bucava la densa notte d’estate di Savannah, conferendo all’aria un alone inquietante.

Erano da poco passate le dieci e l’Historic District era in fermento, un turbinio di corpi e voci, un caos convulso che penetrava nell’atmosfera.

Mi sentivo come in ostaggio.

Volevo perdermi lì dentro.

Scappare via da tutto.

Dimenticare.

O forse quel che davvero volevo era ricordare chi ero.

Lanciarmi in una corsa folle per ritrovarmi.

Una familiare insegna al neon lampeggiava sopra di me.

Charlie’s.

Era un vecchio locale dove avevamo suonato mille volte prima di trovare la band famosa grazie alla quale avremmo dovuto fare strada. Ma poi ero stata io a finire su una strada dove avrei preferito non trovarmi.

Spalancai la porta e mi lanciai dentro, il fiato ancora rotto per la corsa. Il locale era strapieno, una massa di corpi danzanti ai piedi del palco su cui si esibiva una band. La musica live era l’anima pulsante di quel posto. I tavoli rotondi erano circondati da gruppetti più piccoli, mentre i divanetti imbottiti in un angolo in penombra erano sovraffollati di facce nascoste.

Mi guardai intorno per un attimo, poi mi diressi al bancone e scivolai sull’unico sgabello libero. Il giovane barman versava i drink alla stessa velocità con cui venivano ordinati.

Mi lanciò un sottobicchiere di carta con il logo del locale. «Cosa ti preparo?»

«Due shottini di tequila, grazie».

Lui alzò un sopracciglio.

Cercai di deglutire il groppo che avevo ancora in gola, ma l’ansia e la paura non volevano saperne di lasciarmi tranquilla. Eppure non desideravo altro che metterle a tacere.

«Anzi, facciamo tre».

Probabilmente doveva aver notato che tremavo, perché abbassò lo sguardo molto in fretta e preparò tre bicchierini, cospargendo i bordi di sale. Poi ci rovesciò sopra la bottiglia e li guarnì con una fetta di lime.

Evitai di perdere tempo a preparami le papille gustative. Mi limitai a buttare giù il primo, poi il secondo e infine il terzo.

Un fuoco mi bruciò la gola e scese nel mio stomaco, iniziando a placare il mio animo inquieto.

Non mi importava di sembrare un’alcolista.

Volevo soltanto dimenticare. Avevo bisogno di cancellare la disperazione che mi aveva accompagnata negli ultimi tre mesi.

Volevo riprendermi.

Rimettere insieme i pezzi.

Forse stavo sbagliando metodo, ma dovevo fare qualcosa prima di perdermi del tutto.

Alzai un dito per chiedere un altro shottino. Ora il barman era chiaramente preoccupato. «Posso chiamarti qualcuno? Mi sembra che tu non stia passando una bella serata».

Mi sentii emettere una risata poco divertita. «Sto benone».

Bugie.

Tutte bugie.

Ma chi potevo chiamare? Forse Mel, ma poi si sarebbe incazzata con Richard, e coinvolgere in questo casino la nostra assistente, che poi era anche la mia migliore amica, era l’ultima cosa che volevo. Dopotutto anche il suo futuro dipendeva dal fatto che riuscissi a darmi una regolata.

Tutti dipendevano da me.

Oddio.

Fui investita da un’altra ondata di senso di colpa, dolore e amarezza. Mi accasciai sul bancone, premendomi il dorso della mano contro la bocca nel tentativo di reprimere il pianto.

Il barista mi lanciò un’occhiata, esitando prima di prendere un altro bicchierino. «Questo è l’ultimo, bellezza, poi basta per stasera».

Mi sentii avvampare. Dio, ero entrata da dieci minuti e il barman pensava già che dovessi darci un taglio.

A quanto pareva avevo bisogno di aiuto, ma non del tipo che pensava lui.

«Grazie», risposi con voce tremante, fingendo di star bene, come se non sentissi il calore della tequila scorrermi nelle vene e riscaldarmi dall’interno, in netto contrasto con la solitudine gelida e desolante che mi avvolgeva dall’esterno.

Il barman fece scivolare il bicchierino verso di me. «Non c’è di che».

Si voltò per concentrarsi su altri clienti.

«Visto che non hai nessuno da chiamare, il tuo numero lo prendo volentieri». Il viscido approccio proveniva dallo sgabello alla mia sinistra. Alzai gli occhi e vidi un tizio che mi fissava. Trasandato, barba incolta e maglietta sporca.

Fantastico.

«Grazie, ma preferisco stare da sola al momento». Tentai di girarmi dall’altra parte, ma quello si sporse in avanti, infilandosi a forza nel mio campo visivo.

Alzò il sopracciglio con fare ammiccante. «Secondo me ti serve un po’ di compagnia. Perché non vieni a sederti qui, in braccio a me? Vedrai che ti faccio stare meglio».

Si lasciò andare a un ghigno ripugnante.

Il mio stomaco si contorse per la nausea e mi sentii riempire di repulsione e paura. L’alcol non mi aveva ottenebrato abbastanza.

Forse non era stata una buona idea.

Indossavo ancora il vestito che avevo al concerto, rosso e corto, con una profonda scollatura sul seno. Era molto più provocante di quello che avrei scelto io – il mio guardaroba era interamente nelle mani di Mel, perché se fosse dipeso da me probabilmente sarei salita sul palco in tuta.

Oddio, ed ero anche senza telefono.

Che stupidaggine.

«Passo», risposi, sentendomi invadere da una paura strisciante.

Lui mi posò una mano sul ginocchio. «Sei proprio sicura?».

Spiazzata da quel contatto indesiderato, feci un respiro profondo tentando di reprimere un conato di vomito.

Poi sentii una presenza oscura avvicinarsi da dietro e il cuore mi saltò quasi fuori dal petto.

Una voce minacciosa, non saprei come altro descriverla, si insinuò fra me e il mio fastidioso vicino: «Qui la sola cosa sicura è che hai due secondi per toglierle quella manaccia di dosso, se non vuoi che ti tagli la gola. Hai capito?».

Cupa e gelida, la minaccia sovrastò il frastuono del locale. Il tizio che mi stava importunando si girò, pronto a replicare in modo aggressivo, ma quando vide chi aveva parlato rimase di sasso e la risposta gli morì sulla lingua. E quando ritirò lentamente la mano e scivolò giù dall’altro lato dello sgabello, fui certa che era stata la paura ad averlo zittito.

Sconvolta, mi concentrai sul piccolo bicchiere che stringevo ancora in mano.

L’uomo che aveva messo in fuga lo stronzo si sedette al suo posto.

Era il pavimento che tremava o era l’alcol a farmi sentire come se stessi per cadere dallo sgabello?

Avevo quasi paura a voltarmi, confusa dal turbine di emozioni.

Lanciai un’occhiata furtiva allo sconosciuto.

Una fitta allo stomaco.

Colpita e affondata.

Ero finita in un oceano di attrazione fatale.

Gli occhi di quello che era senza dubbio l’uomo più bello e affascinante che avessi mai visto erano puntati su di me. Occhi scuri come l’onice, ma che per qualche motivo brillavano come se avessero un fuoco dentro.

Una rabbia furiosa che si agitava in profondità.

La sua mandibola definita era serrata e le labbra carnose erano strette in un’espressione torva e minacciosa.

«Stai bene?», si sincerò. La sua voce era come il ritmo di una canzone scatenata. Profonda, rauca e sensuale.

«Io… io…», farfugliai, lottando contro il groppo sempre più grosso che avevo in gola. Tutta la mia attenzione era assorbita da quel viso che ricambiava il mio sguardo.

Non potevo neanche dare la colpa all’alcol, perché quell’uomo era di una bellezza quasi illegale. Gli occhi profondi bruciavano di mille segreti perversi, le labbra erano pura seduzione e la sola vicinanza del suo corpo mi faceva battere il cuore all’impazzata.

Sedeva sullo sgabello, rivolto verso di me, con una mano saldamente avvolta allo schienale e l’altra ben piantata sul bancone.

I suoi capelli erano neri come gli occhi, spettinati e arruffati, come se avesse passato la giornata a scompigliarseli nervosamente con le dita.

«Io… io… grazie», riuscii finalmente a biascicare con la voce resa rauca e incerta dall’eccitazione. Una fiamma mi bruciava nel petto. Per la prima volta da mesi, mi sentivo viva.

Aveva l’aria di un CEO di successo, con la camicia bianca su misura e gli eleganti pantaloni grigi che fasciavano la muscolatura forte e slanciata del suo corpo stupendo. L’unico pezzo mancante era la giacca, che doveva aver lasciato chissà dove.

Ma in realtà era il modo in cui ogni centimetro visibile della sua pelle era ricoperto di disegni e colori, forme e ombre, ad avermi rapita.

Tutto.

Le braccia e le mani.

Il petto e la gola.

Mi sembrava di osservare un quadro misterioso. Spettava a me decifrarne il significato.

Un uomo definito dai contrasti.

Signore e ribelle.

Conflitto e contraddizione.

Una ricercata miscela di dissonanza, caos e distruzione.

Una marca molto costosa di peccato.

Qualcosa che non potevi sfiorare prima di aver firmato una liberatoria con cui ti assumevi tutti i rischi.

Eppure, per qualche motivo, ero bloccata lì, con la gola secca e gli occhi che lo divoravano come se potesse essere lui a ricordarmi chi ero davvero.

Si sporse in avanti. Ogni suo movimento era di un’intensità feroce. La sua attenzione si spostò sui tre bicchieri vuoti di fronte a me, soffermandosi poi su quello che stringevo ancora in mano.

«Affogare i tuoi dispiaceri nell’alcol non funziona. Credimi, ci sono passato».

Tornò a guardarmi mentre mormorava queste parole, nei suoi occhi non c’era traccia di divertimento.

Il cuore mi martellava nel petto mentre scrutavo il suo viso, tentando di decifrare chi fosse quell’uomo che era venuto a salvarmi ma sembrava anche capace di distruggermi.

«Che male c’è a provare?». Le mie parole furono attraversate da un tremito.

«Dici? Mi è parso che fossi a pochi secondi dal pentirtene».

Avvertii un senso di disagio. Sentii il rossore divamparmi sul collo e raggiungere le guance.

Aveva ragione lui.

Ma ero disperata, e tentavo di riempire un vuoto incolmabile.

Chinai il capo, fissando il liquido ambrato nel bicchiere prima di raccogliere il coraggio di guardarlo di nuovo. Una ciocca di capelli corvini lasciava in ombra una parte del suo viso stupendo. «Non ho chiesto io… a quello… stronzo… Solo perché sono seduta qui da sola non significa che avesse il diritto di toccarmi».

Un lampo di furia gli attraversò gli occhi neri. «Hai ragione. Certo che no. Dovrei seguirlo fuori e fargli vedere cosa succede a chi tocca ciò che non gli appartiene. Dimmi una parola e lo faccio».

Sprigionava una rabbia intensa e feroce. Come se fosse la mia guardia del corpo e tenermi al sicuro facesse parte del suo lavoro. Come uno spettro che avrebbe disintegrato chiunque mi avesse minacciata. Non sapevo cosa pensare e soprattutto non avevo idea del perché mi sentissi improvvisamente più al sicuro che mai. Al tempo stesso, ero anche sicura al cento per cento di trovarmi sulla riva di un mare in tempesta.

Pieno di insidie.

Quell’uomo era pericoloso.

Eppure eccomi lì, desiderosa di entrare in acqua, allungare le mani, bagnarmi le dita e portarne un po’ alla bocca per placare una sete che cresceva a ogni secondo che passava.

Dio, cosa mi stava succedendo?

Non era da me.

Non perdevo la testa per gli sconosciuti. Non mi chiedevo come sarebbe stato sentire le loro mani sul mio corpo. Avrebbe dovuto essere l’ultimo dei miei pensieri.

«Grazie per essere intervenuto, ma me la sarei cavata lo stesso». Non so nemmeno perché tentassi di sostenere una simile sciocchezza, visto che tremavo ancora come una foglia. I miei nervi erano fuori controllo e non sapevano come sfogarsi.

Il fatto che non me la sarei cavata era abbondantemente chiaro.

Ma ero abbastanza sicura che se avessi mandato quell’uomo in una missione di quel tipo sarebbe finito in prigione.

«Sicura?», domandò poco convinto. Era così vicino che respiravo l’aria che buttava fuori. Profumava di whisky, con note di cedro e qualche traccia di sigaretta.

Avrei dovuto esserne disgustata.

Ma il disgusto era l’ultima delle mie sensazioni.

Ero così attratta da lui che socchiusi le labbra nel tentativo di inalarlo, di inghiottirlo.

Volevo provare qualcosa di profondo.

Prendere la scossa dalla corrente che sentivo scorrere tra noi.

«Pensi che non ti abbia vista correre qui in cerca di un nascondiglio?». La sua bocca sfiorò la mia mascella, le sue parole appena comprensibili nel baccano del locale. «Nascosta in piena vista. È questo che vuoi? Farti trovare?».

La sua lingua sprigionava una seduzione perversa.

Estasiante.

Ipnotica.

Il mio sguardo tremante si alzava verso i suoi occhi, esitava, ma poi tornava sempre lì. Volevo che mi vedesse, e al tempo stesso ero terrorizzata dalla possibilità che scoprisse chi ero. «Penso che dipenda da chi mi trova».

Gli occhi color onice indugiarono sul mio viso, come a studiarne i lineamenti, come se volesse scavare alla ricerca dei miei segreti più intimi.

«Ah, è così?».

Mi masticai l’interno della guancia. Ero così fuori di me che mi sembrava di non capire più nulla.

«E, sentiamo, da chi speravi di farti trovare?», mi incalzò con la gola tatuata che ondeggiava mentre deglutiva e le labbra che si muovevano lentamente.

Ero ipnotizzata.

Raccolsi tutto il coraggio che avevo e le parole sgorgarono da me come una supplica. «Forse sono venuta qui sperando di trovare proprio te».

Una risata ruvida gli fece tremare la gola, e i miei occhi si fissarono sul movimento del pomo d’Adamo mentre sentivo la bocca seccarsi.

«Sono abbastanza certo di essere l’esatto opposto di quello che cerchi, bellezza».

Lo disse per scoraggiarmi, era un chiaro avvertimento, ma la sola informazione che registrai fu quel “bellezza”.

«Invece forse sei proprio quello di cui ho bisogno ora». Non avevo la minima idea di come fossi riuscita a uscirmene con una simile affermazione, ma era vero.

Avevo bisogno di lui.

Per un momento.

Per una notte.

Anche se mi avesse solo usata, sentivo che era la cosa giusta.

«Non hai idea di cosa mi stai chiedendo».

Eccola di nuovo.

Un’altra minaccia. Ma ero disposta a correre il rischio. Per una volta, ero felice di firmare sulla linea tratteggiata.

«Forse voglio quello che puoi darmi, qualunque cosa sia». Dio, sembrava che lo stessi pregando.

Un lato della sua bocca deliziosa si arricciò in un sorriso. Si avvicinò e sollevò una nocca tatuata con cui tracciò il contorno del mio labbro inferiore.

Avevo i brividi.

«Vuoi sapere cosa penso?».

Volevo saperlo?

«Sì», sussurrai, muovendo nervosamente gli occhi, incerta su dove posarli, perché non volevo perdermi nemmeno un centimetro di lui.

Disegnò il profilo della mia mandibola con la punta di un dito. «Penso che stasera tu ti senta spericolata. Cerchi qualcuno che ti faccia dimenticare per un attimo il dolore in cui stai annegando. Penso che tu senta il desiderio di provare qualcosa di nuovo. È questo? Vuoi… osare?».

Un’ondata di desiderio mi travolse, facendomi contorcere le viscere.

Deglutii, il groppo in gola ormai si era conficcato alla base del collo. Avevo cercato di mostrarmi impavida, ma ecco la verità: le ginocchia mi tremavano così tanto che non mi era chiaro come riuscissi a restare sullo sgabello. «Lo dici come se fosse una cosa brutta».

Prima che potessi capire cosa stava succedendo, si avventò sulla mia bocca e premette le labbra sulle mie. Sentii un fremito attraversarmi il corpo. L’energia divampava, mi girava la testa.

«Sarebbe una cosa molto, molto brutta».

Si ritrasse e sentii lo spazio fra noi vibrare di qualcosa di misterioso.

«Non mi fai paura», mormorai, chiedendomi chi dei due stessi in realtà tentando di convincere.

«Invece dovresti averne».

Aggrottai le sopracciglia. «Mi hai appena salvata. Sei intervenuto per difendermi».

«Se ti toccassi non lo dimenticheresti mai. Ti distruggerei, bellezza. Mi pare che il tuo cuore sia già abbastanza malconcio».

«Sto benissimo», sussurrai d’un fiato.

«E stai cercando di cambiare le cose?»

«No, io…». Riuscii soltanto a sbattere le palpebre mentre tentavo di dare un senso a quello che mi stava succedendo. All’attrazione irresistibile.

Era una specie di istinto.

Credevo nell’amore a prima vista. Con tutta me stessa.

Ma quello che provavo non gli assomigliava per niente.

Quella era passione travolgente. Era come arrampicarsi su una montagna al solo scopo di lanciarsi nel vuoto, rischiando tutto pur di provare l’euforia della caduta libera.

«Non penso che venire qui sia stato un errore».

La sua voce si abbassò. «Sta’ attenta, perché gli errori sono la mia specialità». 

Lo guardai attentamente, cercando di penetrare il velo di parole che continuava a gettarmi addosso. «Non capisco».

Inclinò la testa e i capelli neri gli ricaddero di lato. Il suo sguardo era così intenso che il mio cuore riprese a martellare. «Non capisci perché sei troppo buona per renderti conto di chi hai di fronte».

«Magari sei tu che ti vedi in modo distorto».

Si lasciò andare a una risata amara. «Sei un tesoro».

Lo disse come un insulto affettuoso.

Dio, quel tizio era troppo per me. Troppo diretto e troppo affascinante. Mi faceva desiderare cose a cui non avevo mai pensato. Forse aveva ragione. Era una pessima idea.

«Dovrei andare», gli dissi.

«Sì, dovresti».

Cercai a tastoni la carta di credito nella tasca del vestito, ringraziando la mia buona stella di averne portata una insieme alla chiave dell’albergo. L’ultima cosa che volevo era dover strisciare da mio fratello.

Lo sconosciuto mi posò una mano tatuata sul polso.

Abbassai lo sguardo sul punto di contatto fra i nostri corpi. I muscoli del suo avambraccio erano contratti, la pelle ricoperta di inchiostro scuro che sembrava una specie di mappa del tesoro contorta, intessuta di paesaggi e volti. Sul dorso della mano si trasformava nel ritratto di un re, un’immagine circondata da rose, che sfumava nei pedoni tatuati sulle nocche.

L’intera scena trasudava potere, ma anche un’enorme tristezza.

Avvertii, all’improvviso, il devastante bisogno di entrare dentro di lui. 

Di toccarlo, sentirlo, conoscerlo.

Aveva ragione. Ero incosciente e sconsiderata.

«Ci penso io», si offrì.

«Guarda che non mi devi niente».

Mi guardò con un’espressione che non riuscii a decifrare. «È il minimo che possa fare».

Lo guardai passare la carta di credito al barista e sussurrai un fievole: «Grazie. Sono Emily, comunque».

La sua bocca si contorse in uno spasmo che sembrava di disgusto. «Royce».

Lo disse come se il suo nome fosse una condanna. Per un attimo abbassò lo sguardo su di me, come se aspettasse qualcosa, magari una risposta, prima di girarsi a firmare lo scontrino che gli porgeva il barman.

Ripose la carta di credito nel portafogli e se lo infilò nella tasca posteriore dei pantaloni.

Incapace di resistere al suo magnetismo per un altro secondo, feci del mio meglio per rimettermi in piedi, barcollando leggermente quando mi alzai.

La sua mano era lì, pronta a sostenermi. «Attenzione, dolcezza».

Un brivido percorse fulmineo le mie braccia. «Sto bene… Sto solo… Vado a cercare il bagno. Mi ha fatto piacere conoscerti», farfugliai, facendo due passi avanti, fingendo di conservare un briciolo di compostezza. Poi, per la seconda volta quella sera, mi lanciai in mezzo alla gente per fuggire.

Solo che stavolta scappavo perché volevo restare.

Perché volevo sentire quel mare chiudersi su di me.

Mi feci largo nella ressa, tentando di ricacciare indietro le lacrime che mi bruciavano negli occhi.

Dio, quanto ero patetica. Ma non riuscivo a farne a meno. Volevo solo che qualcuno mi vedesse per quello che ero. Tutto ciò di cui avevo bisogno era un momento di verità. Un assaggio di libertà. Di essere liberata dalle mie catene.

Forse così sarei riuscita a lasciarmi andare. A rialzare la testa ed essere forte.

A dimenticare e ricordare.

Ad accettare tutte le possibilità e lasciarmi alle spalle ciò che mi tormentava.

Percepii una presenza forte alle mie spalle e quasi mi strozzai con un singhiozzo quando mi accorsi che lui era lì, dietro di me, e mi seguiva in mezzo alla folla. Avevo il cuore a mille, ma accelerai il passo.

Lui fece lo stesso.

“Royce”.

Mi domandai che suono avrebbe avuto il suo nome sulla mia bocca.

Uscii dal locale, quasi inciampando quando mi ritrovai nell’ingresso stretto e buio dove il rumore si attutiva in un sordo ronzio. Gli unici suoni che percepivo erano il mio battito che mi martellava nelle orecchie e i passi che si avvicinavano.

«Non c’è bisogno che mi tieni d’occhio», bisbigliai nell’ingresso vuoto.

Avvolse una mano tatuata sulla parte anteriore del mio collo.

Era come una carezza ruvida sulla mia anima.

«Non potevo lasciarti andare via».

Oddio.

Le mie ginocchia cedettero e mi sfuggì una supplica: «Allora non farlo».

Lui emise un sospiro rauco. A poco a poco, mi stava incalzando sempre più verso un angolo dell’ingresso, dove le ombre erano pronte a inghiottirci. Mi spinse contro il muro e un brivido percorse la mia schiena quando mi bloccò entrambe le mani sopra la testa.

Sentii un’onda calda quando mi avvolse con il suo corpo stupendo. La mia gola produsse un gemito carico di desiderio.

«Royce». Bisbigliai il suo nome come in un sogno.

Accarezzò i contorni del mio viso con il naso. Il mio petto si alzava a ogni respiro ansimante, mentre il mio cuore ribelle martellava per avvicinarsi a lui.

«Te ne pentirai», sibilò con voce roca.

Molto probabile.

Quello che stavo facendo non era da me.

Ma quella sera… Quella sera non mi importava. L’unica cosa che mi importava era sentire.

Volevo sentire con lui.

«Ti prego… baciami e basta», lo implorai.

Royce esitò.

Si avvicinò e poi si ritrasse. La gola gli scoppiava, ansimava per l’eccitazione.

«Ti prego», dissi di nuovo.

«Merda», mormorò. Poi la sua bocca si infranse sulla mia.





	
Tre

Royce


Merda.

Cazzo, cazzo, cazzo.

Cosa mi era saltato in mente? Cosa stavo combinando?

Un altro dei miei enormi, giganteschi errori, ecco cosa.

Non capivo perché non riuscivo a smettere, perché cazzo non volevo smettere.

Niente aveva senso. Niente, tranne affondare le dita fra i suoi boccoli biondi e baciarla come impazzito.

Un brivido di eccitazione mi percorse la schiena. Mi era diventato duro come il marmo. Un fiume di desiderio mi si riversò nel sangue, così dirompente da spazzare via ogni traccia di razionalità.

Annientare ogni parvenza di buonsenso.

Me ne sarei pentito, ne ero certo. Ma a volte un singolo istante conta più di mille anni.

Indimenticabile.

Impossibile.

Perché era impossibile che stessi realmente provando tutto ciò.

Emily sospirò di piacere. Ingoiai quel suono, strofinando le labbra sulle sue.

Le sue piccole mani erano strette a pugno sotto la mia camicia, faticava a stare al passo con il mio impeto, ansimando mentre cercava di ricambiare il bacio.

Sentivo l’eccitazione, il desiderio, il modo in cui cercava di stringersi a me. Ma nessuna vicinanza sarebbe bastata.

Mi ritrassi un attimo per guardarla. Era così bella da togliermi il fiato. Ero fuori di me, la mente ormai sconnessa da ogni logica.

I lineamenti definiti, quasi spigolosi, gli zigomi alti, la bocca morbida come un fiocco di velluto in cui avrei voluto perdermi per sempre.

Ma erano stati i suoi occhi verde salvia a rapirmi, la fiducia che percepivo nella loro profondità, circondata da una tempesta di grigio lungo i bordi.

«Royce», mi implorò.

Mi bastò sentire il mio nome sulle sue labbra per perdere il controllo. Non ne avevo più nemmeno un briciolo.

’Fanculo.

L’unica cosa che mi importava era lei.

La sollevai da terra, tenendole la schiena con un braccio e tuffando l’altro fra i suoi capelli. Avvicinai la mia bocca affamata alla sua e la baciai appassionatamente, in un vortice di labbra, lingue e denti.

La sua lingua era dolce, sapeva di ciliegia, l’eccitazione le faceva battere il cuore all’impazzata.

«Quello che hai detto prima… Avevi ragione», sussurrò in preda alla frenesia. «Voglio che tu mi faccia dimenticare il dolore. Voglio dimenticare tutto. Soltanto per un po’, soltanto per stasera».

Cazzo.

Ero un bastardo.

Un mostro.

Ma non riuscivo a smettere.

Con un gemito, mi girai e trascinai entrambi cinque passi più in là nell’ingresso, come se bastasse allontanarci di così poco per nasconderci.

La sua schiena colpì il muro con un tonfo. Mi avvolse le gambe intorno ai fianchi.

Il mio corpo era in fiamme, acceso da quel minimo contatto.

Mi avventai sulla sua bocca, mentre il palmo della mia mano scivolava avido su per la pelle setosa e nuda della sua gamba affusolata. Il tessuto del vestito rosso che mi aveva fatto impazzire era arrotolato in cima alla sua coscia.

Dai recessi della mia mente si levò un grido di allarme, avvertendomi che la situazione mi stava sfuggendo di mano.

Mi resi conto che la stavo divorando proprio lì, davanti a tutti. La penombra non poteva niente contro una macchina fotografica dalla lente precisa.

Era una stupidaggine.

Ero sconsiderato, folle e arrogante.

Sapevo che quella ragazza era in cerca di conforto. Di un rifugio. Cercava qualcosa che le mancava, ma non aveva la minima idea di quello che aveva trovato.

Me.

Lo stronzo che si sarebbe preso tutto. E avrebbe rovinato ogni cosa.

Distruggendola.

La sua lingua accarezzò la mia e l’eccitazione ci avvolse in una nebbia delirante.

«Sei deliziosa». Lo mormorai dentro la sua bocca. Ero certo che lo sarebbe stata. «Fantastica».

E lo era sul serio.

Continuai a baciarla, con le mani che si affannavano per stringerla più forte, per toccare ogni centimetro del suo corpo meraviglioso. Palpai i piccoli seni sodi che si intravedevano dalla scollatura dell’abito.

Strinsi la sua vita sottile e le afferrai il sedere.

Premetti la mia erezione pulsante contro il dolce calore fra le sue cosce, la mente offuscata al pensiero del piacere che minacciava di esplodere.

Cazzo.

Quella ragazza era troppo. Troppo perfetta e troppo giusta, tutto quello che non avrei dovuto volere.

La sentii gemere e affondare le unghie nelle mie spalle. «Non faccio mai queste cose», disse, con voce rauca.

La mia mano stringeva i suoi capelli e mi ritrassi per guardarla, mentre i nostri petti si alzavano all’unisono e la sua schiena si inarcava contro il muro per avvicinarsi ancora.

Le morsi il labbro inferiore. «Cosa non fai? Baciare gli sconosciuti negli ingressi bui?»

«Sì». La parola saltò fuori dalla sua bocca, e divorai anche quella. «Ma… mi sembra di conoscerti così bene. È come se mi vedessi. Come se mi vedessi per ciò che sono. È questo che voglio».

Il senso di colpa mi strinse in una morsa d’acciaio.

Eccola di nuovo, l’innocenza che mi aveva fatto saltare giù dallo sgabello quando avevo visto quel lupo che la annusava, sbavandole addosso come un bastardo.

Non potevo tollerare il pensiero che un altro la toccasse.

Non potevo starmene lì seduto a guardare.

Lo stronzo poteva ritenersi fortunato che non riuscissi a staccarmi da lei, perché era mancato poco che lo inseguissi per dargli una lezione.

In compenso ero il pezzo di merda che aveva ben pensato di prendersela.

E ora eccomi lì, a schiacciarla contro il muro come se fosse mia. Così eccitato da sentirmi sul punto di esplodere.

«Non sai cosa stai dicendo».

«Lo so… lo so», mugolò lei, strusciando il suo corpo seducente contro il mio, scatenando un incendio che divampò e rase al suolo ogni residuo di buonsenso.

Trasformandolo in cenere.

Tracciai con le labbra il profilo delle guance e le sprofondai nel collo, continuando a cingerle il viso con le mani. Lei reclinò la testa all’indietro, appoggiandola al muro. Gemeva e ansimava mentre divoravo la sua carne dolce. 

Abbandonandosi a me.

Merda.

Le cose si mettevano male. Malissimo.

Mi ritrassi di scatto. Un’assoluta pagliacciata.

«Dobbiamo andarcene di qui. Subito».

«Okay», disse lei senza esitazione, mandandomi definitivamente in tilt.

Sprizzava fiducia da tutti i pori.

La rimisi a terra e la sorressi quando barcollò. «Tutto bene?»

«Ho bisogno di te», fu tutto ciò che riuscì a dire. La presi per mano e la trascinai di nuovo nell’ingresso, in mezzo alla folla chiassosa del locale.

Anche il mio cuore faceva un baccano incredibile.

Riuscii a portarla fuori, in strada. L’umidità impregnava la notte, l’estate di Savannah appesantiva l’aria e i lampioni irradiavano la loro luce velata nell’afa che avvolgeva la città.

Era difficile anche solo muoversi.

Respirare.

O almeno, preferivo dare la colpa al caldo e non alla ragazza con la mano stretta nella mia.

Alzai la mano libera per chiamare un taxi fermo sul lato opposto della strada. Si mosse dal marciapiede, facendo inversione per venire dal nostro lato. Aprii la portiera, tentando di non posare gli occhi sulle linee sinuose delle sue gambe mentre si sedeva. Quando le accavallò, la stoffa scivolò su per la coscia come un invito.

Emily si appoggiò allo schienale, tenendo entrambe le mani premute sui sedili, implorandomi di avvicinarmi a lei. Tremava per la tensione, dalla sua pelle irradiava un vortice di calore.

Ero un fascio di emozioni, eccitazione e desiderio, ma mi sforzai di resistere serrando i denti.

Cazzo.

Era più rovente di mille soli.

Più dolce di un campo di amarene.

Deciso a mantenere la calma, mi sedetti accanto a lei sul sedile, reprimendo la furia che mi divampò nel petto quando vidi il modo in cui il tassista la squadrava dallo specchietto retrovisore.

Mi schiarii la gola.

Il tassista spostò lo sguardo su di me.

“Ecco, stronzo. Smetti subito di fissarla se vuoi tenerti tutti i denti al loro posto”.

Gli diedi l’indirizzo con un’occhiata omicida. «Al Bohemian».

Il tizio annuì brevemente, fece inversione e guidò per il chilometro scarso che ci separava dall’albergo di lusso. Per tutto il viaggio, i suoi occhi di giada screziati d’oro mi scrutarono dal sedile accanto, mentre i suoi respiri profumavano l’aria di ciliegie, dolcezza e desiderio.

Sentivo il suo odore, lo sentivo mentre sfregava le cosce una contro l’altra. Una nuova ondata di desiderio mi scosse da capo a piedi, mandandomi il cuore a mille e facendomi annaspare alla ricerca di un briciolo di moralità.

Di un barlume di decenza.

Forse ero uno stronzo, ma mi rifiutavo di essere un viscido.

Lei però mi guardava come se fossi il suo salvatore. Come se l’avessi ritrovata dopo anni di smarrimento.

Due minuti dopo il tassista si fermò davanti all’ingresso dell’albergo. Gli lanciai una banconota.

Era fortunato che fosse l’unico regalo che gli facevo.

Scesi dalla macchina e mi girai per porgere la mano a Emily.

Lei la prese e scivolò fuori dall’auto, nella notte, mostrando le gambe lunghe. Si era accorta che non le avevo nemmeno chiesto dove alloggiava? Non disse niente, si lasciò semplicemente condurre nella sontuosa hall del boutique hotel dell’Historic District di Savannah.

Fra i vecchi muri di mattone e il parquet scuro, si aveva la sensazione di viaggiare indietro nel tempo, di entrare in un’altra epoca, in uno di quei film romantici pieni di scandalo e tentazione.

L’atmosfera le calzava a pennello.

Mi chinai e le mormorai all’orecchio: «Che stanza?»

«Quattrocentodiciassette».

Premetti il pulsante dell’ascensore. L’attesa iniziava ad angosciarmi e la sensazione si decuplicò quando entrammo nell’ascensore e le porte si chiusero.

Inghiottendoci.

Sigillandoci.

Solo noi due, con i cuori che battevano come impazziti e gli ansimi che riempivano lo spazio angusto.

Eravamo circondati da specchi.

Provai ad allontanarmi, ma era inutile. Avrei dovuto frapporre almeno due Stati tra me e lei per sperare di trattenermi.

Emily si voltò verso di me, i capelli biondi scompigliati dove li avevo smossi con le dita, le labbra gonfie per i miei baci. Era pura seduzione, con il suo minuscolo vestito rosso in stile country, le zeppe e le gambe nude che conducevano alla terra promessa nascosta sotto la stoffa.

Mi fissava con quella seduzione innocente che indossava come un marchio di fabbrica.

Era paradisiaca.

Il suo sapore era paradisiaco.

Mi appoggiai al corrimano, aggrappandomi come se fossi incatenato.

Condannato per sempre all’inferno.

E in effetti era così.

«Sei stupenda, lo sai? Spero che guardandoti allo specchio tu veda quello che vedo io. Che tu sappia quanto vali. Non svalutarti mai, Emily, mai».

Le mie parole suonavano dure, quasi come una minaccia.

Proprio come volevo che suonassero.

Quando l’ascensore si fermò al quarto piano, mi sembrò che si accigliasse. Le porte si aprirono. La presi per mano e il mio corpo fu assalito dal brivido di eccitazione che sentivo nel suo.

Per fortuna la porta della sua stanza era di fronte all’ascensore, così aspettai dietro di lei mentre armeggiava per estrarre la chiave magnetica dalla tasca. La inserì nella fessura e sbloccò la porta, senza voltarsi mentre la apriva.

Da come tremava, sapevo che si aspettava che la seguissi.

Era ansiosa, nervosa, eccitata.

Appoggiai la mano sullo stipite della porta per tenerla aperta e lasciarla entrare. Quando si accorse che ero rimasto fuori si voltò, confusa.

«Buonanotte, Emily».

Fece una smorfia, come se le avessi dato un calcio. Le stavo facendo un favore ma non ne aveva la minima idea.

«Cosa?». La domanda, così simile a una supplica, mi centrò come un proiettile in pieno petto.

«Penso che la cosa migliore sia salutarci adesso».

Lei scosse la testa. Le tremavano le mani e vidi una lacrima spuntarle dall’angolo dell’occhio. Cazzo.

Non mi capacitavo di come una ragazza così corteggiata e desiderata potesse sentirsi tanto ferita da un rifiuto.

Il suo dolore, palpabile, aleggiò fra noi e mi strinse il petto in una morsa di pentimento.

Volevo distruggere tutti gli stronzi che le avevano fatto del male. Vendicare ogni sua ferita.

«Per favore… Non lasciarmi qui così».

«Emily». Il mio era un grugnito. Una supplica.

Chiuse gli occhi, stringendo a pugno le piccole mani lungo i fianchi.

«Ti prego, non farmi questo. Non posso sopportarlo stasera. Ho bisogno… Ho bisogno…». Si interruppe e altre lacrime le rigarono il viso, brillando nella luce soffusa della stanza, mentre lei rimaneva in piedi a gambe strette. In cerca di sollievo.

Di qualcosa per riempire il vuoto che aveva dentro.

Di una via di fuga.

Merda.

Non riuscivo a resistere.

Cedetti.

Abbandonai ogni riserva.

Mi fiondai oltre la porta e me la richiusi di schianto alle spalle.

La sollevai da terra, strappandole un grido di sorpresa. Ingoiai anche quello, insieme a tutto il suo dolore, le sue insicurezze e le sue paure.

La baciai. Mi stava facendo impazzire. Tenendole una mano fra i capelli e l’altra sulla schiena, la appoggiai sul tavolino alto all’ingresso della suite.

Quando il vetro freddo le sfiorò le cosce, dalle labbra le sfuggì un gemito di desiderio. Continuai a divorarla, sussurrando tra un bacio e l’altro: «Pensi di non essere desiderata? Pensi che potrei non volerti?».

Non avrei dovuto desiderarla.

Era tutto sbagliato, una perversione che metteva a rischio tutto ciò per cui avevo lottato. Ma al momento non mi importava.

Le strinsi il viso con una mano, mentre le nostre labbra si afferravano, e con l’altra le divaricai le cosce, tenendole aperte con un ginocchio. Passai le dita sulla stoffa fradicia dei suoi slip. «Pensi che non lo voglia?».

Scostai il tessuto e infilai due dita nel suo corpo umido. Me la scopai con le dita, portandola all’estasi, senza smettere di baciarla. Ero un bastardo.

Già. E me ne sarei pentito.

Ma forse me ne sarei pentito di più se avessi lasciato perdere.

Lei cavalcò la mia mano, gemendo mentre le appoggiavo il pollice sul clitoride gonfio, facendole perdere il controllo.

«Cazzo, sei la cosa più sexy che abbia mai visto. Sei tutte le fantasie che ho avuto nella mia vita. Lo sapevi, Emily? Hai una vaga idea di quanto sei eccitante? Mi venderei l’anima per entrare dentro di te».

Il fatto era che l’anima l’avevo già venduta da tempo. Non era più mia.

Le sue mani erano ovunque, la sua bocca una valanga di gemiti, le dita cercavano di slacciarmi i bottoni della mia camicia. «Toglitela. Voglio vederti. Voglio sentirti. Conoscerti».

La presi per i polsi e glieli bloccai sopra la testa, contro lo specchio sul muro dietro di lei.

«No», grugnii, spingendo le dita più a fondo, più forte e più veloce, immaginando per tutto il tempo di essere dentro di lei, circondato dal suo calore morbido e stretto.

«Ti prego», gemette, ma poi si dimenticò tutto quando insistetti sul clitoride, ruotando il pollice. Arricciai le dita, affondando ancora dentro di lei, spedendola in paradiso.

La sua schiena si inarcò e i suoi seni fecero capolino dalla scollatura. La mia lingua aveva sete di assaggiarli, mentre i miei occhi assorbivano lo spettacolo più bello che avessi mai visto.

Quella ragazza era un’oasi.

Una canzone scritta per sedurre.

Gridò di piacere, il mio nome una supplica sulla sua lingua. Tutto il suo corpo teso dal godimento.

Ansimò e si contorse, respirando profondamente mentre tornava in sé.

Pian piano aprì gli occhi. Perso nel loro verde salvia, tirai fuori le dita e le sistemai il vestito, col cuore che batteva come un martello pneumatico mentre la aiutavo a scendere dal tavolino, ancora barcollante.

Mi chinai su di lei e le sfiorai le labbra con le mie, assaporandola per un ulteriore istante.

«È sbagliato, ma non sai quanto vorrei restare», le mormorai contro la fronte, chiudendo gli occhi per memorizzare la scena.

Poi mi staccai da lei, mi voltai e mi diressi versi il corridoio.

«Royce». La sua voce grondava dolore e confusione. Mi girai a guardarla, ovviamente, perché ero del tutto incapace di resisterle. «Non… non capisco».

Ripercorsi i tre passi che mi separavano da lei, le scostai una ciocca di capelli dal viso e la fissai, pronunciando parole dure come pietre: «Però domattina ricordati che ti ho avvisata: l’unica cosa che faccio è sbagliare».

Ed ero certo di aver appena commesso il mio errore più grande.

Prima di peggiorare ulteriormente le cose, il che ormai era quasi impossibile, mi allontanai da lei e mi costrinsi a uscire, chiudendomi la porta alle spalle.

Lo scatto della serratura risuonò inesorabile e mi avviai lungo il corridoio, con il cuore che batteva a mille e un’erezione così dura che quasi non riuscivo a camminare.

Fui sul punto di scoppiare a ridere quando mi fermai tre porte più in là, di fronte alla mia stanza, e frugai nella tasca posteriore dei pantaloni per estrarre la chiave.

Come potevo aver fatto una stronzata così colossale già il primo giorno?

Mentre stavo lì in piedi, mi ripromisi che non l’avrei toccata mai più.

Non importava quanto la desideravo.

Avevo un lavoro da fare.

E, dannazione, lo avrei fatto.





	
Quattro

Emily


Il cellulare che squillava sul comodino mi svegliò. Non ero ancora certa se catalogare quello da cui mi ero appena destata come un sogno fantastico o un incubo tremendo.

Sapevo solo che mi sentivo strapazzata quando sollevai la testa dal cuscino dove ero collassata a faccia in giù, con i capelli scompigliati che mi bloccavano la vista mentre armeggiavo in cerca del cellulare.

Dopo averlo finalmente trovato, mi girai sulla schiena e scostai la massa di capelli dal viso per controllare chi reclamasse la mia attenzione.

La luce del sole filtrava dagli enormi finestroni affacciati sul fiume. Socchiusi gli occhi. Il nome sullo schermo mi causò un conato di vomito.

Ma certo.

Alle sette del mattino.

Chi altri poteva essere?

Come se non avessi già abbastanza problemi.

Usando il braccio per ripararmi gli occhi, avvicinai il telefono all’orecchio e accettai la chiamata.

«Nile». Mi impegnai al massimo per tenere la voce ferma.

«Emily». Emise un sospiro, un misto di sollievo e disappunto. «Non ho tue notizie da settimane. Perché non hai risposto alle mie chiamate?».

Deglutii per far scendere il nodo di irritazione che mi bruciava nel petto. Diceva sul serio? Dopo tutto quello che era successo?

«Non ho mai detto che lo avrei fatto».

Il silenzio riecheggiò tra noi. La sua rabbia era quasi palpabile, ma sapevo che si stava sforzando di trattenerla perché non aveva nessun diritto di prendersela con me. Ciononostante, il suo tono era accusatorio. «Un tempo mi chiamavi tutti i giorni».

«Sì, Nile, quando stavamo per sposarci. Quando io ero impegnata con te e tu con me. Adesso non lo siamo più. Capisci come funziona?».

Non riuscii a non suonare acida.

Davvero, chi si credeva di essere?

«Io ci tengo a te. Ero preoccupato».

Esplosi in una risata risentita. «Mi hai tradita».

Non c’era stato quando avevo avuto più bisogno di lui. Ero andata da lui nel momento peggiore della mia vita e l’avevo trovato con un’altra.

Dal telefono uscì uno sbuffo indignato. «Perché sei stata via tre mesi, cazzo! Con una sfilza di uomini che ti sbavavano dietro tutte le volte che salivi su quel palco di merda, e mi hai mollato qui da solo. Cos’altro avrei dovuto fare?».

Certo. Quindi era colpa mia?

«Insomma, non saprei… Avresti potuto rispettarmi? Amarmi? Renderti conto che valeva la pena aspettarmi?», sbottai, incapace di trattenere il dolore e l’astio.

Sospirò. «Ma certo che vale la pena aspettarti».

Risi di nuovo, per niente divertita. «Dovevi pensarci prima».

«Dovresti tornare a casa. Il tuo posto è qui. La supereremo. Sai quanto stiamo bene insieme».

«Non c’è modo di superarla, Nile».

Mi sentii travolgere dalla tristezza. La mia anima era piena di crepe da cui era fluita via tutta la felicità, lasciandomi svuotata.

I sogni si erano infranti.

L’amore era stato calpestato.

«Emily», sussurrò, con voce profonda e supplichevole. Lottai contro la minaccia delle lacrime che sentivo pungere in fondo agli occhi. Non potevo andare avanti con lui. Non più.

«Ti prego… Lascia stare, Nile. Quel che è fatto, è fatto. È finita».

«Non è finita. Lo sai anche tu. Dimmi che non provi ancora qualcosa».

La sofferenza mi stritolò il petto.

«Vuoi che ti dica che provo ancora qualcosa, Nile? Va bene. Hai ragione. È così. Provo ancora qualcosa. La devastazione di quando sono tornata a casa e ti ho trovato lì con lei. Il cuore che si spezza. Porto il tradimento inciso nell’anima. E ti giuro che non voglio provarlo mai più».

Terminai la chiamata senza dargli il tempo di rispondere. Dovevo frenare quel treno in corsa prima che fosse troppo tardi. Prima che mi mettesse alle strette e mi facesse perdere il controllo.

Dio, avrei voluto poter cancellare tutto.

Ricominciare da zero.

Mi tirai a sedere. Non potevo lasciarmi inghiottire da un oceano di confusione, mi aspettava una giornata difficile. Ostacoli più grandi del mio ex futuro marito.

Sentii subito un capogiro. I residui dell’alcol della sera prima mi davano la nausea, e un vago ricordo iniziava a farsi strada nella mia mente.

Con una mano controllai che il mio corpo tremante fosse ancora integro. Che il suo tocco non avesse mandato in frantumi i pezzi che tentavo di tenere uniti.

“Royce”.

Ero crollata a letto senza togliermi il vestito rosso, ora vergognosamente stropicciato e sgualcito, confusa e scombussolata da quello sconosciuto che mi aveva fatta sentire diversa e mi aveva ricordato che esistevo ancora, da qualche parte. Sì, ero ferita e confusa, abbattuta e avvilita, ma c’ero ancora.

Ero viva.

Un barlume di speranza bruciava ancora dentro di me.

Ma c’era stato anche qualcosa di più, non potevo negarlo. Nessuno mi aveva mai toccata in quel modo, la passione era cresciuta fino a scatenare una tempesta dentro di me.

Meravigliosa e devastante.

E poi… Era sparito.

Mi aveva lasciata lì, eccitata e più smarrita che mai. Mi ero offerta a un uomo che ero sicura mi desiderasse quanto lo desideravo io. Volevo essere avvolta dalle sue fiamme, sentire l’emozione e l’adrenalina.

Provare il buio che lo circondava.

Forse anche quello era un problema, in effetti. Provai un moto d’ansia. Stavo passando un periodo difficile, okay, ma non per questo dovevo mettermi a inseguire cose da cui avrei dovuto tenermi alla larga.

Scegliere il pericolo anziché lasciare che fosse il pericolo a inseguirmi.

Visualizzai le immagini della sera prima, tentando di elaborarle.

Mi premetti il dorso della mano contro l’occhio, come se quel gesto potesse aiutarmi a fare chiarezza. Il mio cervello era un magma confuso e nebbioso.

Non ne ero particolarmente sorpresa.

Ma il suo viso indimenticabile era comunque rimasto perfettamente impresso nella mia mente.

Oddio. Dovevo dimenticarmi tutto. Fissarmi non avrebbe fatto alcuna differenza e lo dovevo accettare.

Come avevo detto a Nile, quel che è fatto, è fatto. Valeva anche per lo sconosciuto. Quella mattina sarei partita e non lo avrei rivisto mai più.

Un’occasione persa.

O magari, in fondo, era meglio così. Evidentemente i raggi del sole che irrompevano dalla finestra stavano gettando nuova luce sulle mie cattive scelte della sera prima.

Mi conoscevo abbastanza da sapere che me ne sarei pentita.

Nessuna avventura di una notte avrebbe potuto colmare il vuoto che avevo dentro, e di certo non avrebbe sistemato quei cocci che riuscivo a malapena a tenere insieme.

Qualcuno bussò forte alla porta.

Il mio cuore iniziò a battere all’impazzata.

Non ero sicura di essere in grado di affrontare mio fratello e il resto della band dopo quello che avevo combinato la sera prima. E sicuramente non ero pronta a rispondere alle loro domande o a subire pressioni.

Forse avrei dovuto davvero fare la valigia e scappare.

Tornare in South Carolina. Raggomitolarmi nella calda casa di mia madre, nella sicurezza del suo abbraccio. Lei avrebbe saputo cosa fare. A patto che avessi trovato il coraggio di confessarle tutto, cosa che era ancora più dolorosa perché non ero io ad aver sbagliato.

Ma avevo tenuto il segreto come se fosse stato il mio.

Lo avevo imbottigliato.

Lasciato incancrenire.

La sera prima, sul palco, ero quasi esplosa.

Sentii un’altra pioggia di colpi abbattersi sulla porta.

Scacciai dalla mente quei pensieri e mi costrinsi ad alzarmi dal letto, con un grugnito. Attraversai a piedi nudi la stanza elegante e raggiunsi l’ingresso.

La mia attenzione si focalizzò sul tavolo.

Un rossore mi accese le guance, facendole diventare dello stesso colore del vestito. Forse non avrei dimenticato tanto in fretta quella serata.

Altri colpi impazienti alla porta.

«Arrivo», gracchiai con la voce ancora impastata dal sonno, preoccupata di chi potesse esserci dall’altra parte.

Mi alzai in punta di piedi e guardai attraverso lo spioncino.

La visione mi scatenò un’ondata di sollievo. Aprii la serratura.

«Mel».

Con un sorriso leggermente tirato, la mia amica mi passò un bicchiere di carta con un caffè d’asporto. «Ho immaginato che stamattina ne avresti avuto bisogno. La mia tessera magnetica non funziona perché hai chiuso a chiave. Come mai? Lo sai che devo poterti raggiungere in qualunque momento». L’ultima parte la disse come una presa in giro, infilandosi dentro la stanza senza aspettare il mio invito. Non che le servisse. Era la mia migliore amica, la mia confidente più intima, ma ultimamente ero stata brava a tenere alla larga anche lei.

Chissà perché nascondiamo il nostro dolore quando chi ci vuole bene ne porterebbe volentieri una parte al posto nostro?

Mi scrutò con i suoi occhi nocciola scuro mentre mi passava davanti, abbassando la voce per farmi capire che sarebbe rimasto tutto tra noi. «Dove diavolo sei sparita ieri sera? Ero preoccupata per te. Ti avrò chiamata almeno quindici volte e mandato più o meno un milione di messaggi. E tu che hai fatto? Niente. Nulla. Nada. Pensavo che fossi da qualche parte in un cassonetto, morta. Così non va, Em, non ci siamo. Stavo per chiamare la polizia per farti cercare».

Imbarazzata, soffiai sul vapore che fuoriusciva dal beccuccio del bicchiere, focalizzandomi su quello invece che sulla rabbia giustificata di Mel. «Avevo… avevo solo bisogno di prendere aria».

Le sue sopracciglia sparirono sotto la frangia e dalla sua bocca sgorgò un fiume di parole incredule. «Avevi bisogno di aria? Sei scappata dal palco nel bel mezzo di una canzone… Che è la cosa più… allucinante che ti abbia mai visto fare. Ho dovuto passare l’intera serata a schivare domande al riguardo. Le riviste di gossip se la staranno spassando: una metà sosterrà che hai le nausee mattutine, l’altra metà dirà che hai una passione per le pilloline bianche e che dovremo presto prendere la difficile decisione di mandarti a disintossicare». L’espressione di Mel si fece frustrata. «Te ne vai senza dire una parola, e ora te ne esci con questa spiegazione? Volevi prendere aria? Ma che ti succede, Em? E non azzardarti a dirmi che sei invischiata in quella merda, perché ti spedisco in clinica a forza di calci in culo».

«No, ovviamente».

«E allora cosa?», insistette, facendo un passo verso di me.

«Sto solo attraversando un brutto momento».

Il bel viso di Mel si contorse in una smorfia. Aveva i capelli fulvi raccolti in una coda e un trucco impeccabile. Non superava il metro e cinquanta, ma la sua personalità controbilanciava alla grande la corporatura minuta.

Era un peperino.

Un portento.

Riusciva a mantenere sul pezzo e concentrati quattro spiriti artistici.

Sapeva amare intensamente.

E non esitava a dire le cose come stavano.

Nessun filtro.

Mi spostò una ciocca di capelli dal viso. «È per quel bastardo di Nile? Dio, speravo che ti saresti sentita sollevata, dopo un po’. Hai scoperto in tempo di che pasta è fatto. Ho sempre saputo che era uno stronzo viscido. Ti meriti di molto meglio», sentenziò.

Magari fosse stato quello il problema. Le macerie sotto cui mi ritrovavo intrappolata erano altre.

Accennai un sorriso forzato. «Me ne sono accorta. Non devi preoccuparti».

Mi ero dovuta sorbire anche una serie di altre cose che avrei preferito mi fossero state risparmiate.

«Hai già perso abbastanza tempo con lui, Emily. Non permettergli di portarti via i tuoi sogni».

I suoi occhi nocciola erano sinceri.

«Sto facendo del mio meglio per evitarlo. Te lo prometto, ci sto provando».

Ma non era Nile ciò da cui scappavo.

Mel mi guardò con un misto di pietà e compassione. «Be’, giusto perché oggi hai pochi problemi, sono venuta ad avvertirti. Tuo fratello stamattina è in gran forma. Preparati. Si aggira come una belva in gabbia».

La notizia mi scatenò un’altra ondata di angoscia. Sapevo perché mio fratello si comportava così. La lite della sera prima. Odiava le nostre discussioni quanto me.

Dovevamo fare pace, ma non ero sicura di cosa potessi offrirgli o promettergli. Non sapevo cosa confessargli né cosa lui avrebbe confessato a me. Sembrava che girassimo in tondo sui lati opposti di uno stesso cerchio, destinati a non incontrarci mai.

«Mi è arrivato un messaggio, vuole tutta la band in camera sua per le nove. Qualcosa su un incontro importante che è venuto fuori all’ultimo. Ti conviene farti la doccia. Sembra che ti sia fatta qualche drink di troppo ieri sera».

Spostò l’attenzione in basso, scrutando il mio corpo. «Oh, merda! Ma dove ti sei ficcata ieri sera? O dovrei forse chiederti cosa ti hanno ficcato dentro?».

Stava scherzando, mi conosceva abbastanza bene da sapere che non facevo certe cose. Proprio per quel motivo, mi sentii terribilmente in imbarazzo.

«Niente!», dissi troppo in fretta, lisciandomi la gonna del vestito con la mano nel vano tentativo di nascondere le prove.

«Niente, eh?», mi fece il verso.

Saltellai sul posto e bevvi un sorso di caffè bollente per seppellire il senso di colpa che sapevo di aver stampato in faccia. «Te l’ho detto, niente».

«Se questo è “niente”, vorrei proprio vedere “qualcosa”». Mi indicò gesticolando, con atteggiamento di scherno, come se le mie condizioni fossero una prova schiacciante.

Arrossii di nuovo.

Mel se ne accorse, inclinò la testa e, capendo che era davvero successo qualcosa, abbassò la voce. «Oddio, Emily Iris Ramsey, hai davvero avuto un’avventura di una notte?», domandò in un sussurro impercettibile, guardandosi attorno come aspettandosi di trovare nel letto il tizio che era stato lì.

Oddio, avrei davvero voluto svegliarmi abbracciata a quel corpo stupendo. Era una cosa tanto sbagliata?

«No», sibilai in risposta, mentre il mio sguardo seguiva il suo, come se stesse per cogliermi in fallo.

Strinse gli occhi. «Non provare nemmeno a nascondermi la parte interessante. Sono stata sveglia tutta la notte a preoccuparmi che fossi in qualche angolo buio a disperarti, o peggio ancora a faccia in giù in un fosso, e invece eri con un uomo, vero?»

«E va bene… Ho portato qui uno, ma non siamo andati a letto insieme».

I suoi occhi sprizzarono gioia. «Oh, mio Dio. Non ci posso credere. Questa è la notizia migliore dell’anno. ’Fanculo al possibile contratto con la casa discografica. Era figo?».

Rividi il suo viso, il suo corpo, le mani, gli occhi. Una febbre divampò sulla mia pelle, scottandomi le gambe come se fossi ancora avvolta nelle sue fiamme.

«Era diverso da chiunque abbia mai incontrato», confessai, con un tremito nella voce.

Sembrava confusa. «E non ci hai fatto sesso? Che problemi hai?».

Era una battuta, ma mi ritrovai a giocherellare con il tappo del caffè, chiedendomi la stessa cosa. Perché mi aveva toccata, baciata e guardata con passione, per poi sparire nella notte? «Immagino di non essergli piaciuta abbastanza».

Mel mi lanciò un’occhiataccia, come se avessi appena detto un’assurdità. «Sei la ragazza più bella tra qui e il Pacifico. Gli uomini morirebbero per avere una possibilità di stare con te e tu fai la schizzinosa con tutti».

Scrollai le spalle. «Non sempre c’è chimica tra le persone».

La connessione che avevo sentito la sera prima, anche se per un breve lasso di tempo, non l’avevo mai sperimentata. In anni di tour avevo conosciuto migliaia di uomini. Mi era capitato spesso che flirtassero con me. Avevo ricevuto approcci di ogni sorta e un milione di apprezzamenti, una parata interminabile di uomini attraenti che si inchinavano a me.

Ma, per tutto il tempo, il mio cuore e la mia devozione erano appartenuti a Nile. Mai una volta ero stata tentata. Mai avevo sentito una scintilla.

Dopo tutto quello che era successo, dopo il tradimento e la sofferenza che avevo provato, ero sicura che la vita dentro di me si fosse spenta, calpestata e ridotta a un niente.

Poi era arrivato Royce.

Mel alzò gli occhi. «Però è stato qui».

«Ma è andato via».

Sbuffò infastidita. «Forse è entrato così tanto in sintonia con te da capire che stamattina avresti sclerato se le cose fossero andate avanti troppo in fretta. Davvero. Stiamo parlando di Emily Ramsey. Ti porti uno in stanza? A quel punto sei perduta. Il povero stronzo come minimo si ritrova un album intero dedicato a lui».

Le lanciai un’occhiataccia, ma sapevo che aveva ragione. È questo il problema quando la tua assistente è anche la tua migliore amica. Ti conosce meglio di quanto non ti conosca tu stessa.

«Magari per lui era solo un gioco», risposi. Forse era soltanto curioso di vedere se sarebbe riuscito a far cedere la brava ragazza.

«Come no, Em, dev’essere così. Tutti i ragazzi si portano una sventola in camera, ci giocano un po’ e se la danno a gambe. Vanno a strofinarsi l’uccello da soli. Un sano divertimento alla vecchia maniera».

«Okay, comunque ormai non importa, no? Oggi ripartiamo».

Andare via.

Perdere i contatti.

Conservare solo un’immagine sfocata di città, facce e locali.

Mi si rivoltò lo stomaco.

Sapevo che quello era parte del problema.

Mel sbuffò, captando il mio umore. «Mi dispiace, bella innamorata. Troverai di sicuro qualcuno. Prima o poi. Qualcuno che per te sarà tutto».

Mi sforzai di sorridere. «Sto bene. Non ho bisogno di nessuno».

«Sicura di star bene?». Eccola di nuovo. Non me ne lasciava passare una.

«Andrà meglio. Promesso».

«Forse sei tu che devi convincertene».





	
Cinque

Emily


Quaranta minuti dopo, venivo scortata dalla mia stanza a quella di Richard, in fondo al corridoio. Mel mi aveva fatto mettere un top a fiori, pieno di lacci e senza spalline, e dei pantaloncini bianchi cortissimi. La mise era completata dalle zeppe che indossavo la sera prima.

Avevo alzato gli occhi al cielo quando aveva detto che portavano fortuna.

Armata di un vassoio pieno di caffè, Mel bussò una volta alla porta di Richard prima di estrarre la sua copia della chiave e inserirla nella serratura. Entrammo nella suite. Era arredata come la mia, legno scuro e superfici di marmo, tessuti ricchi e lussuosi. In più, la stanza di Richard aveva un grande tavolo da pranzo e una cucina che usavamo per gli incontri, per scrivere canzoni e gestire gli affari.

Era il nostro posto preferito dove alloggiare quando eravamo in città.

A Richard piaceva perché gli ricordava quanta strada avevamo fatto, credo.

Rhys e Leif erano già seduti.

Rhys era vestito in perfetto stile country: indossava una vecchia T-shirt bucata, aveva un cappello da camionista calcato in testa e un bel sorriso stampato in faccia. Anche se quel giorno il suo sorriso nascondeva una sfumatura di apprensione.

Leif, che ci dava le spalle, si voltò lentamente al nostro ingresso. Giocherellò nervosamente con le bacchette che aveva con sé. I suoi occhi nocciola erano concentrati, sinceri e preoccupati.

«Ehi, ragazzi», provai a dire, facendo un piccolo saluto con la mano, quasi un gesto di resa, mentre venivo travolta dal senso di colpa.

«Emily, tesoro, come stai?», domandò Rhys con il suo accento del Sud, appoggiandosi allo schienale e incrociando le braccia muscolose e tatuate dietro la testa. «Ci hai colti un po’ alla sprovvista ieri. Tutto bene, piccola?».

La sua voce era genuinamente preoccupata, e dalla sua espressione capii che sarebbe comunque stato dalla mia parte. Era uno dei più vecchi amici di Richard e mi trattava come se fossi la sua sorellina, protettivo e giocherellone.

Era spensierato e pieno di grinta.

Non gli importava di molte cose, tranne le poche che riteneva davvero rilevanti.

La famiglia e la musica.

Il resto della vita era un grande scherzo.

Sbattei le palpebre e tentai di deglutire, divisa fra la gratitudine e l’imbarazzo. «È che… Mi è venuto un mal di testa terribile e avevo bisogno di una boccata d’aria. Sapevo che ve la sareste cavata alla grande anche senza di me».

Perfetto.

Eccomi a sparare altre cazzate.

Rhys abbozzò un sorriso. «Tutti abbiamo giornate no, tesoro. Prendi il povero Leif, per lui ogni concerto è così», scherzò, ghignando verso l’amico.

Leif alzò gli occhi al cielo. Indossava una canotta e dei jeans strappati, il suo corpo asciutto si era riempito di muscoli a furia di pestare sulla batteria giorno e notte. Richard aveva conosciuto Leif quando suonava per una band metal che non decollava e lo aveva preso con noi non appena il gruppo si era sfaldato.

Leif si era sposato l’inverno prima. Aveva un passato difficile, ma aveva finalmente trovato un porto sereno con Mia, l’amore della sua vita.

Si strinse le braccia intorno alla vita. «Certo, da’ pure la colpa a me. Lo sanno tutti che quando siamo fuori ritmo è per colpa tua. Vorrei sapere chi ti ha detto che sapevi suonare il basso. Non sai proprio tenere il tempo».

Si stuzzicavano sempre. Erano nemici e migliori amici al tempo stesso. Battibeccavano di continuo. Il che rendeva interessanti le giornate ed evitava che la nostra musica ristagnasse.

Rhys fischiò e poggiò sul tavolo i piedi calzati negli stivali, accavallando una caviglia sull’altra. «Continua pure a farti i film, Bacchetta. Ma non capirai mai il ritmo di una buona canzone country».

«In testa bisognerebbe dartele, le bacchette», rispose Leif, sorseggiando il suo caffè. «E sono qui proprio per questo… Per togliervi di un po’ di country».

Era vero. Rich lo aveva scelto perché introducesse un elemento diverso nel nostro sound. Non voleva che fossimo l’ennesima band che faceva musica country. Dovevamo distinguerci, scrivere musica in grado di attirare persone con gusti e inclinazioni diverse.

«Rhys, puoi togliere i piedi dal tavolo? Giuro, mi sembri nato in una stalla», lo rimproverò Mel, spostandogli i piedi per far posto al vassoio di caffè.

Rhys rise più forte. «Forse perché è davvero così».

Alzai gli occhi al cielo. «Scusa, Rhys, ma la vecchia stalla demolita nella fattoria dove hanno costruito l’ospedale non conta».

«Certo che sì. Me la sento fin dentro le ossa, quella sporca terra di campagna».

«L’unica cosa sporca qui è il tuo uccello. Ho visto quelle due che ti sei portato in stanza di nascosto ieri». Mel gli lanciò un’occhiataccia, come se sorvegliarlo fosse stato un suo compito.

Rhys si sbellicò. «Nulla di nascosto, cara Mells. Hanno gridato tanto che le avranno sentite fino ad Atlanta».

«Che schifo», borbottai, ridendo tra me e me.

Fui di nuovo assalita dall’angoscia quando si aprì la porta e comparve mio fratello, fresco di doccia. La stanza piombò istantaneamente nel silenzio, mentre noi due ci fissavamo.

La tensione era palpabile.

Riempiva lo spazio.

Richard deglutì sonoramente e si passò una mano tra i capelli umidi. «Ehi, Em. Posso parlarti un attimo?».

Mi sentivo la gola gonfia e dolente. Lanciai un’occhiata al resto della band e a Mel. Ci guardarono tutti preoccupati, turbati dalla tensione che appesantiva l’atmosfera.

Gli rivolsi un rigido cenno di assenso e mi diressi verso la sua camera da letto, illuminata soltanto da un filo di luce che penetrava dalla minuscola fessura fra le tende. Richard si fece da parte perché potessi passare e chiuse la porta dietro di noi.

Separandoci dagli altri.

Si girò di nuovo verso di me, sbuffò e si passò la mano sopra la bocca. Ero così in imbarazzo che mi sentivo quasi soffocare.

«Ascolta», disse con voce bassa, «a proposito di ieri sera…».

Il mio cuore mancò un battito. «Mi…».

Richard alzò una mano. «Lasciami finire, Em. Io… Cazzo… mi dispiace un sacco per quello che ho detto. Ero arrabbiato perché sei scappata dal palco, dopo quello che avevi detto al telefono con Fitzgerald la mattina. Ma sono più incazzato con me per come l’ho gestita».

Annuii cautamente. «Anche a me dispiace».

Fissò il pavimento, esitante, e l’ansia ricominciò a montare.

Sentivo che stava arrivando qualcosa che non volevo sentire.

«Ma non puoi continuare così. Non è giusto. Non è giusto per Rhys e Leif. Non è giusto per Mel. Non è giusto per me. E sicuramente non è giusto per te».

Mi inchiodò con i suoi occhi penetranti, dello stesso colore dei miei. «Ci siamo impegnati troppo, Em. Abbiamo lavorato troppo per questo».

Sbattei le palpebre, cercando di radunare almeno il coraggio necessario per una piccola confessione. «Non sono ispirata, Rich… Non riesco a scrivere, faccio fatica anche a cantare… E non so come sistemare le cose. Vorrei tanto, ma in questo momento non posso. Ho bisogno di tempo.»

«Non ne abbiamo, Em». Distolse lo sguardo, fissando il muro come per prepararsi a darmi una cattiva notizia. «Fitzgerald è incazzato perché non abbiamo ancora firmato. Angela dice che ti ha lasciato dei messaggi a cui non hai risposto, e anche lei si sta incazzando. Non si lavora così».

Ero pentita. Cercai di liberarmi del senso di colpa con un respiro profondo. Angela era la nostra manager. Si era impegnata quanto noi per farci arrivare al successo, e aveva creduto nei Carolina George quando nessun altro ci credeva.

«La chiamo», promisi. In qualche modo avrei rimediato. Avrei aggiustato tutto.

Rick scosse la testa. «È troppo tardi. Fitzgerald ha mandato qui il capo della sezione A&R della Mylton. Ci raggiunge stamattina».

«Cosa?». Mi misi subito sulla difensiva.

Avevamo già l’offerta.

Era tutto chiaro.

Non avevo bisogno che qualcuno arrivasse lì per cercare di convincermi a firmare qualcosa quando sapevo di non essere pronta.

Non ero certa di poter lavorare nello stesso mondo di Cory Douglas. Il solo pensiero mi fece quasi venire un attacco di panico.

Il campanello della suite di Richard suonò. Quella sensazione si moltiplicò per dieci e l’ansia succhiò via l’aria dai miei polmoni.

«Richard», lo implorai.

Fece un passo indietro. «Ascoltalo e basta. Per favore. Per il bene della band».

Cosa avrebbe potuto dire questo tizio che non era già stato detto?

Che differenza avrebbe fatto? Quella casa discografica rappresentava tutto ciò da cui fuggivo.

Letteralmente.

Richard spalancò la porta e uscì alla luce intensa del giorno, rivolgendo l’attenzione alla porta d’ingresso che Mel stava aprendo.

Con esitazione, lo seguii. E per poco non caddi a terra svenuta.

“Però domattina ricordati che ti ho avvisata: l’unica cosa che faccio è sbagliare”.

Ma ero io ad aver commesso l’errore più grande.

Ero la più stupida delle stupide.

Nella stanza era appena entrato il mio misterioso sconosciuto.

Oscuro, letale e minaccioso come la sera prima.

Royce.
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Royce


Dicono che i peccati capitali siano sette.

Stronzate.

Emily Ramsey era l’ottavo.

Con una piccola differenza rispetto agli altri.

Con lei la dannazione era immediata. Ne sentivo le conseguenze vibrare nell’aria, le scosse di avvertimento sotto i piedi.

Sapevo che me ne sarei pentito, lo percepivo in ogni fibra del mio essere. Ma a volte desideri così tanto una cosa che tutto il resto non conta.

E ora lei era dal lato opposto della stanza, con il suo corpo perfetto e delicato. Sul suo viso si era disegnata un’espressione di orrore, scolpita in tratti netti ed evidenti. Così pallida da non lasciarmi dubbi in proposito: stava lottando per non vomitare l’anima sul pavimento.

Era ripugnata.

Schifata.

Ero un bastardo. Lo sapevo. Ma a quel punto non potevo più rimediare.

Era il momento di fare i conti con la realtà. 

Non volevo cedere, quindi focalizzai l’attenzione su di lei e osservai il suo volto contorcersi in mille emozioni diverse.

Shock.

Odio.

Attrazione alle stelle, come la sera prima.

Diventò ancora più forte quando avanzai di un passo.

Nessuno fiatava.

Mi chiesi se anche gli altri percepissero la tensione.

Alzai la mano per sistemarmi la cravatta troppo stretta.

Alla fine Richard Ramsey si schiarì la voce e mi venne incontro. Nei suoi occhi leggevo gratitudine e un senso di velata complicità. «Royce Reilly in persona! È un piacere conoscerti finalmente dal vivo».

Mi porse la mano. Gliela strinsi mentre le parole mi graffiavano la gola: «Sono felice di essere qui. Grazie per avermi incontrato con così scarso preavviso».

In realtà sapeva che sarei arrivato. Era stato entusiasta della mia proposta, anche se l’avevo presentata come un’imposizione. Una piccola concessione per toglierlo dall’imbarazzo. Per togliergli un peso.

Capivo la sua frustrazione. Era del tutto comprensibile, ed era evidente quanto tenesse alla band.

Si trattava di un tipo a posto. Il classico bravo ragazzo. Per giunta anche molto bravo, un talento fuori dagli schemi. Del resto era il mio lavoro distinguere il talento dalla mediocrità. L’eccezionale dallo scontato.

Da uno come lui ci si potevano aspettare grandi cose.

Niente canzoni, riff, testi o esibizioni insignificanti.

«Ci mancherebbe, nessun problema. Per stamattina siamo liberi e non ripartiamo prima di un paio d’ore». Parlava velocemente, sembrava ansioso, non sapendo bene come sarebbe finito quell’incontro. Spostando il peso da un piede nudo all’altro, gesticolò per invitarmi al centro della sua suite, dove ci attendevano gli altri membri dei Carolina George. «Vieni pure, siediti».

Mi chiesi se sarebbe stato altrettanto cordiale se avesse saputo quali erano le mie reali intenzioni.

«Ragazzi, vi presento Royce Reilly, direttore della sezione A&R della Mylton Records. Vi ho chiesto di venire qui perché voleva incontrarci tutti insieme stamattina».

Dal gruppo compatto si sollevò un moto di energia.

Rhys e Leif, facili da riconoscere, si scambiarono uno sguardo indagatore, confusi circa il senso della mia visita.

Cercavano di capire se avrei facilitato loro la vita o se rappresentassi una minaccia.

In effetti non sembravo proprio un tipo alla mano.

«Buongiorno», dissi seccamente, entrando nella stanza e sforzandomi di ignorare la corrente elettrica che si sprigionò quando mi avvicinai a Emily. I miei passi erano pesanti, sincronizzati con i respiri che lottavano per lasciare i miei polmoni.

Cazzo.

Sarebbe stato un problema.

«Molto bene… l’ennesima faccia nuova della Mylton Records. Non posso dire di essere sorpreso. Pare stiano mandando i pezzi grossi», osservò Rhys con uno dei suoi sorrisi, scrutandomi con un lampo negli occhi. Evidentemente sperava che fossi venuto con un’offerta più allettante rispetto a quella fatta tre mesi prima del mio patrigno.

Invece no, non avrei offerto più soldi, anche se la band sarebbe valsa ogni centesimo.

Richard Ramsey non era l’unico talento in quella stanza.

Erano tutti straordinari.

Ciascun membro della band aveva uno stile unico.

Un sound preciso.

E dava un contributo insostituibile.

Era questo a rendere inimitabili i Carolina George.

E proprio per questo motivo il mio caro paparino era ansioso di mettere le sue luride zampe su di loro.

Ma non glielo avrei permesso.

Risposi a Rhys Manning con un sorriso ingessato. Quel tizio suonava il basso come un cowboy doma un toro al rodeo. Era selvaggio, spericolato, con un talento da mozzare il fiato. Country fino agli stivali polverosi che portava ai piedi, con una faccia da far perdere la testa alle ragazze.

Spostai l’attenzione verso l’altro lato del tavolo, dove sedeva Leif Godwin.

Un dio a tutti gli effetti.

I batteristi tendono a perdersi sullo sfondo. A stare in secondo piano. E di solito non sanno scrivere canzoni.

Leif era diverso, enigmatico e indispensabile quanto gli altri.

E poi c’era Emily.

Emily Ramsey.

Un elemento fondamentale per la band.

Essenziale.

Imprescindibile.

Con la voce più sensuale e sexy del pianeta.

Viso e corpo non erano da meno, il tutto condito da una dolce timidezza del Sud che faceva girare la testa a tutti, mettendo brutte idee nella testa degli uomini perbene.

E idee pessime nella testa di quelli cattivi.

Tutto il mio piano dipendeva da lei.

E invece era riuscita a farmi impazzire. La prima, dopo di lei, ad avermi fatto mancare il fiato.

Avrebbe dovuto essere un avvertimento sufficiente.

Emily era un pericolo. La prima con il potere di offuscarmi la mente.

Ma non potevo permetterlo. Non potevo combinare altri casini.

Toccarla di nuovo era fuori questione.

Ma non significava che ci non avrei fantasticato.

«Iniziamo». Mantenni un tono neutro, indifferente, come se la sera prima non l’avessi schiacciata contro un muro. Come se non percepissi ancora il suo sapore sulla lingua o i graffi che mi aveva lasciato sulle spalle.

Le sfuggì un gemito scioccato e vidi che stringeva e rilassava i pugni. Continuava a respirare, immobile, cercando di arginare lo sconcerto e il disgusto che le brillavano negli occhi.

Mi meritavo tutto.

All’improvviso la ragazza che mi aveva aperto la porta mi si avvicinò a passo svelto, con l’aria di essere appena uscita da uno stato di trance. «Signor Reilly, benvenuto. Sono Melanie, assistente della band. Per favore, si sieda. Posso portarle un caffè?». Inclinò la bella testa, scrutandomi, poi nella sua espressione si insinuò una sfumatura sarcastica. «Magari un whisky, o uno scotch?».

Ebbi la sensazione che mi avesse etichettato come cattivo.

Ragazza sveglia.

«No, sto bene così, grazie». Sbottonai la giacca del completo e scivolai sulla sedia a capotavola. Tanto per chiarire che ero io a comandare.

Mi soffermai a guardarli, uno alla volta. «Scusate l’interruzione, ma ero a Savannah per affari e ho pensato che fosse una buona idea incontrarvi».

Mezz’ora prima ero uscito da casa di Sebastian Stone. Quell’uomo era una leggenda. Da adolescente lo avevo idolatrato, e ora era diventato un amico.

Mi aveva avvertito che sarebbe stato un macello.

Gli avevo risposto che non mi importava.

Ne valeva la pena.

«Amico, non scusarti», fece Rhys sporgendosi in avanti con un sorriso disinvolto. «Sappiamo di dover discutere di alcuni aspetti».

Lanciò un’occhiata a Emily, studiandone la reazione. Come se potesse essersi convinta per il solo fatto di avermi visto.

Decisamente improbabile.

E di certo non dopo la cazzata che avevo combinato la sera prima. Sapevo che me ne sarei pentito. Ma non avevo idea di quanto, fino a quel momento.

«Esatto, nessun problema». Leif agitò la mano, fissandomi, indeciso se fidarsi di me o meno.

«Grazie», replicai. Ma onestamente non erano Rhys e Leif a preoccuparmi.

Richard mi seguì nella stanza, senza accomodarsi. Si appoggiò allo schienale di una sedia, guardando inquieto i membri della band. «Dunque, ragazzi… presto dovremo prendere una decisione».

Tutti gli occhi si fissarono su Emily, che spostava il peso da una gamba nuda e tonica all’altra, a disagio.

Che cazzo si era messa, a proposito? Un fazzoletto di stoffa le copriva appena le spalle e il seno, mentre gli shorts erano così corti da farla sembrare altissima, un metro e ottanta di gambe e sensualità. L’effetto era quasi più arrapante del vestito rosso della sera prima.

Mi schiarii la voce, distogliendo da lei l’attenzione degli altri. Per liberarla.

Ma quello che stavo per dire, probabilmente, le sarebbe piaciuto anche meno di avere tutti gli occhi puntati addosso.

Entrai in modalità aziendale. «Non avete ancora firmato il contratto. Lo capisco. È una decisione importante. Fate bene a non prenderla alla leggera».

«Amico, le nostre canzoni vengono scaricate alla velocità della luce. Non sono sicuro che tu possa offrirci molto di più», intervenne Leif. Ebbi l’impressione che stesse preparando il campo per la conversazione. Voleva che un altro rappresentante della Mylton Records facesse grandi promesse e lo rassicurasse che firmare era la decisione giusta.

Mi abbandonai contro lo schienale, posando la caviglia sul ginocchio. Incontrai il suo sguardo. «È vero, abbiamo controllato i numeri. Ed è per questo che vi offriamo una cifra del genere. Avete un sacco di fan affezionati, il che la dice lunga sul vostro talento e le vostre potenzialità. Ma penso che sia chiaro a tutti qui dentro: è soltanto la punta dell’iceberg. Ci sono milioni di persone che non hanno mai sentito il nome Carolina George. Il mio lavoro è fare sì che questo cambi».

Non era una bugia.

Leif annuì. «Pensi di poterci riuscire?»

«Ne sono sicuro».

Guardai Rhys, poi Richard e infine risalii le linee sinuose del corpo di Emily, fino a incontrare il tumulto nei suoi occhi, le labbra serrate in un silenzio scettico.

Sentii il petto stringersi.

Ero quasi sicuro che stesse per smascherarmi.

Avrebbe gridato a tutti che ero un impostore.

«Capisco se non sei pronta, se non ti fidi», dissi con voce roca, guardandola negli occhi. «Per questo ho deciso di seguirvi nelle prossime tappe del tour, così avrete modo di conoscermi».

Nei suoi occhi verdi balenò un lampo di shock. Intorno a me si alzò un brusio.

Una proposta molto poco ortodossa?

Certamente.

Ma ne valeva la pena.

Rhys batté la mano sul tavolo, come se fosse già tutto deciso. «Mi sembra un buon piano! Dobbiamo risolvere questa faccenda».

«Ragionevole», concordò Leif.

Ottimo.

Ero felice che fossero d’accordo.

Ma mi interessava di più la tempesta di energia che mi aveva travolto.

Onda dopo onda. Un picco dopo l’altro.

Ne fui sommerso mentre tenevo Emily inchiodata con lo sguardo. Avrei voluto cancellare i suoi dubbi, ma non ero affatto convinto che avrebbe reagito diversamente se non ci fosse stata la sera precedente.

Mi avrebbe scrutato con la stessa diffidenza. Con la stessa paura negli occhi. Ma non ero io ad avercela messa.

Scosse la testa con fierezza, abbracciandosi la vita. «No».

Un altro brusio nella stanza, questa volta di insoddisfazione.

«Emily… Andiamo, piccola. È una figata. Voglio dire, che male può fare?». Rhys le rivolse un sorriso che doveva essergli servito in più di un’occasione per ottenere quello che voleva.

Un potere che in effetti avevano tutti i ragazzi della band.

Saper suonare e basta non era abbastanza.

Il carisma era un elemento cruciale per il successo.

Il punto non era la musica. Non solo.

Era l’intrattenimento.

Lo sapevo per esperienza personale.

Purtroppo per Rhys la mossa che stava tentando non avrebbe funzionato.

Emily conosceva fin troppo bene i rischi.

«Non mi sento a mio agio», sussurrò, strofinandosi le braccia con le mani e guardando suo fratello in cerca di sostegno.

Il senso di colpa mi dilaniava lo spirito.

Cazzo.

Mi sforzai di ignorarlo e di concentrarmi sul mio obiettivo. «Non vi accorgerete nemmeno della mia presenza. A meno che non vogliate chiedermi qualcosa, ovvio. Sono qui per questo, per rispondere alle vostre domande e rassicurarvi sul fatto che ho a cuore gli interessi della band».

Emily aggrottò la fronte, come se non riuscisse a credere che avessi il fegato di stare lì a sparare quelle stronzate.

Facevo fatica a crederci anch’io. 

Richard sbuffò, stizzito. «Emily… Devi cedere su qualcosa. È qui per te».

Lei si morse il labbro e fissò il fratello, tentando di mantenere un contegno mentre sussurrava: «È qui per spingermi a fare una cosa per cui ho già detto di non essere pronta».

«Sono qui per darti tutto il tempo necessario», la interruppi, intercettando quegli occhi color salvia che mi avevano fatto perdere la testa. Mi tremavano le mani, e iniziavo ad avere un’erezione.

Che cazzo mi stava facendo?

Le sfuggì un suono di fastidio e disprezzo venato di incredulità. «Ah, è per questo che sei qui?»

«Sì». Riuscii a sembrare convinto.

«Emily… per favore… dagli una possibilità. Da’ una possibilità al gruppo».

Suo fratello le si avvicinò implorandola, tentando di fare breccia nella sua confusione e nella sua insicurezza. Ero sicuro che con un altro colpo sarebbe andata in frantumi.

Una possibilità che mi scosse l’anima.

Cazzo.

Le cose si mettevano male. Era tutto confuso, come se qualcuno avesse tracciato dei ghirigori con la penna doveva prima c’erano solamente tratti netti. Dovevo riprendere il controllo.

Lo sguardo di Emily vagò per la stanza. «È questo che volete tutti? Portarcelo dietro, coinvolgerlo nelle nostre cose?»

«Em, non è nulla di che. Fa solo il suo lavoro», intervenne Rhys, alzando le mani dalla tazza e fissandola come se non riuscisse proprio a capirla.

Non capiva che nella sua bella testa si annidava qualcosa di molto brutto.

Mentre a me era talmente chiaro che mi si spezzava il cuore.

«Leif?», chiese Emily con voce fioca, insicura e supplichevole.

Leif, a disagio, giocherellava con i fili dei jeans intorno a un buco. Prima di guardarla abbassò gli occhi, sospirando. «Secondo me dobbiamo dargli una chance, Em. So che stai passando un momento difficile, ma non possiamo voltare le spalle a questa opportunità. Mi dispiace».

Emily si girò verso Melanie, che scrollò le spalle, speranzosa.

Non c’era bisogno di guardare Richard. Era chiaro come la pensava.

A Emily non restò che arrendersi. Annuì, esitante.

Ebbi la sensazione che facesse sempre così. Si preoccupava più degli altri che di sé.

«Se è davvero quello che volete, d’accordo».

Richard sospirò di sollievo. «Grazie, Em! Non te ne pentirai. Vedrai». Guardò i membri della band. «Il bus parte alle undici, preparate i bagagli. Stasera dobbiamo essere a Birmingham».

«È la decisione giusta». Anche se mi rivolsi a tutti, le mie parole erano dirette a Emily.

Volevo convincerla a fidarsi di me, ma sapevo che non doveva farlo.

«Grazie per la disponibilità», disse Rhys, dandomi una pacca sulla spalla mentre ci alzavamo in piedi.

«Lotto sempre per le cose importanti».

Emily fece un respiro nervoso. Nell’aria vibrava l’irresistibile attrazione della sera prima, anche se rotta e mescolata ad astio e incertezza.

Leif alzò il mento per salutarmi. «Ci vediamo sul bus».

Uscì tutto impettito dalla stanza seguendo Rhys. Dietro di loro, Melanie era intenta ad abbaiare ordini. Si girò per lanciarmi un’occhiata mentre uscivo a mia volta, e per un secondo strizzò gli occhi, come in segno di avvertimento, prima di chiudersi la porta alle spalle.

Avrei fatto meglio a non sottovalutarla.

Guardai Richard e lui annuì impercettibilmente.

Con intesa e gratitudine.

Pregavo solo che quella stronzata non finisse per ritorcersi contro tutti noi.

Aprii la porta senza dire altro e uscii in corridoio, diretto verso la mia stanza. Mi fermai di colpo quando, alle mie spalle, sentii una presenza potente, pura e dolce.

Una combinazione molto pericolosa.

«Sei incredibile». La sua voce tremava come una valanga di pietre. Mi voltai lentamente.

Alla sua vista mi si strinse il petto. Era come essere preso a calci nello stomaco.

Non dovevo provare quell’attrazione.

Impossibile.

Non era cosa.

Ma il mio cuore batteva a un ritmo sfrenato e irragionevole.

«Faccio solo il mio lavoro, signorina Ramsey».

«Ah, davvero?».

Feci un passo verso di lei, inclinai la testa e abbassai la voce. «Ieri sera te l’ho detto che ti saresti pentita di avermi incontrato».

Le sue labbra tremarono. «Hai ragione. Sono pentita. Ma non disponevo di tutte le informazioni che avevi tu, o sbaglio?».

Era un’accusa diretta.

Attratto, mi spinsi avanti, un passo dopo l’altro. La tensione schizzò alle stelle, più intensa che mai in quel corridoio stretto.

Lei spalancò gli occhi per la sorpresa.

Non riuscivo a starle lontano.

Arretrò, nervosa, e si appoggiò al muro con un sospiro.

Posai lo sguardo sul suo viso splendido e fui distratto dalla sua bocca carnosa, coperta dal lucidalabbra color ciliegia. Avvertii l’improvviso e irresistibile bisogno di leccarlo via, ora che i nostri nasi erano così vicini da sfiorarsi. «Non dare tutta la colpa a me, dolcezza».

Mi fissò e temetti che a brillare nei suoi occhi fosse la speranza. «Dimmi una cosa… Quando sei salito in camera mia ieri sera, sapevi chi ero?».

Serrai le labbra in una linea sottile, inclinai la testa all’indietro, socchiusi gli occhi e non fiatai.

Una confessione silenziosa.

L’avrei sempre protetta, ma non c’era bisogno che lo sapesse.

Una risata profonda e orripilata le risalì la gola. Scosse lentamente la testa: «Wow. Ero un bersaglio facile, no? Era questo che volevi? Venire a letto con me per creare un legame? Convincermi che non sei poi così male e manipolarmi per indurmi a prendere decisioni contro la mia volontà?»

«Ieri sera è stato un errore, ma questo no. Sono venuto perché voglio che la tua band firmi il contratto».

Le sfuggì un suono incredulo. «E chi ti dice che firmerò?»

«E chi ti dice che non sarai rimpiazzata?».

Sbiancò, il viso attraversato dal dolore, come se avesse ricevuto un pugno. Poi arrivò la rabbia.

Era esattamente quello che mi serviva.

Quella passione.

Quella ferocia.

Che lottasse per la sua band e fosse spinta dalla lealtà più che dalla paura.

Emily mi spinse via, girò sui tacchi e fece due passi per mettere distanza tra noi. «Sei un bastardo arrogante. Pensi che mi sbatterebbero fuori? Pensi che io sia… sostituibile?».

Si strinse le braccia attorno al petto. «Non farebbero mai una cosa simile. Sono la mia famiglia». Indicò il corridoio. «Quei ragazzi sono leali, sanno cos’è la correttezza, una parola di cui tu non conosci il significato, Hollywood, o mi sbaglio?»

«Se non fossi una persona corretta, avrei passato la notte nella tua camera».

Incredula, Emily schiaffò la chiave elettronica nel lettore e aprì la porta della sua stanza. A metà strada si fermò e si voltò a guardarmi da sopra la spalla. «No, Royce. Se fossi una persona corretta, non ci saresti nemmeno entrato. Mi avresti detto chi eri. Per fortuna ora lo so».

«E chi sarei?»

«Un pezzo di merda malato che farebbe qualsiasi cosa pur di ottenere ciò che vuole. Sei come tutti gli altri stronzi che pensano di potersi prendere quello che desiderano da me. Rubare parti di me che non voglio concedere. E non te lo permetterò. Gli altri sono accecati, ma io ti vedo per quello che sei».

Detto questo, spalancò la porta, si precipitò in camera e mi lasciò fuori.

Chiusi gli occhi.

Ero dilaniato dalla rabbia e dal senso di colpa.

Aveva ragione su quasi tutto.

Ero un manipolatore.

Volevo una sola cosa.

Era riuscita a vedermi per quello che ero, a guardarmi dentro, ne ero certo. Mi era entrata sottopelle.

Ma su un punto si sbagliava.

Avrei raggiunto il mio obiettivo.

A qualunque costo.





	
Sette

Emily


Gettai freneticamente in valigia un po’ di abiti che avevo appeso nell’armadio. Lottavo per reprimere le lacrime di rabbia, vergogna e disgusto.

Non mi capacitavo di come avessi permesso a quello stronzo di toccarmi.

Dio. Che problemi avevo?

Avrei voluto urlare. 

La parte peggiore era che appena lo avevo visto varcare la porta, tronfio, arrogante e con addosso lo stupido completo perfetto che metteva in risalto il suo stupido corpo da urlo e la sua stupida faccia simmetrica… Ero diventata completamente stupida.

Come una completa idiota, mi ero chiesta come sarebbe stato essere toccata di nuovo da lui. 

Questo nei due secondi prima di essere travolta dalla realtà e capire cosa aveva fatto. Il gioco cui aveva giocato. Ne ero certa. Avevo pregato che si fosse trattato di una semplice coincidenza, che la sera prima non si fosse reso conto di chi aveva davanti.

Non avrei dovuto essere così idiota da sperarlo.

Non aveva nemmeno negato.

Oddio, perché anche quello mi faceva incazzare?

Mi girava la testa e il cuore iniziò a battere ancora più forte. Una smania folle si stava impossessando di me. Ero sul punto di perdere il controllo, ne ero sicura, alla deriva fra le onde di acque oscure e pericolose.

Ormai le navigavo da un pezzo.

Era solo questione di tempo prima che si chiudessero su di me fino a farmi affogare.

Di colpo la porta si spalancò e sentii riecheggiare nella stanza i classici suoni di Mel che entrava.

«Non si bussa più?», borbottai, senza riuscire a nascondere l’irritazione.

Lei non se ne accorse nemmeno. «Oh, mio Dio!», squittì, facendo irruzione nella stanza e lanciandosi sul letto disfatto.

Era chiaramente in modalità migliore amica.

«Era lui, vero?».

La guardai sconcertata e sentii la mia pelle avvampare. Mi odiavo per essere stata così trasparente. Tornai a concentrarmi sui bagagli e cominciai a muovermi in modo ancor più frenetico, ficcando tutto in borsa alla rinfusa. «Non so di cosa parli».

Si mise sulle ginocchia, molleggiando sul letto come una bambina di cinque anni e agitando le mani per aria. «Piantala, Em. Ero lì, ho visto tutto! Quando è entrato sembrava che stessi per vomitare. E lui si comportava come se dovesse prenderti lì, sul tavolo, davanti a tutti. Stavate per incendiare la stanza!».

Tentai di non eccitarmi troppo all’idea.

La tensione aveva riempito la stanza al punto che ero stata sul punto di soffocare. Preferivo pensare che fosse stato per la rabbia.

Mel spalancò gli occhi, scandalizzata. «Non posso crederci. Voglio dire, non è nemmeno il tuo tipo. Non avrei pensato che ti potessi invaghire di uno così».

«No, esatto, non è il mio tipo. Per niente», replicai troppo rapidamente.

«Voglio dire, mi avevi detto che era un figo, ma quel tizio è allucinante. E hai visto che mani?». Inclinò la testa con un gemito sognante. «Quanto potrà avercelo grosso?».

Stavo infilando un paio di scarpe in valigia. Gliene lanciai una con un verso scandalizzato. «Che problemi hai, Mel?».

Sviando il discorso come una professionista, alzò gli occhi al cielo. «Come se non ci avessi pensato anche tu. Oppure sai già la risposta? Oh, scommetto che lo sai. Voglio tutti i dettagli!». Ancora in ginocchio, si sporse in avanti come un cucciolo di cane impaziente.

«Non c’è niente da aggiungere. Ti ho già detto che non siamo andati a letto insieme».

Mel squittì ancora. «Dunque era lui! Lo sapevo. Oddio, sono un fenomeno. Non mi sfugge niente».

«Dovresti farti un po’ di più gli affari tuoi».

«Ti ricordo che sono la tua migliore amica!». Si indicò. «Sono precisamente affari miei».

Il discorso stava deragliando, dovevo chiuderlo al più presto.

«Va bene, era lui. Ero attratta da lui, ma ho smesso di esserlo nel momento esatto in cui ho capito che è qui per fregarmi. Un legame romantico tra noi sarebbe una pessima idea».

«Già, in effetti sembra un cattivo ragazzo. Così sbagliato da essere giusto». Mosse persino le sopracciglia per ammiccare.

Dio, odiavo sentirla ridacchiare e blaterare. Era sbagliato che volessi lanciarla fuori dalla finestra?

«Santo cielo, hai notato che sembrava riempire tutta la stanza? Ho pensato di poter venire solo guardandolo».

«Fa’ pure», le dissi, prima di precipitarmi in bagno per buttare nella borsa i trucchi e gli altri prodotti.

Probabilmente ruppi un paio di specchietti.

A quel ritmo, mi attendevano un centinaio di anni di sfortuna.

Chiusi la zip della borsa con un gesto teatrale.

«Uh, no, grazie. Di certo non litigo con la mia migliore amica per un uomo. Le sorelle prima delle storielle. Sarò al tuo fianco fino alla fine, amica mia».

Ero certa di avere un broncio grande quanto il Texas quando rientrai nella stanza. «Non lo voglio, quindi puoi prenderlo e farci quello che ti pare».

«Disse la ragazza con le gambe tremanti». Le indicò. «Sembra che ti serva un po’ di… sfogo. Aspetta, ho qui il suo numero».

«Ti odio».

Liquidò con un gesto la mia ultima frase. «Mi vuoi un mondo di bene e lo sai. E sai anche che ti innamorerai di questo tizio».

Sbuffai per la frustrazione. «Vuoi piantarla?»

«No! Ho già ordinato l’abito da damigella».

«Be’, spero che te lo rimborsino».

Mel si calmò, notando la mia espressione. Capì che la situazione era peggiore di quanto pensasse. «No, sul serio, Em… Mi sorprende che tu abbia scelto uno così. Come cazzo è successo?».

Scrollai le spalle, impotente. «È stata una di quelle cose da colpo di fulmine, ho sentito le farfalle allo stomaco non appena l’ho visto». Dio, era passato così tanto tempo da quando mi era successo l’ultima volta che avevo dimenticato che fosse possibile. «È venuto a difendermi da uno stronzo che voleva mettermi le mani addosso, e questo è quanto».

«Amore a prima vista».

«Non credo proprio. È uno stronzo. Mi ha puntata per convincermi a firmare il contratto. E non mi sta bene».

«Davvero? Quindi adesso… non sei più attratta da lui? Puf! Come per magia sei diventata immune al suo fascino?». Era chiaramente scettica al riguardo.

«Magari se non mi avesse nascosto chi era…».

Si lasciò cadere sul letto e si mise a fissarsi le unghie. «Almeno ora sai perché se ne è andato. Per salvaguardare il tuo onore, quella roba lì».

«Il mio onore? Non penso proprio. Avrà pensato che ero una preda facile e che mi aveva già ai suoi piedi, pronta a fare qualsiasi cosa. Credo che cambierà idea».

Schiacciai il cofanetto dei trucchi sopra i vestiti con più forza del necessario, sbattendo il coperchio per chiuderlo e armeggiando con la zip.

«Magari invece è uno a posto», disse Mel, scrollando le spalle.

Le lanciai un’occhiata incredula.

Lei sogghignò. «D’accordo. Quel ragazzo è stronzo come pochi. Sembra strisciato fuori dall’inferno, un angelo caduto supersexy, tatuato e con un completo su misura. Delizioso».

«L’inferno sarà averlo sul bus con noi», borbottai, lottando contro le farfalle che mi svolazzavano nella pancia fino e si insinuavano nel mio petto.

Cazzo.

Non andava bene per niente.

«Magari sarà divertente. Chissà».

«Magari sarà una tragedia».

Non capiva? Stavamo parlando del destino della band. Mi stavo sforzando di capirci qualcosa. Di trovare una soluzione. Di essere forte. Cercavo un modo di dire sì senza sentirmi come se stessi vendendo l’anima al diavolo.

Ma forse era proprio quello che stavo facendo.

«Sei melodrammatica».

«Si dice realistica».

Incapace di sopportare quel peso per un secondo di più, scivolai giù dal letto e seppellii la faccia tra le mani.

Mel si avvicinò e mi accarezzò la schiena. «Ehi… Sto scherzando. Ti capisco. Già aver baciato un uomo è un grande passo per te, e ora ce lo ritroveremo tra i piedi per chissà quanto. Ma hai fatto la cosa giusta… a dare una possibilità a questa proposta. Forse è il momento di dare una chance anche al tuo cuore. Dimenticati quel bastardo di Nile. L’unica cosa di cui è capace è farti soffrire».

Avrei voluto che fosse così semplice.

«Pensaci… Il peggio che può succedere è un fantastico contratto discografico per la band», insistette, spostandomi le mani per guardarmi negli occhi. «E poi chissà cos’altro. È ora, Em. Devi lasciarti alle spalle il passato e andare avanti».

Ma aveva torto.

In pieno.

Perché la cosa più grave era che firmare con la Mylton Records significava essere legata a Cory Douglas. Costretta ad averlo intorno.

E non potevo immaginare destino peggiore.

Avevo ragione.

Sarebbe stato un inferno.

Un puro e semplice inferno.

In cosa mi ero cacciata?

Salii i gradini del bus, aggrappandomi alla maniglia perché sentivo già le gambe deboli. E la sensazione peggiorò quando arrivai nell’area comune. Mi fermai in fondo agli scalini.

Erano tutti lì.

Rhys e Leif.

Mio fratello, che mi lanciò uno sguardo di scuse difficile da interpretare.

E Royce.

Royce era seduto sul divano con le lunghe gambe distese di fronte a lui. Smanettava con il cellulare e indossava ancora il completo, come se non si rendesse conto che avremmo passato le prossime sei ore su un bus sudicio.

Sedeva al mio posto, ovviamente.

Mel mi diede un colpetto da dietro. «Ehi, ciao, Em… Pensi che potresti spostarti di un passo o due, o magari dieci? Ho due valigie e sono in bilico su un gradino. Dammi una mano, su».

«Oh, scusami», risposi, facendo un passo avanti per lasciarle spazio. L’ultima cosa che volevo era sembrare assorbita da me stessa. Non era certo una grande caratteristica.

Ma non andai molto avanti.

I suoi occhi scuri si alzarono per incontrare i miei, inchiodandomi sul posto. Mi sembrava di avere i piedi incollati al pavimento e di essere incapace di muovermi, respirare o fare alcunché a parte perdermi nel magnetismo del suo sguardo.

Mel mi superò.

«Grazie, eh!». Impossibile non cogliere l’ironia nel suo tono di voce.

Rhys saltò su, da vero cavaliere. «Mells Bells, lascia che ti aiuti, dolcezza».

Lei lo guardò. «Sono arrivata fino a qui, penso di farcela anche per gli ultimi dieci passi».

«Ma perché affaticarti, già che sono qui?»

«Perché a quel punto ti sarei debitrice».

Rhys sfoggiò uno dei suoi sorrisi arroganti. «Be’, per quello avrei una soluzione facile facile. Sono disposto a concederti una dilazione di pagamento in tre comode rate».

«Nei tuoi sogni, cowboy».

«Cowboy? Chiamami stallone, piccola».

Mel mi lanciò un’occhiata. «Lo molliamo a piedi alla prossima fermata».

Leif ridacchiò.

Mentre intorno a me il brusio di voci continuava, avvolgendomi in una nebbia, non riuscivo a smettere di fissarlo.

Non capivo più niente di quello che stava succedendo.

Ero rapita dall’uomo che aveva preso possesso dell’intero bus, riempiendolo di un’energia da cui non sapevo fuggire.

Tentai di deglutire e di ignorare l’emozione che rischiava di travolgermi. Alzai il mento in segno di sfida. «Sei al mio posto».

Lui sollevò un sopracciglio scuro. «Ah, davvero?»

«Davvero».

«Ma dai! Si vede proprio che le grandi menti si somigliano».

Gli avrei tirato uno schiaffo. Pensava davvero di poter buttare tutto sul ridere dopo quello che aveva combinato? Non mi sarei bevuta la sua pantomima. Avevo capito chi era.

Un serpente. Un farabutto. Un manipolatore.

«Ti sei semplicemente preso il posto migliore», replicai.

«Mi dispiace, non sapevo che fosse occupato».

«Bene, ora lo sai».

Sarei stata molto più credibile nei panni della stronza se non mi fosse tremata la voce.

Ma avevo deciso di abbracciare la filosofia del “fingi finché non diventa vero”. Avevo deciso che non mi interessava e mi sarei comportata di conseguenza, come se il mio cuore non si fosse conficcato da qualche parte nella mia gola e lo stomaco non avesse iniziato a fare le capriole.

Royce si alzò con un sorriso calmo e malizioso. Forse avrei dovuto lasciarlo a sedere lì, perché ora mi sovrastava con la sua altezza, mentre un ghigno gli increspava un angolo della bocca sensuale.

Si abbassò per farsi sentire solo da me. «Perdonami, dolcezza».

Se mi avesse chiamata così ancora una volta sarei esplosa.

Si spostò per lasciarmi il posto.

Non che potessimo mettere molta distanza tra noi.

Nella parte anteriore del bus c’erano il salotto comune dove di solito ci rilassavamo tutti insieme e una minuscola cucina piena di snack e bevande. Nella sezione centrale avevamo i letti a castello, a tre piani ciascuno, su entrambi i lati, e poi c’era un’altra zona salotto più piccola, proprio in fondo al bus, che di solito era riservata a quando scrivevamo musica.

Era un posto tranquillo e isolato per quando avevamo bisogno di dare sfogo alla creatività senza essere disturbati dai film, dalle conversazioni e dal casino che caratterizzava le aree comuni.

Probabilmente mi sarei dovuta esiliare nel mio letto a castello. Nascondermi. Non era un viaggio lungo. Ma non volevo dargli la soddisfazione di pensare che la sua presenza avesse un qualche effetto su di me. Doveva sapere che, se avessi deciso di firmare, sarebbe stato per mia libera scelta. Non perché mi aveva condizionata o riempito la testa di belle parole che sapevo benissimo non essere sincere.

Mi accasciai sul posto che aveva liberato.

La pelle del sedile era morbida.

Oddio.

Era un bel problema. Lottavo contro un desiderio che mi aveva invaso la pancia. Quando sentii il suo profumo premetti le cosce l’una contro l’altra.

Legno di cedro, whisky e un residuo di sigarette.

Mi sentivo come drogata da quella fragranza, con la mente annebbiata, o forse era solo la confusione di vederlo sedersi al tavolo di fronte a Richard.

Le sue gambe erano così lunghe che ne teneva una sotto il tavolo e l’altra distesa nel corridoio. Il corpo piegato.

Disinvolto e fiero.

Come ci riusciva?

Frugai nella borsa a tracolla che avevo abbandonato sul pavimento, estrassi un quaderno e lo aprii su una pagina scarabocchiata mentre il bus lasciava il parcheggio rombando.

Tentai di distrarmi.

Di fissare fuori dal finestrino mentre ci lasciavamo la città alle spalle, gli alberi diventavano più fitti e la strada si restringeva a due corsie.

Sembrava che non riuscissi a fare altro che contare i battiti frenetici del mio cuore, mentre sentivo i suoi occhi neri tornare su di me di continuo.

Invadenti.

Curiosi

Penetranti.

Alla fine sbuffai e mi alzai. «Vado a scrivere».

Magari!

Ma a volte una ragazza non può far altro che fingere, e io ero diventata un’esperta.

Il fatto è che avevo dei testi sulla punta della lingua da settimane. Le strofe mute di una nuova canzone mi inseguivano dai meandri della mia coscienza.

Fuochi fatui di una bellezza che riuscivo quasi ad assaporare.

Pieni di ritmo.

Magici nella loro danza.

Ma evaporavano non appena cercavo di prenderli.

Se solo fossi riuscita ad afferrarli, a catturarli, ero certa che tutto si sarebbe sistemato. Mi sarei sentita meglio. Dovevo trovare il modo per farlo.

Forse il problema era che mi sembrava un segreto. Come se stessi cercando di tagliarmi in due ed esporre qualcosa che non ero pronta a rivelare.

«Vuoi una mano?», domandò Rich, alzando lo sguardo dal telefono.

«No, grazie».

Un’ombra di preoccupazione attraversò i suoi lineamenti. «Dimmelo se cambi idea».

«Va bene».

Presi le mie cose e andai in fondo al bus, scavalcando le gambe di Leif che guardava un film con le cuffie. Rhys e Mel si stavano ancora lanciando frecciatine seduti all’altro tavolo incassato dietro al divano.

Percorsi goffamente il corridoio con i letti a castello vuoti, grata che per il tour avessimo due bus. Gli altri membri della squadra, ossia i tecnici, erano partiti nel cuore della notte precedente con l’altro mezzo, in modo da riuscire a montare il palco in tempo per il concerto di quella sera.

Quando ne avevamo solo uno era impossibile riposarsi.

Era vero, avevamo fatto molta strada. Avevamo iniziato in piccolo. Pieni di speranza e fiducia di riuscire un giorno a diventare qualcuno.

Avevamo la testa tra le nuvole e il cuore nelle stelle.

Arrivai in fondo. L’area soggiorno consisteva in un divano in pelle a forma di ferro di cavallo che correva su tre lati. La seduta era enorme, ci si poteva raggomitolare e persino dormire, alla bisogna.

Le tende aperte lasciavano filtrare la luce naturale. La campagna sfilava fuori dal finestrino in un turbine di verdi e marroni.

Presi la custodia della chitarra dall’armadio dov’era riposta e la tirai fuori. Mi sistemai in un angolo del divano, incrociai le gambe e mi posai lo strumento in grembo.

Passai le dita sulle corde e l’accordo risuonò nella mia anima.

Tesi l’orecchio, cercando i versi giusti. Qualcosa che mi parlasse. Che mi colpisse. In attesa che il mio spirito si abbandonasse alle note e ai sentimenti.

Chiusi gli occhi, sempre suonando, e per un attimo mi persi.

In cerca della parte più importante di me.

Della musica che mi viveva dentro.

Un verso mi balenò nella mente, e annaspai in cerca della penna. Mi sporsi oltre la chitarra per prendere il quaderno aperto sul sedile e, mordicchiandomi il labbro, scrissi:

Come to me

I’ve been waiting for a break

Looking for something to save me from myself1

Le mie labbra si schiusero in un sussulto silenzioso. Mi sentivo stordita, sconvolta dall’effetto di quelle parole su di me.

Non erano niente di straordinario, ma erano le prime che mettevo sulla carta da tre mesi.

Mi paralizzai quando sentii un movimento.

Una scossa elettrica attraversò l’aria, anche se lentamente. Con grande circospezione, distolsi l’attenzione dalle parole scarabocchiate e osai alzare lo sguardo, aggrappandomi alla chitarra come avrei fatto con un salvagente.

Royce era in piedi vicino alla porta.

Sentii la bocca secca e un brivido lungo la schiena.

Si era tolto la giacca e teneva le mani sul telaio della porta. Le maniche della camicia arrotolate scoprivano gli avambracci, come la sera prima, ma i due bottoni più alti erano slacciati e lasciavano intravedere i suoi tatuaggi criptici.

I capelli neri erano scompigliati, gli occhi duri e la bocca morbida.

Era in assoluto controllo, ma sembrava potesse scoppiare da un momento all’altro.

«Che ci fai qui?», gli chiesi, sperando di suonare ostile, ma il mio tono era troppo curioso.

E forse era proprio quello il problema.

Mi stregava.

Piegò la testa, arrogante e sicuro di sé. «Ti ho sentita suonare».

Rivolsi lo sguardo fuori dal finestrino, tentando di capire come gestirlo. «È quello che faccio. Suono». Tornai a guardare lui. «Non è per questo che mi vuoi? Perché suono?».

Mi riferivo al contratto, all’accordo, alla band.

Ma non appena pronunciai quella frase mi resi conto che si prestava a essere fraintesa.

Le sue narici si allargarono. Trasudava potere e sensualità. Si sporse in avanti e si chiuse la porta alle spalle, separandoci dagli altri.

«Penso che tu conosca già la risposta a questa domanda».

Sbuffai e cercai di voltarmi dall’altra parte, ma lui si avvicinò ancora e sempre di più, finché non si chinò su me, con una mano sullo schienale del sedile, fissandomi dritto in faccia. Provai a indietreggiare e a nascondere il viso, per reprimere la follia che la sua vicinanza mi causava.

Mi sollevò il mento con una nocca tatuata, mozzandomi il fiato.

«Sì», mormorò con voce bassa e roca. «Ti voglio perché suoni. Ti voglio perché scrivi il genere di canzoni che nessuno ha mai cantato e le canti meglio di chiunque altro».

Gli occhi color onice divamparono di un fuoco ghiacciato.

Brividi e fiamme.

Non sapevo cosa sentissi di più.

«Ti voglio perché quando sali sul palco con il resto della band sei insostituibile. Diventi incredibile. Sei una cazzo di star». L’ultima parte me la sussurrò all’orecchio.

Iniziai a tremare e repressi l’impulso di allungare una mano per accarezzargli la mascella e sfiorare con la punta delle dita il tumulto che gli agitava il petto. Alzai lo sguardo cautamente e incontrai la cupa violenza dei suoi occhi. «E se non volessi essere una star?».

Strinse i denti. «Stronzate. Sei nata per questo».

«E se non lo volessi più?». Mi uscì a voce più bassa di quanto non avessi voluto.

«È davvero quello che pensi o ti stai facendo frenare dalla paura?».

Era come se stesse setacciando il mio cuore e la mia mente, frugando tra detriti e macerie.

«Non mi conosci».

Si ritrasse senza smettere di fissarmi. «Pensi di non avercela scritta in faccia la paura? Sono qui per cancellarla».

Mi accigliai e il panico mi risuonò contro le costole come un tamburo.

A quanto pareva sapeva che ero scappata dal palco la sera prima. Il primo di una lunga serie di errori che mi avevano portata da lui.

«Ieri sera non mi sentivo bene… Tutto qui».

Un ghigno scettico gli sollevò un lato della bocca. «E il tuo primo pensiero è stato curare il malessere con la tequila?»

«Perché, non fanno tutti così?». Tentai di buttarla sul ridere, ma anche quello fu uno sbaglio.

Mi colpì con un sorriso inaspettato. Avrei davvero preferito che non lo facesse, perché era bellissimo; come se, sotto sotto, nascondesse un’anima da bravo ragazzo.

«Solo per curare un cuore spezzato». Lo disse come se solo lui mi avesse capita davvero.

I nostri sguardi si intrecciarono. Fra noi vibrò una consapevolezza potente come il ritmo di una chitarra.

Forse nemmeno lui riusciva a reggere la forza della nostra intesa, perché era una sensazione troppo intensa. Distolse gli occhi dai miei.

Spostò l’attenzione sul quaderno, come se fosse più sicuro.

«A cosa stai lavorando?».

Lo chiusi di botto. «A niente».

«A niente?»

«È soltanto una canzone che non mi viene».

«E perché?»

«Perché a volte la vita è ingiusta e ti ruba le cose più importanti».

Strinse le labbra in una linea sottile di pentimento e fece un sospiro pesante, voltandosi dall’altra parte, come se stesse lottando con qualcosa dentro di lui.

Due secondi dopo si voltò verso di me, torreggiando nello spazio angusto.

Il fuoco nei suoi occhi brillava con rinnovata intensità. Un presagio della più oscura delle tempeste.

Odio, ostilità e compassione.

«Voglio che tu lo sappia: sto facendo il possibile perché l’accordo ti soddisfi, desidero il meglio per te e la tua band. Voglio che tu lo sappia. Che te lo ricordi».

«Stai facendo il tuo lavoro, lo capisco, ma non venire qui a dirmi che non è per i soldi. Anche per noi è un aspetto importante».

I sogni della maggior parte delle persone sono lastricati d’oro, no?

Il mio spirito ruggì in protesta. Per noi c’era in gioco ben altro. Volevamo che la nostra musica avesse un significato. Che toccasse le persone e le facesse sentire meno sole al mondo.

Guardai la porta, oltre la quale si trovava il resto del gruppo. Avevano dedicato tutti la vita alla musica. «Se accetto, sarà per loro».

«E cosa mi dici di te?»

«Forse vorrei qualcosa di più semplice. Una casa e una famiglia».

«Pensi di non essere fatta per la musica? Che il tuo spirito non risuoni di bellezza? Lo sento, Emily, hai un fuoco dentro. Non sminuirti».

«A volte l’unico modo di trovare la pace è accontentarsi». Le mie parole erano fili sottili.

Si chinò su di me, così vicino che potevo quasi assaporare le sue parole. «Non accontentarti mai. Piuttosto che vederti fare una cosa del genere, preferirei morire».

Quella promessa fu come un terremoto.

Mi scosse il corpo e l’anima.

«Come se per te non fosse tutta questione di soldi».

Mi rifiutavo di credere che fosse altrimenti.

Dovevo ricordarmi il motivo per cui era venuto. Le sue intenzioni crudeli della sera prima.

Irrigidì la mascella e posò entrambe le mani sullo schienale del divano, con me al centro. Sentirlo a pochi centimetri da me mi fece ritrarre. «No, Emily. Non è così. Nemmeno lontanamente».

Poi si raddrizzò e uscì, lasciandomi lì seduta ad ansimare.


1 Vieni da me / Stavo aspettando un rifugio / Cercavo qualcosa che mi salvasse da me.







	
Otto

Royce

«Li hai convinti?». Mi premetti il telefono contro l’orecchio mentre camminavo su e giù dietro le quinte, appena sotto il palco. Alzai la voce quel tanto che bastava perché Pete potesse sentire il mio ringhio nonostante il frastuono del locale.

«Ne ho convinto uno, ma con gli altri sto facendo progressi».

In preda alla frustrazione, continuai a camminare per non strapparmi tutti i capelli dalla testa. «Dannazione!».

«Calmati, sono cose che richiedono tempo. E sai bene che è una situazione delicata».

Feci un respiro profondo. «Lo so. Cazzo, lo so. Ma non so quanto tempo ci resta». Il mio sguardo si spostò sul palco, dove i tecnici del suono stavano terminando l’allestimento per i Carolina George. Vecchie canzoni country scelte da un DJ risuonavano dagli altoparlanti, mentre le luci stroboscopiche bianche illuminavano il pubblico chiassoso in attesa che la band salisse sul palco dopo il gruppo locale che aveva aperto la serata.

«Ascoltami, Royce, ci stiamo dando da fare per concludere il prima possibile e la cosa sta andando secondo i piani».

«Sarà meglio».

Gli scappò una risata ruvida. «Fratello, sto facendo il possibile. Se va storto qualcosa, secondo te chi sarà il primo a finire col culo all’aria?»

«Tutti noi…», grugnii piano, lanciando un’occhiata in giro per sincerarmi che nessuno sentisse. Eravamo appesi a un filo. Stavamo rischiando tutto. «Ma non permetterò che quel pezzo di merda la faccia di nuovo franca. Nessuno dei due».

«Lo so, amico, lo so», replicò Pete.

Inspirai di nuovo. «A prescindere da quello che accadrà, sappi che ti coprirò io le spalle, Pete. Non dovrai prenderti tu la responsabilità. La colpa è mia».

«Non importa come andrà, sarò al tuo fianco. Voglio questa cosa quanto te».

Mi sfuggì un sospiro. «Grazie, fratello. Tienimi aggiornato».

«Ovvio».

Pete riattaccò. Cominciai a scrivere un messaggio.

IO: Ehi, piccola Maggie, ti penso. Che fai stasera? Sta’ lontana dai guai, mi raccomando.

Aggiunsi anche una faccia con l’occhiolino. Giusto per interpretare la parte del fratello maggiore simpatico e non quella dell’iperprotettivo che smaniava per tagliare la gola a uno stronzo.

Due secondi dopo il telefono suonò con la risposta.

Una foto di lei in camera sua, abbracciata a un peluche, tutta sorridente.

Mi si strinse il cuore.

Le volevo un bene sconfinato.

MAGGIE: Serata relax.

IO: Hai diciannove anni. Dovresti essere in giro.

MAGGIE: Pensavo preferissi sapermi a casa al sicuro.

IO: Mi interessa solo che tu stia bene. E soprattutto che tu sia FELICE.

MAGGIE: Mmm… Che strano, io voglio le stesse cose per te.

Alzai gli occhi al cielo.

IO: Non sono io il problema. Io sto benone.

MAGGIE: Strano, non è proprio questo che dicono tutte le ragazze? Che sei tu il problema?

Mi sfuggì una risatina.

IO: Sei una spina nel fianco, lo sai?

Maggie mi mandò una marea di faccine col bacio e il cuoricino.

Le risposi con una sfilza di pulcini e pizze alternati.

Lei replicò con una riga di diti medi.

Un secondo dopo arrivò un altro messaggio.

MAGGIE: Dai, sul serio Royce. Voglio saperti felice. Forse è ora di dimenticare e voltare pagina.

Una serie di immagini mi balenò nella mente, e il ricordo della sua faccia mi colpì come un bulldozer.

In un attimo fui assalito da un dolore lancinante. Il petto era così stretto che pensavo di implodere.

Abbracciai quella sensazione e la usai come benzina. Come promemoria del fatto che non potevo fallire. Che non dovevo lasciarmi distrarre da niente.

Mi infilai il telefono in tasca proprio mentre la stage manager scortava la band fuori dai camerini. Richard mi diede una pacca sulla spalla e mi salutò con un cenno del capo.

«Mi raccomando, spaccate! Fatemi vedere perché sono qui», dissi, tentando di nascondere il fatto che avevo la voce roca.

Al suo posto rispose Rhys, facendo una piroetta e puntandomi con entrambi gli indici: «Sai già che andrà così. Non preoccuparti. Goditi la magia. Sai perché c’è tanta gente?». Mi rivolse un sorriso grande quanto il suo ego. «Basta guardarci, ecco la risposta!».

Leif lanciò in aria una bacchetta e la riacciuffò mentre mi passava accanto.

I tre ragazzi salirono sul palco. Tanto bastò per mandare la folla in delirio e scatenare un boato di trepidazione. La sala riecheggiò di urla, piedi battuti a terra e raffiche di applausi. Un’eccitazione turbolenta che riempiva tutto lo spazio disponibile.

Ma fu la sensazione che mi assalì da dietro, strisciandomi su per la schiena e infilandosi sottopelle, a scuotermi come un tuono.

Mi voltai lentamente per guardare. Emily stava per salire sul palco, accompagnata dalla stage manager e da un tecnico del suono che le sistemava il microfono nell’orecchio.

Mel li seguiva a testa china, battendo frettolosa degli appunti sul tablet.

Avvertii uno scoppio di energia.

Un fulmine di emozione.

Un’esplosione di luce.

Una tempesta.

E sapevo che la sentiva anche lei.

Lo capii da come vacillò e irrigidì le spalle esili mentre il mio sguardo le accarezzava la pelle setosa. Alzò la testa, esitante, e sbirciò nella mia direzione. Forse pensava che nessuno la notasse, che non mi sarei accorto di lei.

Nemmeno per sogno, piccola.

Quando i suoi occhi di giada incontrarono i miei sentii la mia anima intonare un accordo. Emily sgranò gli occhi, confusa, e schiuse le labbra per il desiderio.

La tensione era alle stelle.

Mi sentivo legato e stordito.

Dio santo.

Quella ragazza sarebbe stata la mia fine.

Tentai di liberarmi di quella sensazione. Di sfuggire al suo potere. Mi aveva già fatto deviare dal piano una volta. Era come un posto di blocco che aveva dirottato le mie intenzioni.

Ne aveva cambiato il corso.

Mi bastava guardarla per dimenticare il mio scopo.

Mentre si avvicinava, sollevai il mento.

«In bocca al lupo», dissi.

Emily aggrottò la fronte e guardò la folla ai piedi del palco. La marea di volti illuminati dai lampi delle accecanti luci stroboscopiche, il martellante richiamo dei fan che urlavano, tutti desiderosi di avvicinarsi a lei, di essere parte del suo mondo.

Di avere una frazione di ciò che diventava quando saliva sul palco.

Rivolse di nuovo il suo sguardo potente su di me. I suoi lineamenti erano contorti dalla paura. Era un fascio di nervi.

Mi si annodò lo stomaco. Volevo precipitarmi da lei. Prenderla tra le braccia e stringerla forte, dirle che sarebbe andato tutto bene.

Che l’avrei protetta.

A tutti i costi.

Perché in quel momento sapevo che era esattamente ciò di cui aveva bisogno. Qualcuno che vedesse oltre le stronzate che aveva indossato come un’armatura. Pregava che qualcuno gliela togliesse di dosso, ma al tempo stesso ci si aggrappava con tutte le sue forze.

Con un respiro tremante, salì verso il sipario, pronta a fare il suo ingresso. Quando mi passò accanto le nostre spalle si sfiorarono. Il mio corpo fu attraversato da un lampo, la dolce aura di Emily così potente da avvolgermi in una nube di travolgente desiderio.

Si allontanò di scatto, scioccata.

Colpita.

Prigioniera, anche lei, della nostra follia.

Non potevo cedere. Non di nuovo. Era sbagliato. Sbagliato da tutti i punti di vista. Ma iniziavo a pensare che nulla al mondo avrebbe potuto cancellare quello che provavo.

Mossi le labbra, formando parole silenziose. «Sei una star».

Chissà se riusciva a vedersi come la vedeva il resto del mondo. Se aveva la minima idea che quando entrava in una stanza tutti si voltavano a fissarla. Era fascino e tentazione allo stato puro.

Era una trappola.

Forse anche lei era finita in una trappola, perché mi sembrò che dovesse fare uno sforzo per sottrarsi alla nostra intesa. Raddrizzando le spalle e indossando la solita maschera coraggiosa, Emily salì sul palco, mandando in delirio il pubblico adorante. Le grida riempirono lo spazio cavernoso.

«Ciao a tutti», gridò nel microfono, mettendosi in spalla la chitarra. «Siamo i Carolina George e siamo felicissimi di essere qui in Alabama questa sera!».

Esplose un boato.

Leif lanciò in aria le bacchette e Richard suonò i primi accordi di una delle canzoni più amate. Rhys si spostò in avanti, sotto un faretto blu, accompagnandolo con il basso. Emily rimase al centro del palco.

Non si limitava a stare sotto i riflettori.

Era lei la luce.

Una cazzo di star.

Ecco dove la musica diventava viva.

Dove prendeva forma.

Ecco dove la gente comune poteva assistere a qualcosa di straordinario.

Al vero talento.

E io osservavo.

Ribollendo di odio, malessere e delle mie convinzioni.

Sapendo benissimo cosa mi mancava.

I Carolina George iniziarono il concerto. Il loro stile era un misto fra il country e l’indie rock.

Dolce.

Sensuale.

Profondo.

Richard, Rhys e Leif ammaliavano il pubblico.

Ma era Emily che lo possedeva.

A guardarla, non era difficile capire come nascono le ossessioni.

Al solo pensiero che qualcuno potesse cercare di spegnere la sua luce, fui divorato dall’odio. La collera esplose nel mio petto come un colpo di pistola. Fulminea e furiosa. Prima che potessi capire cosa mi stava succedendo.

E lì compresi che non avrei mai permesso a nessuno di farle del male.

Mai più.





	
Nove

Emily


Cantai a squarciagola le parole al pubblico in visibilio.

Il mio cuore traboccava.

Era pazzesco che migliaia di estranei potessero raccogliersi nello stesso posto e provare le stesse emozioni.

La musica ci avvicinava.

Ci univa in un modo che ero certa fosse unico al mondo.

Stavamo suonando una canzone allegra. Non avrebbe dovuto farmi venire le lacrime agli occhi. Ma le emozioni erano forti. Mentre cantavo, fui assalita da una sensazione che non provavo da tempo.

My feet might be walking these city streets 

I’m sure I’ve never been so alone 

I might be surrounded 

But I’m wonderin’ if it’s ever gonna feel like home 

Because baby… baby, I’ll always be country at heart 

Baby… baby, I’ll always be country at heart2 

Quando feci un passo indietro e iniziai a battere le mani, Richard partì con l’assolo di chitarra. Le sue dita volavano sulle corde, facendo impazzire il pubblico. Mandandoli in delirio.

Tornai al microfono e misi tutta me stessa nell’ultima strofa.

Because, baby… baby I’ll always be country at heart 

And this country heart will always belong to you 

I’ll always belong to you3 

Tenni l’ultima nota e avvertii una stretta al petto, mentre la mia voce si librava fino al soffitto.

Dentro di me si sprigionò una felicità più luminosa dei lampi delle luci stroboscopiche che mi abbagliavano. La canzone finì, lasciando posto al fragoroso boato degli applausi.

Un tuono in grado di sovrastare ogni cosa.

Ero sconvolta.

Ero arrivata in fondo.

Oddio, ce l’avevo fatta!

Per poco l’enorme sollievo che provavo non mi schiacciò. Era il primo concerto da tre mesi in cui non mi ero sentita come se stessi per andare in frantumi. Sul punto di crollare di fronte al mondo intero.

Feci l’inchino più profondo di cui ero capace, travolta dalla gratitudine.

Il boato della folla aumentò.

«Birmingham, siete magnifici. Grazie per averci accolti così calorosamente questa sera. Non vi dimenticheremo mai!». Sorrisi sotto lo scintillio delle luci del palco, ancora ansimante e con il fiato corto.

Mio fratello si spostò all’estremità del palco e si sporse per dare la mano ai fan che allungavano le loro, come se ci implorassero per avere un altro momento con noi.

Tornò indietro e lanciò il plettro alla folla. «Vi amo, Birmingham! Buonanotte!».

Quel piccolo dono scatenò un maremoto di braccia ondeggianti mentre si tuffavano a decine per accaparrarselo. Era buffo come un pezzo di plastica potesse quasi causare una rivolta. Ma il vero caos scoppiò quando Rhys si tolse la maglietta sudata, come faceva sempre, rivelando il torace scolpito.

«Siete i migliori, cazzo! Grazie per la fantastica serata!».

Da sotto il palco si levarono grida isteriche, una sfilza di cuori trafitti alla disperata ricerca della sua attenzione. Rhys era estremamente sexy e consapevole di esserlo. Uno showman fatto e finito. Fece roteare la maglietta sopra la testa prima di lanciarla nella ressa turbolenta ai piedi del palco, creando una calca di ragazze che si tuffavano e capelli che volavano da tutte le parti.

Il nostro piccolo agitatore. Sempre in cerca di guai. E quando non li trovava era ben felice di causarli.

Rhys sorrise malizioso, ridacchiò nel microfono e scese dal palco senza aggiungere altro.

Sapeva essere arrogante, ma aveva un cuore enorme.

Mi mordicchiai il labbro inferiore, quasi sorpresa dalla gioia che provavo.

Mi sentivo… bene.

Anzi, benissimo.

Alla grande.

Libera.

Come se una piccola parte di me avesse rotto le catene che la imprigionavano quella sera.

Spostai subito lo sguardo verso le quinte.

Ammaliata.

Stregata.

Come se riuscissi a sentire la forza del suo sguardo potente e lussurioso. E ci riuscivo davvero. Perché Royce era lì, a malapena nascosto dietro il sipario, che mi fissava.

I nostri sguardi si incontrarono in un groviglio di confusione e desiderio.

Il mio cuore iniziò a battere a un ritmo sconsiderato.

Non volevo credere che la sua presenza avesse influenzato la mia performance. Volevo allontanare l’idea che a farmi ritrovare la pace fosse stata la consapevolezza di averlo lì.

Che mi guardava.

Mi proteggeva.

Ma non era il momento di fare pensieri del genere, così passai la mia chitarra a uno dei tecnici e scesi dal palco, determinata a togliermelo dalla testa.

Erano tutte illusioni.

Man mano che mi avvicinavo a lui, i miei passi diventavano più lenti, appesantiti dall’energia pulsante che mi scuoteva nel profondo.

Oddio, era una follia.

Era folle che un solo uomo potesse risvegliare in me una simile reazione.

Le nostre spalle si sfiorarono di nuovo quando gli passai accanto.

Un fulmine di energia mi attraversò il corpo.

Inspirai a fatica, mentre il mio cuore batteva fuori sincrono.

Dio mio, cosa mi stava facendo?

Mel si materializzò al mio fianco e io chinai la testa, tentando di sottrarmi al magnetismo che mi attirava nella direzione opposta.

«Amica, sei stata grande stasera!», esclamò. «Sei tornata in gran forma, com’è giusto che sia. Diamine, sono impazziti tutti per te. L’ultima canzone… sei stata incredibile». Agitò le mani per enfatizzare il concetto. «Dovrebbe essere illegale saper cantare così».

Non fece nemmeno una pausa prima di cambiare tono, tornando professionale. «Adesso andiamo nella green room. Hai dieci minuti prima che facciano entrare i fan col pass per il backstage. Bevi un po’ d’acqua, va’ in bagno se hai bisogno e ritoccati il trucco. E magari togliti quel sorrisino ridicolo dalla faccia».

Sottolineò le ultime parole con una gomitata. Scoppiai a ridere.

Mi sentivo benissimo.

«Ora vuoi farmi smettere di ridere?», domandai mentre ci facevamo largo nel caos del backstage.

«No, cazzo. Non ti vedevo così felice da secoli. Mi stavi facendo preoccupare».

«Ti ho detto che stavo bene».

Ma solo in quel momento iniziavo a crederci.

Entrammo nella green room e andai subito a prendermi una bottiglia d’acqua da un secchiello con il ghiaccio. La aprii e la bevvi tutta d’un sorso.

Richard, Rhys e Leif ci raggiunsero subito dopo.

Rhys alzò un pugno in aria. «Cazzo, piccola, sei stata fantastica! Hai sentito che energia? Porca miseria, che roba. La nostra ragazza non si ferma più!».

Arrossii, non riuscendo a smettere di sorridere, piena di una ritrovata speranza che minacciava di traboccare. «Era impossibile non sentirla!», ammisi, scuotendo incredula la testa. «Credo che l’abbiano sentita tutti stasera».

«Perché è stato incredibile, cazzo. Roba stellare. Li abbiamo fatti volare».

Rhys rappò le ultime parole, muovendo le mani come un DJ alla consolle.

Leif scosse la testa. «Mel ha ragione. Ti molliamo a piedi nella prossima città».

Richard ridacchiò, si passò una mano sul viso sudato e mi guardò pieno di calore.

Di affetto.

Di sollievo.

Sapevo che mio fratello era grato quanto me che avessi ritrovato il mio ritmo.

«Cinque minuti», urlò Mel.

Mentre i ragazzi bevevano feci un salto nel minuscolo camerino – in realtà grande quanto un armadio – ed estrassi il cellulare dalla borsa per fare delle foto con i fan.

Tenevo molto a quelle immagini. Le stampavo e le conservavo negli album. Adoravo catturare i momenti importanti per la band. Le nostre facce ed espressioni dopo un concerto. Gli incontri con i nostri più grandi sostenitori.

Tornai fuori con il telefono in mano. Leif e Richard erano uno di fronte all’altro, impegnati in una conversazione. Leif gesticolava selvaggiamente, mentre Richard annuiva con enfasi.

Evidentemente stavano discutendo una delle trovate di Leif. Era estremamente creativo, una fonte inesauribile di idee.

Dall’altro lato della stanza, Rhys aveva preso in braccio Mel e la stava facendo roteare in aria, in una specie di rituale di festeggiamento; ero sicura che la mia amica gliel’avrebbe fatta pagare. E di sicuro a Rhys non sarebbe dispiaciuto.

Sorrisi di fronte a quella scena.

Era così normale.

Così giusta.

Mi sforzai di non cercare Royce. Come una stupida, mi chiesi dove fosse sparito. Se fosse rimasto. Se pensasse a me come io pensavo a lui.

Un po’ temevo che diventasse un’ossessione.

Ma è così che funzionano le infatuazioni. Ti sconvolgono imprigionandoti nella morsa dell’attrazione. Cuore, mente e corpo annodati insieme.

In cerca di una distrazione, guardai il cellulare. Vidi la notifica di un messaggio e sbloccai lo schermo con il codice.

Lo lessi e aggrottai la fronte.

La confusione si tramutò presto in orrore.

Paralizzando ogni mia cellula.

NUMERO SCONOSCIUTO: Ti manco? Non temere, cara Emmy, tra poco arrivo.

Poteva sembrare innocuo come messaggio, persino amichevole. Ma io sapevo… Sapevo che voleva essere crudele. Instillare paura. Era una vera e propria minaccia.

Le mie mani iniziarono a tremare. La nuca si coprì di sudore freddo e appiccicoso. Avevo le vertigini, mi sentivo svenire.

Strinsi il telefono.

Forte.

Forse speravo di romperlo. Di spezzare lui.

Non potevo permettergli di provocarmi. Non così. Ero più forte. Più coraggiosa.

Una mano si posò sulla mia spalla.

Sussultai, cacciando un grido.

Rhys scoppiò a ridere. «Emily Iris, sei la cosina più nervosa del pianeta».

Mi voltai a guardarlo e forzai un sorriso falso e tremante. «Mi hai solo colta alla sprovvista, tutto qui».

Non c’era bisogno di dirgli che mi aveva quasi fatto venire un infarto.

Si indicò. «Sono silenzioso come un ninja».

Mel alzò gli occhi nocciola al cielo e i capelli raccolti in una coda le accarezzarono le spalle mentre si aggiustava la camicia. «Hai la stessa discrezione di una mandria di bufali».

«Ma che dici? Sono leggero come una piuma». Saltellò per la stanza in punta di piedi, tirando finti pugni per aria.

«A me ricordi più dei massi in caduta libera».

«Dei massi? Stai cercando di dirmi che ti ricordo un bel paio di grosse palle, Mells Bells? So che mi ami, anche se non puoi dirlo chiaramente. Ma non c’è bisogno di insinuare…».

«Che schifo. Sono stata abbastanza chiara?».

Rhys si lasciò sfuggire una risata simile a un latrato. «Sei crudele, bellezza. Per tua fortuna sono un uomo a cui piacciono le donne aggressive».

«Sei incorreggibile».

«Tu sentiti libera di correggermi quando vuoi».

«Bleah», fece lei. «Ti commenti da solo. Va’ a metterti una cazzo di maglietta che è ora di fare entrare la gente».

«Credimi, piccola, mi preferiscono così». Rhys ancheggiò, mettendo in mostra gli addominali sudati.

«Che schifo», ripeté Mel. «Ci sono anche dei bambini là fuori».

«Va bene, va bene». Rhys ghignò e si infilò una T-shirt pulita, mentre io facevo del mio meglio per non esplodere. Per fingere di essere con loro.

Partecipe della loro gioia serena.

Come se quello stupido messaggio non mi avesse distrutta.

Ma non potevo crollare. Non dopo aver finalmente ritrovato un po’ di normalità.

«Tutto bene?», mi chiese Mel, esitando un po’ alla vista della mia faccia.

«Certo».

Bugie su bugie.

Forse se ne avessi dette abbastanza avrei finito per crederci anch’io.

Mel indugiò sul mio viso, preoccupata, ma poi si arrese e mi rivolse un sorriso dolce per dirmi che non ci credeva del tutto nemmeno lei. Quindi tornò dal resto del gruppo, facendo schioccare le dita. «È ora».

Uscì dalla porta per dare l’okay all’addetto alla sicurezza, mentre io e Rhys raggiungevamo Richard e Leif davanti al poster dei Carolina George.

Mel fece entrare il primo gruppo.

Una madre con due figlie piccole, sui sei e gli otto anni. Avevano dei cartelli con scritto “Vi amiamo Carolina George”, decorati con glitter luminosi come i loro occhi.

Era per momenti come quello che tutto il resto aveva senso. Mi davano la forza di lottare. Di alzarmi ed essere coraggiosa, di prendere posizione e non tenermi dentro quel segreto per un secondo di più.

Ma non sapevo come avrei fatto a farmelo uscire di bocca.

La madre spinse avanti le bambine. «Che piacere conoscerti, Emily. Queste sono Saige e Becca. Sono un po’ timide ma, credimi, sono contentissime di incontrarti».

Stava incollata a loro, le braccia aperte come una rete di sicurezza. Premurosa, protettiva e piena di entusiasmo per le figlie, perché sapeva che quel momento le avrebbe rese felici.

Mi si strinse il cuore alla vista di quella famiglia.

“Gioia e dolore”.

“Gioia e dolore”.

Mi inginocchiai. «Ehi, ciao. Sono contentissima di conoscervi».

La più piccola fece un passo avanti. Era di una dolcezza inimmaginabile, con una vocina melodiosa. Una fitta di dolore mi dilaniò.

Parte della mia anima piangeva per ciò che avevo perduto.

«Ciao, Emily», disse, con un accenno di zeppola. «Sono Saige. Sono la tua più grande fan del mondo. Sei bellissima. Mi piacciono tanto i tuoi occhi».

Sorrisi, piena di tenerezza. «Anche a me piacciono tanto i tuoi! Ti sei divertita al concerto?».

Annuì. «È stato il mio preferito del mondo. E la mia canzone preferita del mondo è Heartstruck. La so cantare. Vuoi sentire?».

Cantò un verso con la sua vocina da bambina.

Spezzandomi il cuore.

«Sono felice di averla cantata stasera, allora. Ma ti dico un segreto. Penso che la canti molto meglio tu».

Lei rimase a bocca aperta. «Davvero?»

«Davvero!».

Mi voltai verso sua sorella. «E tu? Qual è la tua canzone preferita?».

La piccola sgranò gli occhi come se non riuscisse a credere che stessi parlando con lei. Sentii la tensione dentro di me che si allentava. Il terrore di un attimo prima era stato spazzato via. Quei momenti erano troppo importanti.

Dovevo essere presente. Stare bene. Volevo dare il massimo, fare del mio meglio. Essere un esempio per bambine piccole come loro.

E come avrei potuto, se non facevo altro che scappare?

Se non ero in grado di combattere per una causa giusta?

«Io… Io… Tutte quante», rispose.

Sentii la gratitudine e la speranza scorrermi nelle vene.

Le bambine mi consegnarono degli album che avevano realizzando incollando le foto delle copertine dei nostri dischi. Sorrisi mentre li autografavo, e ancora di più quando la mamma ci fece una foto tutte insieme.

«Grazie, davvero», disse la madre. «Non sai quanto è importante per loro».

«Siamo noi che dobbiamo esservi grati. Senza di voi non potremmo fare niente di tutto questo».

Guardai i ragazzi, ignorati dal terzetto.

Poverini.

Ma non avevano nulla da temere. Ero certa che sarebbe arrivata qualche fan anche per loro.

E quante ne arrivarono! Rhys ricevette circa quindici proposte di matrimonio, una sfilza di numeri di telefono e qualche chiave magnetica di stanze d’albergo.

Le accettò tutte.

Non ne fui sorpresa.

Restava solo da decidere chi avrebbe onorato della sua presenza quella sera.

Anche Richard e Leif ricevettero un sacco di avances.

Richard era sempre contenuto. Sentii un moto di tristezza. Non riuscivo a capire perché avesse messo da parte la cosa più importante. Perché avesse deciso di rinunciare.

Leif invece era fin troppo felice di mostrare la fede che si era tatuato sull’anulare.

Simbolo del suo amore eterno.

Firmammo, sorridemmo e posammo per le foto finché non fui stravolta, ma mi sentivo comunque bene come non mi capitava da anni.

«Ne mancano pochi», promise Mel, mentre accompagnava fuori una coppia anziana e faceva entrare il gruppo successivo.

Erano quattro ragazzi poco più che maggiorenni.

Chiassosi e scalmanati.

Emanavano un tanfo di birra nauseante, barcollavano e biascicavano. 

Avvertii un senso di angoscia, una sorta di vibrazione, la spia di un pericolo.

Deglutii.

Andava tutto bene. Volevano solo passare una serata divertente. Non potevo fargliene una colpa.

Eppure, mentre si avvicinavano, non riuscii a placare quel fremito di panico.

«Porca miseria. I Carolina George, che figata!», gridò uno di loro alzando le braccia. «Ci avete svoltato la giornata!».

Richard ridacchiò e prese la maglietta che il ragazzo voleva farsi autografare. «Grazie per essere venuti. Le canzoni non servono a niente se non c’è qualcuno ad ascoltarle. Apprezziamo il vostro supporto».

«Cazzo, sì! Abbiamo dovuto comprare i biglietti da un bagarino, ma sono valsi ogni centesimo. Il concerto è stato fenomenale».

«Ci fa piacere che siate soddisfatti», intervenne Rhys, che stava autografando un cappellino da baseball.

«Il concerto migliore dell’anno, stavolta vi siete superati. Molto meglio di quando aprivate per i Riot of Roses. Quelle merde facevano schifo».

Alla menzione della band tutto il mio corpo si contorse. Il tempo si riavvolse e mi tornò in mente il messaggio di poco prima. Le due cose insieme mi fecero tremare le gambe e mi rovesciarono lo stomaco.

“Em, mantieni la calma. Puoi farcela, dai. Ancora pochi minuti”, mi incoraggiai in silenzio.

Ecco cosa desiderava quel bastardo. Voleva che tremassi per la paura. Che mi nascondessi. Che gettassi la spugna.

“’Fanculo a lui”.

Dovetti stamparmi un sorriso finto in faccia quando uno dei ragazzi mi si avvicinò mentre gli altri conversavano con il resto della band.

Anche lui sorrideva. Ma c’era qualcosa di totalmente sbagliato nel suo sorriso.

Di stonato.

Di volgare e ripugnante.

«Hai la voce più bella che abbia mai sentito», biascicò, sbattendomi in faccia il suo respiro. Un misto di alcol stantio e depravazione.

Il mio sorriso barcollò. Lottai per tenerlo al suo posto.

«Grazie», borbottai. Presi la maglietta che aveva con sé per firmarla e mandarlo via.

Lui la riprese e piegò la testa, posando gli occhi dove non doveva. «Sei molto più bella da vicino. La distanza non ti dona».

Feci una smorfia e, con voce rotta, risposi: «Sei troppo gentile».

«Per fortuna ora sono qui e posso vederti bene».

In preda al disagio, avvertii una punta di panico.

Che viscido.

Mi guardai intorno, alla ricerca di Mel o dell’addetto alla sicurezza. Ma Mel si era affacciata fuori dalla porta, probabilmente intenta a parlare con l’addetto che stava chiamando il gruppo successivo. Mi preparai a fare il segnale che usavamo quando qualcuno diventava troppo “espansivo”.

«Perché non andiamo a berci una cosa?», domandò.

Il mio sorriso finto era quasi sparito. Così forzato che lo sentivo scricchiolare.

«Non penso sia una buona idea».

«Secondo me invece è un’idea eccellente».

«No, grazie».

Iniziai a toccarmi l’orecchio nel modo stabilito con Mel come segnale. Ma non feci in tempo, il tizio balzò in avanti e mi piazzò una mano sul fianco, ridendo e biascicando: «Dai, su, non essere timida».

La diga che fino a quel momento aveva trattenuto il mio panico si sgretolò.

Il terrore si liberò.

Scorrendo nel mio sangue alla velocità della luce.

Caldo, orrendo e angosciante.

Non c’era niente che potessi fare.

Niente che potesse fermarlo.

I ricordi mi assalirono. Un’immagine disgustosa dopo l’altra.

Una mano stretta intorno alla gola. I polsi legati. Una vana supplica. «Non farlo, ti prego».

«Non toccarmi!», strillai al ragazzo, pestando i pugni contro il suo petto in preda al panico.

Lottare o fuggire.

Volevo fare entrambe le cose.

Ma non ebbi il tempo di pensare alla mossa successiva, perché il tizio fu scaraventato via.

Provai a fare un respiro profondo, a ripetermi che stavo bene e nessuno poteva farmi male, a liberarmi dal panico che mi offuscava la vista e la mente.

Ma le immagini continuavano a tormentarmi.

Aggressive.

Violente.

Devastanti.

Fino a farmi sprofondare nel loro abisso.

«Emmy, tesoro. Non serve implorare. I debiti vanno onorati. È molto semplice. Mi spiace che sia venuto fuori il tuo nome al momento di riscuotere. Anche se non posso certo lamentarmi».

Rantolavo, incapace di respirare, e riuscii a malapena a percepire le parole minacciose che riecheggiarono nella stanza. «Prova solo a pensare di guardarla di nuovo e ti faccio fuori, pezzo di merda».

«Ehi, amico, volevo solo un autografo sulla maglietta. Quella stronza ha sclerato senza motivo».

Un altro ringhio, questa volta più profondo. «Allora hai proprio voglia di morire stasera!».

L’angoscia pervase ogni cellula del mio corpo.

Mi cedettero le ginocchia.

Mi sentii mancare le gambe.

Poi la mia vista annebbiata incontrò gli occhi color onice che mandavano lampi bianchi.

Una tempesta di furore.

Un fulmine di violenza.

Le sue braccia mi strinsero prima che potessi cadere, e all’improvviso galleggiavo.

Cullata.

Sostenuta.

«Ti tengo, Emily. Shhh. Sono qui».

Gli avvolsi dolcemente le braccia intorno al collo, premendo la faccia contro il tatuaggio sul petto, e inspirai a fondo.

Sicurezza e calore.

«Royce», gemetti. Non c’era niente che potessi fare. Scoppiai a piangere, riversando un fiume di lacrime sulla sua pelle calda.

Ero disperata, tormentata all’idea che non sarebbe mai finita.

Sarei rimasta prigioniera per sempre.

In trappola.

Incapace di liberarmi.

Un singhiozzo mi esplose in gola e lo seppellii nel tremito del suo collo forte.

«Ti proteggo io, dolcezza. Non ti succederà niente di male. Te lo prometto». Mormorò quelle parole portandomi in braccio fuori dalla stanza e in un corridoio buio che correva sul retro del locale.

La porta si chiuse dietro di noi.

Sentivo delle voci attraverso i muri, grida e baccano, e piansi ancora più forte.

Una mano possente mi accarezzava la schiena. Royce mi portava come se non avessi peso, avvolgendomi con la sua forza.

«Va tutto bene, è tutto a posto». Si voltò e si lasciò scivolare sul pavimento, sedendosi a terra con le spalle al muro, cullandomi tra le sue braccia.

Un uomo imponente, pericoloso e minaccioso che mi passava teneramente le dita fra i capelli e sussurrava parole di conforto alle mie orecchie: «Non può farti del male. È andato via, Emily. Non c’è più. Non permetterò che nessuno ti faccia del male. Mai più. È tutto a posto. Va tutto bene».

“Mai più”.

“Mai più”.

Ma non sapeva cosa avevo passato. Cosa mi tormentava. E l’ultima cosa che volevo era fare la donzella in difficoltà. A volte però il peso delle battaglie che si combattono diventa troppo per una persona sola.

Mi aggrappai più forte al suo collo. «Mi ha toccata», singhiozzai.

«Lo so, ho visto. Ed è fortunato a essere ancora vivo».

Chiusi gli occhi. «Odio questa cosa, Royce. La detesto. Basta che qualcuno mi guardi in modo strano e crollo. Io non sono così».

Il suo corpo statuario trasudava rabbia. Mi abbracciò più forte. «Ti ha toccata senza il tuo permesso. Non devi scusarti per aver reagito».

All’improvviso la porta si aprì, attirando la nostra attenzione.

Richard uscì a passo furioso, il viso stravolto dall’ansia e dalla frustrazione. Quando ci vide, la sua espressione divenne di sorpresa e sospetto.

In un secondo, Royce ci rimise in piedi e si piazzò davanti a me, come per farmi da scudo.

Richard barcollò e si fermò. Aggrottò la fronte mentre fissava Royce, che a sua volta lo stava fulminando con gli occhi.

«Ci penso io a mia sorella. Puoi andare», fece Richard in tono brusco.

Per allontanarlo.

«Non credo proprio», rispose Royce.

Richard si accigliò prima di sporgersi per guardarmi. «Puoi tornare dentro, Em. Abbiamo sbattuto fuori quel coglione. Non ci voleva questo casino. Stai bene?»

«Sì», risposi asciugandomi le lacrime col dorso della mano e sforzandomi di non far tremare la voce.

Richard si incupì. «Qualcosa non va. Voglio dire, cazzo, Emily…».

Esasperato, puntò la mano verso la stanza da cui Royce mi aveva tratta in salvo. «Hai avuto a che fare con milioni di ragazzi come quello e non hai mai reagito in questo modo».

Royce sbuffò, furibondo. «Lasciala stare, Ramsey. L’ultima cosa di cui ha bisogno sono le tue ramanzine».

«In che cazzo di mondo questi sono affari tuoi, Reilly?».

Royce alzò il mento. «Non penserai che metta sotto contratto una band senza preoccuparmi del benessere dei suoi membri? Sono responsabile del vostro benessere psicofisico».

A giudicare dalla faccia che fece, Richard doveva pensare che fossero tutte stronzate.

E forse la vedevo come lui.

Non ero ancora riuscita a inquadrare Royce. Sapevo soltanto che volevo mettere le mani sul suo corpo.

E aggrapparmici con tutte le mie forze.

«Be’, la band non esiste se lei non è in grado di salire su un palco», sbottò Richard. «Se non riesce a interagire coi fan. Pure quelli stronzi. Secondo te le tipe non sbavano tutte addosso a Rhys? Ma non mi sembra che lui abbia dato di matto».

Royce, in piedi davanti a me, emise una specie di basso ruggito di avvertimento.

«Forse sarebbe meglio se tornassi dal resto della band».

«È mia sorella».

«Ed è chiaramente sconvolta. Non ti lascerò peggiorare le cose».

Richard sbuffò, incredulo, e iniziò a camminare in cerchio con le mani sui fianchi. «Cazzo», imprecò all’improvviso.

Rabbia e rimpianto.

«Cazzo, Emily». Il tono di Richard divenne supplichevole. «Mi dispiace, non dovrei trattarti in questo modo. Non quando sei così turbata. Ma devi ammetterlo… Sei cambiata. Sei cambiata un sacco, c’è qualcosa di diverso e davvero non capisco perché tu non voglia aprirti con chi tiene di più a te. Mi stai spaventando».

Non si rendeva conto che anche lui mi spaventava?

Nuove lacrime mi inumidirono gli occhi. Tentai di respingere il bruciore per non doverli chiudere.

Inutile.

Le lacrime si liberarono.

Calde e veloci.

«Sono qui per te, Rich. Non te ne rendi conto? Per te farei qualsiasi cosa. Hai idea dei sacrifici che sarei disposta ad affrontare per te?».

Pensava che lo stessi allontanando, mentre in realtà lo imploravo di avvicinarsi.

Mio fratello impallidì, e mi chiesi cosa gli passasse per la testa. Se avesse saputo quello che avevo fatto per lui, come avrebbe reagito?

Era un tipo tosto, un bravo ragazzo pieno di passione. Era bello e talentuoso. Era sempre stato il mio eroe. La persona che ammiravo.

Non capivo come avesse potuto finire invischiato in qualcosa di tanto sordido. Di così sbagliato e depravato.

Forse ero stata stupida a pensare di poter intervenire.

«Non te lo chiederei mai», disse Richard, scuotendo la testa senza capire. «E non stiamo parlando di me».

Invece sì.

Ed era sempre stato così.

Tirai su con il naso e le parole si bloccarono sulla punta della mia lingua.

Volevo liberarle. Disperatamente. Ma erano come imbottigliate. Formavano una massa infetta che, ne ero certa, prima o poi sarebbe esplosa.

Richard alzò un pugno, cercando di appellarsi a me in preda alla frustrazione. «Non cambierà nulla se non lo fai tu, Emily. Nulla. Devi dirmi cosa vuoi davvero, cosa sta succedendo, prima che sia troppo tardi. Chiedi a Reilly…».

Richard lo indicò con il mento. «È un’opportunità unica, e voglio che la cogliamo tutti insieme. Cazzo… abbiamo bisogno di te. I Carolina George non sono i Carolina George senza di te».

Sentii montare la tristezza. Avrei voluto correre da lui e abbracciarlo, stringerlo e pregarlo di aprirsi con me. Di confessare.

«Ci sono quasi, Rich. Deciderò presto, te lo prometto».

Dentro o fuori. Non potevo continuare così.

Si limitò ad annuire e lanciò un’occhiata perplessa e confusa a Royce, prima di voltarsi e tornare verso la porta.

«Ramsey», disse Royce con voce roca, mentre mio fratello stava per rientrare nella stanza.

Richard si fermò e lo guardò da sopra la spalla.

«Giusto per essere chiari… Da qui in poi se qualcuno la tocca senza permesso perde le mano. E se qualcuno le fa pressioni prima che sia pronta, anche quello diventa un problema mio. Ci siamo capiti?».

Richard scosse la testa, disgustato. «Fottiti, Royce. Come osi pensare che io non voglia il meglio per mia sorella e la band?».

La porta si chiuse dietro di lui sbattendo e io sospirai.

Non riuscivo a stare al passo con gli eventi della serata.

Ero volata sulla vetta più alta prima di sprofondare nel più profondo abisso.

Una caduta libera da cui non ero certa che mi sarei mai ripresa.

«Non devi metterti in mezzo tra me e mio fratello, Royce. So che vuoi la mia firma tanto quanto Rich».

Per un momento Royce continuò a darmi le spalle, poi si voltò.

I suoi occhi mi fissarono come se riuscisse a vedermi dentro.

Come di metallo fuso.

La mia anima era lì, nuda.

Volevo raccoglierla.

Coprirla.

«Sono adulta e vaccinata. Ma la cavo». Le parole si staccarono dalla mia lingua.

Lui si girò del tutto e tornò lentamente verso di me.

Un passo.

Due.

Il suono delle sue scarpe eleganti sul pavimento di cemento creava scoppi di energia nell’aria.

Minuscoli colpi di fulmine.

Una delle prime canzoni che avevo scritto risuonava dai recessi della squallida sala.

Come per invitarmi a seguirla.

La mia voce era a malapena percepibile. Era un pezzo d’amore triste. Striato di desiderio e pieno della fiducia che un giorno le cose sarebbero andate meglio.

Che tutto sarebbe andato al suo posto.

Quanto avrei voluto che fosse vero.

«Non sono qui per Richard». La voce di Royce era tagliente.

Annuii rapidamente, mentre la mia lingua correva a inumidire le labbra. «Lo so… Sei qui per la band».

Lui allungò la mano e mi scostò una ciocca di capelli dal viso, facendo scorrere la punta delle dita sulla mia guancia in una carezza ruvida.

La sentii vibrare dentro di me. «No, sono qui per te».

Spalancai la bocca. L’attrazione viva come non mai. Non sapevo più cosa mi stesse succedendo.

Volavo. Cadevo. Speravo. Piangevo.

«Io… non capisco cosa intendi».

Il tatuaggio sulla sua gola vibrò. «Hai cambiato tutto», mormorò, come ad ammettere che la cosa gli causava una sofferenza fisica.

«Non mi conosci nemmeno», sussurrai.

«Ne sei sicura?», mi sfidò.

Le mie labbra tremarono. La mia lingua provò a comporre un’altra bugia, ma liberò un accenno di verità. «Non voglio più avere paura, Royce. Non voglio più sentirmi impotente».

«Sei la persona più forte che conosco», disse lui con voce forte e roca.

Scossi la testa. «No, sto crollando».

«No, Emily, stai soltanto cercando un modo per essere te stessa».

Lo guardai sbattendo le palpebre, incapace di elaborare le sue parole, di capire come potesse conoscere quell’aspetto di me. «Ci sto provando. Davvero».

«Devi essere pronta a liberarti di qualunque cosa ti blocchi». Ricambiò il mio sguardo, come uno spettatore seduto in prima fila davanti a tutti i miei segreti. Come se li conoscesse meglio di me.

Mi sentivo impazzire. Era come se riuscisse a vedere la macchia infame che avevo dentro. «Vorrei esserlo. Forte come hai detto».

La sua mano possente accarezzò la mia mascella.

Un’esplosione di brividi. Il cuore andava a mille.

Ma in un tutt’altro modo rispetto a prima, con lo stronzo nella green room.

«Lo sei, dolcezza. Sei coraggiosa. Forte. Lo vedo. Non ti ferma nessuno».

«Non voglio lasciar trionfare la perversione». Come era possibile che fossi riuscita a dirglielo, anche se in termini così vaghi? Mi era venuto naturale.

Mi fidavo di lui, anche se avevo pensato che fosse l’ultima persona al mondo a meritarsi una cosa del genere.

Ed era bello fidarsi, dopo aver portato il peso di un’enorme bugia.

«Allora non lasciarla trionfare». Era quasi un ordine.

«Il fatto è che dovrei distruggere una persona molto potente. Non sarà facile».

«Ma ne vale la pena?»

«Sì», sussurrai fulminea. Nessuna verità mi era mai parsa così evidente. Non potevo permettere a Cory Douglas di restare a piede libero dopo quello che aveva fatto. Mi veniva da vomitare al solo pensiero che potesse farlo di nuovo. Ferire una persona innocente. Che non poteva opporsi.

Gli occhi di Royce furono attraversati da un lampo. Il nero più cupo. Il fuoco bianco che ardeva rabbia. «E allora distruggi quel pezzo di merda».

«Io… sono quasi pronta. Ci sono quasi».

Chiuse gli occhi e serrò la bocca in un’espressione che sembrava di rimorso. «Dovremmo andarcene. Non dovrei stare qui fuori con te».

Mi morsi il labbro inferiore, non volendo interrompere quel momento di intimità, la sensazione che qualcuno mi capisse meglio di tutti gli altri. Come se fosse venuto per farmi vedere me stessa sotto una luce diversa.

Per ricordarmi chi volevo essere.

«E se non volessi andarmene?».

Scoppiò a ridere. «Sarebbe un conflitto di interessi».

Il modo in cui lo disse, però, fece trapelare che c’era molto di più.

«Perché… non sei interessato?». Volevo suonare sensuale.

Era un passo avanti.

Almeno chiedevo quello che volevo… quello di cui avevo bisogno.

Peccato che intanto tremassi per la potente ferocia del suo corpo.

«Non sono interessato?». Si avvicinò, il profumo di cedro mi riempì il naso, la promessa del sesso mi colpì la lingua. «Muoio dalla voglia di toccarti. Assaggiarti. Prenderti. Ma non possiamo».

Alzai gli occhi su di lui. «Invece io mi sto chiedendo se non sia la cosa giusta, noi due insieme».

Mi accarezzò la guancia con il pollice e scosse la testa.

«La grazia precede sempre la bellezza».

Strinsi gli occhi. Ero confusa.

«E la fiducia precede sempre la forza. Tu sei tutto questo. E non voglio contaminarti».

«E se invece io volessi essere contaminata da te?». Era un’implorazione.

Il suo petto tremò mentre avvicinava le labbra al mio orecchio. «Non ti rendi conto di quello che stai chiedendo».

Fece un passo indietro e si sistemò la giacca. «Andiamo, ti accompagno in albergo. Ti scorto fino alla stanza, ti guardo entrare e vado in camera mia, dove passerò il resto della sera a rimpiangere di averlo fatto».


2 Cammino per le strade di questa città / Non mi sono mai sentita così sola / Ho gente intorno / Ma mi chiedo se potrà mai essere casa mia / Perché baby… oh, baby, il mio cuore rimarrà sempre country / Baby… oh, baby, il mio cuore rimarrà sempre country.

3 Perché baby… oh, baby, il mio cuore rimarrà sempre country / E questo cuore country sarà sempre tuo / Io sarò sempre tua.







	
Dieci

Royce


La sera successiva, dopo un altro concerto, camminavo dietro la band sul marciapiede, staccato di qualche metro.

Datemi pure dell’asociale, ma davvero non potevo rischiare di avvicinarmi troppo a Emily. Era come una droga, mi attraeva con una forza irresistibile. Eppure ne avevo avuto a malapena un assaggio.

L’aria umida della notte si riempì di risate. Rhys stava facendo il pagliaccio, come sempre, raccontando aneddoti esagerati su lui e Richard da adolescenti nel tentativo di dissipare la nuvola oscura che incombeva sulla band.

Per tutto il tempo, tenni d’occhio Emily come un falco.

Pronto a intervenire se fosse inciampata.

Se Richard avesse osato guardarla male.

Non era colpa sua, lo capivo. Non sapeva cosa ci fosse che non andava in lei. Cercava di aiutarla, ma non aveva idea di essere parte del problema.

Il cellulare mi vibrò nella tasca.

Lo tirai fuori e, quando vidi chi stava chiamando, serrai la mascella.

Merda.

Era l’ultima cosa di cui avevo bisogno.

Il gruppo era abbastanza lontano da non sentirmi, ma la mia voce si abbassò comunque fino a diventare un ringhio. «Cosa c’è?».

Dubitavo che si aspettasse dei convenevoli.

«Vorrei un aggiornamento». Il tono del mio patrigno era a dir poco polemico.

«Tutto procede secondo i piani». Non mi sforzai nemmeno di nascondere il veleno. L’animosità era il sale dei nostri scambi. Ma lo stronzo non sapeva fino a che punto ero disposto a spingermi con il mio odio.

Lo sentii sbuffare all’altro capo della linea. «Secondo i piani? Se fosse andato tutto secondo i piani, avrebbero firmato tre mesi fa. Se pensano che il braccio di ferro servirà a spillarmi più soldi, non hanno capito con chi hanno a che fare».

Stavo digrignando i denti così forte che temevo di polverizzarli. Come le cose che mi aveva rubato. E che avevo intenzione di riprendermi.

«Le decisioni delle persone non sono sempre guidate dall’avidità», risposi.

Lui ridacchiò. «Che sciocchezza. Finché non capirai che sono i soldi a far girare il mondo, non sarai degno di prendere il mio posto. Non mi sarei dovuto lasciar convincere da tua madre a coinvolgerti. È patetico. Devo mandare qualcun altro per chiudere questa storia?».

Lottai per mantenere la calma. Per non esplodere. Per non dirgli che era ben diverso da lui e che lo sarei sempre stato.

Avrei preferito morire piuttosto che assomigliargli, davvero.

«Ti ripeto che è tutto sotto controllo. Con questa band bisogna costruire un rapporto di fiducia. Non mandare a puttane i miei progressi spedendo qui un’altra persona. Credimi, non lo apprezzeranno.»

Sbuffò di nuovo. «Hai due giorni per chiudere».

«Non bastano».

«Due giorni», ripeté, e riagganciò prima che avessi la possibilità di dire altro.

Bastardo.

Mi morsi una mano per evitare di vomitare una sfilza di imprecazioni. Mi serviva più tempo. Più tempo per capire come la pensava Emily e di cosa aveva bisogno. Più tempo per convincerla a fidarsi di me, quando non le avevo dato una ragione per farlo.

Il vero motivo per cui mi serviva più tempo però era un altro: dovevo capire come fare quello che andava fatto senza ferirla più del necessario. Più mi avvicinavo a lei, più mi rendevo conto che camminavo su una linea sottile, troppo sottile. Forse ero io a frenare.

Il gruppo puntò verso il nostro albergo di Mobile. Durante il concerto, mentre Emily si esibiva, ero rimasto dietro le quinte, a osservare i brividi che le attraversavano il corpo e ad ascoltare il tremito nella sua voce.

Era spaventata.

Aveva saltato l’incontro con i fan nel backstage.

Nessuno la biasimava, credo, a parte qualche fan deluso di non poterla vedere da vicino. Forse non aveva capito bene di essere lei la protagonista. La vera ragione di tutto. O forse la follia era che stava diventando il mio, di motivo.

Entrammo nella lussuosa hall, con le luci forti che si riflettevano sui lucidi pavimenti bianco e oro. Sulla destra, un ascensore si aprì e l'intero gruppo si precipitò dentro come un solo corpo.

Mel trascinò Emily con sé, ridendo. Leif, Richard e Rhys si schiacciarono dietro di loro.

Rallentai. Io ed Emily in uno spazio stretto. Era una pessima idea. Oppure un’ottima idea.

Rhys allungò un braccio per bloccare le porte dell’ascensore e fece capolino nella hall. «Ehi, uomo dei soldi, vieni anche tu?».

Mi infilai le mani in tasca, dondolando sui talloni. «Andate, prendo il prossimo».

«Ma possiamo stringerci! Hai paura che mordiamo?». Sorrise, scoprendo i denti.

Scoppiai quasi a ridere. «No… In realtà penso che andrò a prendermi qualcosa da bere».

Una scusa credibile, no?

«Vuoi compagnia, ragazzo di città? Ti sfido! Scommettiamo che ti ubriachi per primo?», gridò Rhys dalla porta dell’ascensore.

La testa di Mel sbucò sotto la sua, inclinata in modo da poterlo guardare negli occhi. «Non credo proprio, Rhys. È già mezzanotte passata, e domani mattina devi andare in palestra prima di partire. Non puoi ubriacarti».

«Mi sottovaluti, piccola. Posso bere fino all’alba e comunque stracciarvi tutti domani mattina in palestra. Sono un dio tra gli uomini!».

«Sei il dio delle cazzate, ecco cosa. Ora riporta il culo in ascensore».

«Che ne dici di un compromesso? Io e te passiamo la notte a letto e ci alleniamo. Vincono tutti».

«Nei tuoi sogni, cowboy».

«Stallone, piccola. Quando te lo metterai nella tua bella testolina?».

Lei gli diede uno spintone, e lui ululò dalle risate mentre liberava il braccio. La porta dell’ascensore iniziò a chiudersi. 

Intravidi di sfuggita un lato del viso di Emily.

Dolci occhi di giada. Pieni di un affetto che non meritavo.

Il filo che ci legava vibrò. Una frequenza bassa che si insinuò nel mio corpo.

Le porte si chiusero, interrompendo la connessione.

Merda.

Dovevo trovare una soluzione, raschiarmi via quella sensazione dalla pelle. Evitare che penetrasse nelle mie ossa.

Mi spostai nel bar semivuoto della hall dell’albergo, scivolai su uno sgabello e ordinai un whisky. Ne bevvi un sorso, assaporando il gusto denso e inebriante sulla lingua, ed emisi un sospiro, sforzandomi di scacciare i pensieri, le preoccupazioni e le stronzate che minacciavano di sopraffarmi.

Incapace di stare fermo, infilai una mano nella tasca della giacca e ne estrassi il taccuino che portavo sempre con me. Un promemoria tangibile del mio obiettivo da tenere sul cuore. Lo strumento a cui ricorrevo quando dovevo liberarmi delle cazzate.

Lo aprii su una pagina vuota, pronto a sprigionare odio.

La mia mano si mosse, rapida e sicura.

Senza esitazioni.

Ma le parole che mi uscirono non erano quelle che avrei dovuto scrivere.

’Fanculo.

Dovevo darmi una regolata, soffocare il sentimento che stava sbocciando dentro di me. Una sensazione familiare, un’esca che mi avrebbe riportato a sogni abbandonati da tempo.

Poco dopo, lo sentii. Un formicolio della pelle, un presentimento. Mi girai per guardarmi alle spalle, scrutai lo stretto corridoio che correva sul lato del bar e portava al giardino, ai bracieri affacciati sul fiume che costeggiava l’hotel.

Emily. I capelli biondi raccolti in una coda disordinata, indossava una felpa che le lasciava scoperta una spalla e un paio di leggings. 

Sembrava rilassata.

Non potevo dire altrettanto di me, vista l’ondata di desiderio che mi travolse alla sua vista.

Il bisogno di proteggerla.

Non dovevo far altro che restare seduto, e avrei dovuto comportarmi così anche la prima sera in cui l’avevo vista nel bar di Savannah. E invece riposi il taccuino in tasca, tirai fuori una banconota da venti dollari e la infilai sotto il bicchiere vuoto.

I tacchi delle mie scarpe echeggiarono sul pavimento di marmo, il battito accelerava, tutto intorno a me rallentava, per poi riprendere velocità e deformarsi. 

Aprii la porta e il mio sguardo sfrecciò prima a destra e poi a sinistra. Sentii un’ondata di sollievo vedendola rannicchiata su un divano nell’ombra, in un angolo del patio deserto.

Le fiamme dei bracieri illuminavano la morbida curva del suo viso, il naso, il mento e le labbra. Volevo sfiorarli, seguirne il contorno con un dito.

Continuai ad avvicinarmi, più lentamente.

Sapevo che mi aveva sentito.

Si capiva da come stringeva le ginocchia più forte al petto.

Dall’energia che scorreva fra di noi, scontrandosi a metà strada. Si mordicchiò ansiosa il labbro inferiore quando mi sedetti sul cuscino accanto al suo, il viso senza trucco, fresco e morbido.

’Fanculo.

Era bellissima.

«Cosa ci fai qui fuori?», chiesi. 

Non era un’accusa, la mia. Solo interesse.

«Avevo bisogno di una boccata d’aria». Soffiò dal naso, giocherellando con la felpa. «Non riuscivo a dormire».

«Ah, no?».

Alzò il viso verso il cielo notturno. Una leggera brezza le scompigliava i capelli, morbide ciocche le baciavano le guance. «È una delle cose che mi mancano di più ultimamente. Il sonno. La pace».

Annuii. Non sapevo cosa fare, fino a che punto spingermi, se fosse pronta. «E la trovi qui? La pace?».

Il mio sguardo si spostò sul fiume scuro che serpeggiava attraverso la città, lambendo il nostro albergo. La luna si rifletteva sull’acqua increspata e le rare luci delle barche fendevano il buio.

Mi offrì un sorriso dolce e malinconico. «Non trovi che sia pacifico? Quando non hai una casa, non ti resta che trovarla ovunque tu vada».

Mi sfiorai le labbra con una nocca. Quella ragazza mi faceva impazzire. «È questo che ti manca? Una casa?».

Era tornata a fissare il cielo, stringendo le ginocchia al petto. «Non è facile essere sempre in viaggio, sempre soli. Siamo circondati da migliaia di persone, eppure a volte hai la sensazione di essere… un oggetto. Una cosa da vedere, ma non da ascoltare davvero».

«Capisco».

E capivo davvero.

Più di quanto potesse immaginare.

«È per questo che non hai ancora firmato? Non ti piace viaggiare? Preferiresti startene fra le tue quattro mura invece che sul palco tutte le sere?».

Era a quello che puntava?

Sospirò, e un lampo di sofferenza le attraversò il viso. «Voglio tanto una casa, una famiglia. Una parte di me soffre terribilmente al pensiero di quello che mi sto perdendo».

Sentii l’esitazione nella sua voce, era titubante, incerta se dirmi di più.

«Ma voglio anche suonare», aggiunse.

Fragile.

Vulnerabile.

Bellissima.

«Voglio suonare, scrivere musica, arrivare al cuore delle persone, anche soltanto per un momento».

«E lo fai, meglio di chiunque altro io abbia mai incontrato».

Si sforzò di sorridermi, divertita. «Ci stai provando di nuovo, Hollywood? È il tuo modo di convincermi a firmare quel contratto, a vendere la mia anima e le mie canzoni alla Mylton Records?».

Era a metà tra una presa in giro e una domanda seria.

Ridacchiando a mia volta, mi chinai in avanti e appoggiai gli avambracci sulle cosce, fissandola attraverso le fiamme. «Faccio molta fatica a non provarci con te, Emily Ramsey. È l’effetto che mi fai. Ma in questo caso no, sono sincero al cento per cento. Credo davvero che tu sia la persona più talentuosa che abbia mai incontrato».

Le sue guance avvamparono, riscaldate dal fuoco e dal mio sguardo.

Le dita mi prudevano, volevo allungarle e sentire il calore della sua pelle.

Emily distolse lo sguardo. Per un attimo sembrò combattuta, ma alla fine riportò la sua attenzione su di me. I suoi occhi erano sinceri e determinati. Era pronta a mettersi a nudo. «Cosa direbbe il signor Fitzgerald se scoprisse che la mia vena creativa si è esaurita? Non riesco a scrivere da mesi».

Dovetti fare uno sforzo per non rabbrividire.

I traumi hanno quest’effetto.

Ti rubano l’ispirazione.

La fiducia.

Se glielo permetti, ti rubano la persona che eri destinato a essere.

Sentivo il foglio che avevo strappato dal taccuino bruciarmi in tasca. Volevo consolarla. Volevo… dirlo e basta, cazzo. Il tempo scorreva, ma era ancora troppo presto.

«Se fosse intelligente, aspetterebbe. Capirebbe che ne vale la pena», risposi.

Mi scrutò intensamente, come per esaminare ogni singolo pensiero nella mia mente, per valutare se fossi degno di ascoltare le sue preoccupazioni. «E se non tornassi mai a scrivere? Se quel pozzo si fosse prosciugato? Forse non ho più niente da dare».

«Forse è la Mylton Records che non ti merita, Emily. Proprio come me».

Fece una smorfia di dolore. «Ecco, io… penso di doverti dire una cosa».

Sbatté le palpebre.

Il mio cuore era impazzito.

Avevo una tempesta nel petto.

Deglutii a fatica. «Ti ascolto».

Lei rabbrividì, si spostò sui cuscini, abbassò lo sguardo. «Non è nulla».

Mi sporsi in avanti e mi girai per guardarla negli occhi. «Qualunque cosa sia, è importante per te».

Emily mi guardò, esitante.

Eravamo intrappolati.

Prigionieri del nostro sentimento, della sensazione più forte che avessi mai provato.

“Impossibile”.

Scivolò sul divano con il suo corpo sensuale, poggiando i piedi a terra per avvicinarsi a me.

Una fiamma divampò.

Propagandosi nello spazio vuoto fra noi.

Soffocai un gemito. Mi ripetei, per la millesima volta, che non potevo averla. Strinsi i pugni per impedirmi di affondarle le dita fra i capelli e baciarla selvaggiamente.

«Perché ci succede questo?», sussurrò lei, sbattendo le palpebre, come se avesse appena immaginato la stessa identica cosa. «Perché ogni volta che sono con te mi sembra di aver trovato il mio posto nel mondo? Mi sento come se potessi spiccare il volo, come se potessi dirti tutto».

Niente, opporsi era inutile. Mi avvicinai e le posai una mano sul viso. 

Fu come essere colpito da un fulmine.

Una scintilla di energia mi percorse il braccio.

«E volerai, Emily. Forse ti sembra di avere le ali tarpate, ma credimi, sei destinata a volare. Sei una stella».

Si appoggiò alla mia mano, inspirò e chiuse gli occhi per assaporare il contatto della nostra pelle. Lentamente, i suoi meravigliosi occhi di giada si riaprirono. «Come ci riesci? Mi hai fatto ricordare che è questo il mio sogno. È questo che voglio».

Avvertii una stretta al cuore.

«La tua felicità è l’unica cosa che conta, Emily. Ma non posso dartela io».

Rieccomi, la allontanavo quando avevo bisogno che si avvicinasse. Ma non sapevo in che modo riuscirci. Non sapevo come prendermi quello che mi serviva senza annientare un altro pezzo di lei.

«Stai cercando di distruggermi, Royce Reilly? Perché, per tua informazione, sentirti dire queste cose non mi aiuta a volerti meno».

Il suo sguardo era pieno di tristezza.

Una supplica.

Non desideravo altro che mettermi in ginocchio e darle tutto ciò che chiedeva.

«No, Emily, sto cercando di essere l’uomo che ti sta accanto e ti ricorda che sei fantastica».

«Scommetto che saremmo fantastici insieme».

Merda.

Stava mettendo a dura prova la mia forza di volontà. Non sapevo quanto ancora sarei riuscito a resistere.

Mi piaceva che fosse coraggiosa. Che chiedesse quello che voleva.

«Non possiamo farlo, sarebbe sbagliato. L’altra notte ci siamo lasciati trascinare».

Ogni parola era una coltellata.

Emily incassò il rifiuto. Si ritrasse, evidentemente a disagio mentre cercava di rimettersi in piedi. «Allora penso che andrò a dormire».

Il suo sorriso era falso come i documenti che avevo trovato nell’ufficio del mio patrigno. Anche se la sua falsità era aggraziata. Dolce. Usata per proteggere più che per distruggere.

Mi alzai anch’io, torreggiando su di lei. Come uno stupido, le sfiorai le labbra morbide con la punta delle dita. «Alle notti insonni».

Fu scossa da un brivido. Il mio tocco l’aveva spinta in acque agitate, mandandola alla deriva, costringendola a dimenarsi per restare a galla. Le sue labbra fremettero, ma continuò a camminare. Il filo che ci legava si tese sempre di più mentre si allontanava.

A ogni passo si portava via un pezzo di me.

Come se non riuscisse a sopportare la tensione, si fermò e si girò a guardarmi.

Il viso dolce e speranzoso.

Coraggioso e spaventato.

«Sei sicuro di non voler salire?», chiese.

La mia mente si riempì di immagini. Vestiti strappati, pelle nuda e vellutata. Io dentro di lei, in un mondo caldo e umido.

Dovevo mandarla via prima di commettere un altro terribile errore. Prima di avvicinarmi e prenderla lì dov’era, scopandola velocemente e toccandola con lentezza.

Me lo avrebbe lasciato fare.

Ne ero sicuro.

Ma perdersi in lei non era un’opzione. Non doveva succedere.

«È una pessima idea, Emily. Non sarò un altro dei tuoi errori».

Per come stavano le cose, non sarei stato altro che un brutto ricordo.

Il suo sguardo si addolcì. L’eccitazione era palpabile, reale, ma dovevo ignorarla.

Fece un cenno goffo e maldestro di saluto. «Ciao, allora».

Si girò e sgattaiolò dentro attraverso la portafinestra.

La vidi attraversare il corridoio intorno al bar e voltarsi quando arrivò agli ascensori.

Immobile, la guardai andare via, pieno di desiderio.

Lo soffocai.

Aspettai dieci minuti prima di tirare un sospiro, entrare e prendere l’ascensore fino al nono piano, dove si trovavano le nostre camere. Svoltai a sinistra in un corridoio e poi a destra in un altro, deciso a chiudermi a chiave nella mia stanza. Per mettere quante più barriere possibili fra noi.

Ma non ci riuscii.

Mi fermai fuori dalla sua porta.

Sì, conoscevo il suo numero di stanza.

Esitando, appoggiai l’orecchio al legno e ascoltai. La sentii strimpellare gli accordi che aveva cercato di suonare sul bus quel giorno.

Dio, mi stavo cacciando in un casino, stavo superando tutti i limiti. Comunque, infilai un foglietto sotto la porta e andai subito nella mia camera, prima che potessi fare qualcosa di stupido come bussare. Entrai, mi tolsi la giacca e la buttai su una sedia. Mi spostai in bagno e mi tolsi i vestiti.

Rivelai le cicatrici che segnavano il mio corpo.

Non era una questione fisica.

Potevano picchiarmi a morte e non me ne fregava niente.

Era tutto il resto a essere una tortura e a farmi dubitare della mia sanità mentale. La sete di vendetta stava diventando quasi insopportabile.

Rimasi in boxer, ansimando. Strinsi i bordi del lavandino e mi guardai allo specchio.

Sollevai il mento, esponendo l’inchiostro sulla mia pelle. Un falco nero provava a spiccare il volo sul mio petto, aprendo le ali per avvolgermi il collo nel vano tentativo di librarsi in aria. Aveva una zampa incatenata a un ceppo. Non poteva volare, trattenuto dai fantasmi che si contorcevano sul mio stomaco.

Fantasmi che mi avrebbero perseguitato per sempre.

I miei occhi si soffermarono sulle parole al centro del petto.

“L’amore è il più grande inganno del cuore”.

Successe in un attimo. La stanza iniziò a vorticare, l’odio e il dolore mi strizzarono le costole fin quasi a spezzarle.

Mi sembrava di soffocare.

In un lampo, precipitai nel passato.

Ostaggio delle immagini che mi invasero la mente.

La sollevo sul ripiano del bagno. Lei emette una risatina sensuale. «Royce, cosa pensi di fare?».

Mi strofino contro il suo collo, i suoi capelli scuri mi ricadono sul viso. Inspiro il suo odore. «Amare mia moglie. Mi sei mancata da morire».

Sbuffa con fare civettuolo. «Come potevo mancarti quando eri in giro a inseguire il tuo sogno?»

«I sogni non sono così importanti quando non ci sei».

Lei ridacchia. «Adulatore».

Accarezzo l’enorme curva del suo ventre. Una gioia immensa.

Com’è possibile essere tanto felici?

Mi riempio di meraviglia quando sento il calcio. «Si muove».

Lei mi preme la mano sulla pancia. «Ti sente».

«Pensi che sappia quanto la amo?».

Mia moglie mi guarda con adorazione. «Come potrebbe non saperlo?».

Lottai contro i ricordi, stringendo le mani a pugno sul marmo. Serrai così forte la mascella da causarmi una fitta di dolore alla testa.

Riaprii lentamente gli occhi, finché non mi ritrovai a fissare di nuovo il mio riflesso.

Dovevo ricordare.

Dovevo ricordare.

Non potevo perdere di vista l’obiettivo.

Il mio scopo.

Allora perché, nonostante tutto, l’unica cosa che volevo era la ragazza dall’altra parte del corridoio?

Ero davvero uno stronzo.





	
Undici

Emily

Un tanfo di cattiveria pervade la stanza. Malvagità in abbondanza.

Mi manca l’aria.

Ho la nausea.

Buio, una benda sugli occhi. Strattono le corde sui polsi. Disperata.

Una mano mi afferra il mento: «Shhh, Emmy, tesoro. Sta’ ferma, altrimenti ti fai male».

Mi sfugge un gemito. «Ti prego, lasciami andare. Ti darò tutto quello che vuoi».

Il respiro caldo mi penetra nell’orecchio. «Me lo prometti?».

Mi tirai a sedere di scatto, ansimante, madida di sudore. I miei occhi guizzarono a destra e a sinistra, alla ricerca di un demone nascosto nella stanza. Ombre lunghe sul pavimento, la sagoma delle palme pigmee sul terrazzo ondeggiava ai raggi argentei della luna che filtravano dalla portafinestra.

Sospirai di sollievo.

Era un sogno.

Soltanto un sogno.

Un incubo a cui non potevo sfuggire.

Che mi dava la caccia notte dopo notte.

Impedendomi di dormire.

Ero stanca morta, ma non riuscivo a stare a letto per un secondo di più.

Non lo sopportavo.

Mi alzai e rimasi in piedi al centro della stanza. Completamente sola, di nuovo. Il cuore mi batteva così forte nel petto, il dolore era talmente insopportabile che pensavo di implodere da un momento all’altro. Aprii il cassetto del comodino, presi il taccuino e cercai il foglietto che avevo trovato quella mattina in camera, prima di lasciare Mobile.

Un pezzo di pergamena beige strappato, la calligrafia forte che affondava nella carta e dava l’impressione che le parole fossero state impresse.

Marchiate.

Have you been looking for someone

To fill up what you’re missing?

Who is it who’s gonna stop you

From the circle that keeps going ’round4

Nella penombra, lo posizionai sotto le tre righe che avevo scritto di getto in autobus il primo giorno in cui Royce si era unito a noi. Il giorno in cui aveva invaso il mio spazio. Ero convinta di essere stata abbastanza veloce a girare pagina. E comunque non era un granché.

Ma era qualcosa.

E lui si era ricordato.

E poi – arricciai il naso per la sorpresa – aveva scritto quella strofa. E l’aveva lasciata sotto la mia porta.

In qualche modo, anche quello mi faceva sentire come se stessi volando.

Mi sentivo confortata.

Con la sensazione di non essere completamente sola.

Inspirai a fondo, oltrepassai il letto e andai alla portafinestra. Sapevo che non sarei più riuscita a dormire.

Senza fare rumore, aprii la porta scorrevole e uscii sul balcone.

Era notte fonda. Il brusio della città si era calmato. Tutti dormivano, trovando riposo nelle ore piccole.

Stringendomi le braccia al petto, feci qualche passo e alzai la testa verso il cielo.

Sopra di me si apriva un baldacchino di stelle, smorzato dalle luci della città che brillavano tutto intorno, minacciando di oscurarlo. L’umidità era forte, una cappa di calore che avvolgeva le mie braccia e gambe nude. La camicia da notte, per quanto leggera, non riusciva a darmi sollievo.

Mi ero sempre sentita a mio agio con quel clima. C’era qualcosa nel peso dell’afa che mi faceva sentire con i piedi per terra. Ancorata.

Un che di familiare e giusto.

Mi concentrai sul cielo, fissando l’infinità del firmamento.

Guardai e guardai, sempre più in profondità, finché non vidi una cascata di stelle.

Era quello il bello di un cielo stellato.

Era sempre lì.

Nascosto, ma in attesa di condividere la sua luce.

Lì per chiunque fosse pronto a testimoniare la sua bellezza. A esprimere un desiderio. Ad abbandonare convinzioni, ambizioni e sogni e sperare che qualcuno o qualcosa potesse davvero ascoltarti.

Poche cose al mondo ti fanno sentire piccolo come la vastità del cielo.

Non importa se sei ricco o povero, famoso o invisibile, nobile o umile o da qualche parte nel mezzo.

Tutti si sentono insignificanti quando guardano l’infinito.

Di colpo, le note di una chitarra si insinuarono fra i miei pensieri. Tesi le orecchie, attratta dalla melodia sommessa. A piedi nudi, mi trascinai in fondo al balcone. Non mi piaceva origliare, ma non riuscii a resistere alla curiosità.

Gli accordi penetrarono la notte.

Note di passione imprigionata.

Sofferenza in bottiglia.

Un vago sentore di sigaretta.

Cedro e sesso.

Ansimando, schiacciai la schiena contro il muro in comune con la stanza accanto e sbirciai fra le ombre esili e danzanti che strisciavano nella notte vuota.

Cercai di controllare il martellare del cuore in gola quando scorsi la figura solitaria seduta all’estremità opposta del balcone. Aveva il viso rivolto al cielo, come se anche lui fosse stato attratto dalla vastità dell’infinito, e teneva gli occhi chiusi, l’espressione segnata da un dolore e una disperazione così profondi che li sentii come un pugno nello stomaco.

Era a torso nudo, l’ambiguo inchiostro che gli macchiava la pelle in bella vista e al tempo stesso nascosto, la mano stretta intorno alla chitarra che aveva in grembo. Pizzicava dolcemente le corde con la punta delle dita, i pedoni tatuati sulle dita si muovevano sui tasti.

Il cuore mi batteva così forte che ero sicura mi sarebbe saltato fuori dal petto.

Ripensai alla strofa che avevo trovato sotto la porta.

Anche lui suonava.

All’improvviso non mi sembrava una grande sorpresa.

Come se quel dettaglio spiegasse tutto.

La melodia cambiò, diventò dolente, un pianto che sentivo nelle ossa.

Seducente e dolce.

Irresistibilmente attratta, mi arrampicai con cautela su una sedia e scavalcai la ringhiera che separava i nostri balconi.

Stupida e sconsiderata.

Incosciente.

Continuava a respingermi; eppure, per qualche ragione, continuavo a tornare da lui.

Ero a metà strada quando un accordo si interruppe a metà e la chitarra emise un suono metallico. Alzai lo sguardo appena in tempo per cogliere il lampo nei suoi occhi color inchiostro.

«Emily. Cosa pensi di fare? Non dovresti essere qui».

Non dovevo? Nonostante il desiderio travolgente? Nonostante l’energia che ci pervadeva come il tocco di una brezza tiepida?

Sapevo che aveva ragione.

Ma, per la prima volta nella mia vita, non mi importava.

Volevo tuffarmi nelle sue acque nere.

Volevo affondare.

Farmi inghiottire.

Lasciarmi invadere da lui.

Ero stanca di non rischiare.

A cosa mi era servito?



4 Stavi cercando qualcuno / che riempisse un vuoto / qualcuno che ti impedisse / di continuare a girare in tondo?







	
Dodici

Royce


Fissai il punto in cui si era bloccata, a metà della ringhiera che separava i nostri balconi. Indossava una leggera camicia da notte bianca, quasi trasparente, spalline sottili sulla pelle delicata, la stoffa morbida sul seno, le sue gambe lunghe un bagliore lattiginoso alla luce della luna.

Cosa le saltava in mente?

Ogni volta che provavo ad allontanarla, riusciva a riavvicinarsi.

«Non dovresti essere qui», ripetei, superando le rocce affilate che mi graffiavano la gola. Una bugia gigantesca, dal momento che la volevo disperatamente lì.

«Perché?», chiese con la sua voce strascicata e, maledizione, non riuscii a trovare una buona ragione.

A parte il fatto che ero a cinque secondi dal saltarle addosso. A cinque secondi dal prenderla in braccio, portarla in camera, buttarla sul letto e cedere a una tentazione a cui stava diventando impossibile resistere.

«Mi sembra che nessuno di noi due riesca a dormire. E non so tu, ma io sono stanca di stare da sola». 

Finì di scavalcare la ringhiera, posando i piedi nudi sul mio balcone.

I ricci biondi erano legati disordinatamente sulla testa, il viso acqua e sapone, proprio come la sera prima. La cosa, per qualche motivo, la rendeva ancora più attraente.

Feci per mettere via la chitarra, ma lei mi fermò.

«Ti prego, non smettere. Non sapevo che suonassi. Era… bellissimo, e triste».

Con voce piena di compassione, mi fissò con sguardo penetrante, come per scavare tra le ombre confuse e trovare la verità.

Cose che non doveva vedere.

E che sembrava avere il potere di dissotterrare.

Mi allungai verso il tavolino e presi la sigaretta che stava bruciando nel posacenere. La scossi e tirai una boccata lunga e profonda. Trattenni il fumo per un attimo, fissandola, prima di alzare la testa e soffiarlo verso il cielo, osservandolo mentre volteggiava in aria prima di svanire nel nulla.

Tornai a guardare Emily. «Non sarei bravo a giudicare il talento altrui se non suonassi, non trovi?».

Presi la chitarra, le note ci cullavano in una pace che nessuno dei due sentiva.

Un terreno comune.

Era quella la magia della musica, in fondo: ci ricordava che non eravamo poi così diversi.

Lei scrollò le spalle e fece un timido passo avanti. «A volte basta ascoltare con il cuore per riconoscere il vero talento».

Sbuffai forte dal naso. «Quello è apprezzamento, tesoro, non competenza».

Lei inclinò la sua bella testa e giocherellò con l’orlo della camicia da notte, esponendo le cosce sode. La mia mente tornò subito a quando l’avevo presa sul tavolino di Savannah.

L’eccitazione mi fece contorcere le viscere.

La mente andò in tilt.

In cortocircuito.

Come cazzo faceva quella ragazza ad avere il potere di distruggermi?

«Sul serio, Royce, credi nei Carolina George? O siamo un cliente come un altro? Pensi davvero che abbiamo la stoffa per sfondare? Per essere eccezionali?».

Avanzò ancora, guardandomi come se si fidasse di me. Come se mi rispettasse. Come se nel giro di pochi giorni fosse cambiato qualcosa.

Sarei stato un pazzo a negarlo.

Avevo percepito nettamente il cambiamento.

Il legame che si intensificava.

Che guadagnava velocità.

Mi alzai in piedi e appoggiai la chitarra alla sedia.

«Siete fantastici». Le parole erano come ghiaia sulla mia lingua. «E ne sono certo. È la verità. La domanda è soltanto: cosa farete del vostro talento?».

Era incredibile che continuassi a spingerla nella direzione opposta al mio obiettivo iniziale. Anche prima volevo che avesse successo.

Che sbocciasse.

Ma ora vederle spiccare il volo era diventata quasi una necessità.

Emise un piccolo gemito. «È proprio questo il punto, no?». Fece una smorfia e la sua voce si abbassò. «Sto cercando di tenere tutto insieme, capisci?».

Era così sincera che il mio cuore mancò un battito.

L’aria che ci circondava era densa.

Una risata incredula le sfuggì dalle labbra. Alzò lo sguardo verso il cielo buio, come se stesse cercando di leggere le stelle.

«Un anno fa tutto aveva un senso. Suonare, vivere questa vita folle. Stavamo per firmare un accordo importante, finalmente saremmo diventati grandi. Avremmo suonato negli stadi, ci avrebbero invitati ovunque. Avremmo sfondato. I ragazzi avrebbero realizzato il loro sogno. Soldi, fama e potere».

Lo disse come se avesse deciso che era pericoloso.

E non si sbagliava.

«E io avrei realizzato il mio, anche se era leggermente diverso. Non fraintendermi, non mi fanno schifo i soldi, anzi. Ma Richard e Rhys se ne starebbero in tour per il resto delle loro vite, mentre io volevo di più, Royce. Volevo tutto. Volevo sposarmi e avere una famiglia, li volevo al mio fianco mentre continuavo a scrivere, suonare e cantare, perché non credo di saper vivere senza questa parte di me. È nella mia natura».

Mi guardò sbattendo le palpebre.

Come se mi supplicasse.

Come se a suo giudizio fossi l’unico in grado di capire quel lato di lei.

«È nella tua natura perché sei nata per questo. Sei una star, Emily. E la fama non c’entra un cazzo».

Un sorriso triste incurvò la sua bocca carnosa, e la sua testa si inclinò ulteriormente. «Ma basta un errore per rovinare tutto, no? Un colpo di sfortuna e il castello crolla. Un pezzo alla volta. Mattone dopo mattone. Non sono sicura di avere la forza di rialzarmi».

Serrai i pugni, accecato dalla rabbia. «Da cos’è partito tutto quanto? Torniamo indietro e sistemiamolo».

«Se fosse così facile…». Un silenzioso orrore si insinuò nella sua espressione, un misto di sofferenza e vergogna, come se fosse una prigioniera costretta a rivivere in eterno le sue disgrazie. Non volevo altro che cancellarle tutte. A una a una.

Spazzarle via la paura dal viso e liberare la sua anima dal senso di colpa.

«Io…». La sua voce si incrinò.

Feci un passo avanti.

Sentii tremare il pavimento sotto di noi.

Attrazione e desiderio.

Le sue labbra si schiusero, un attimo prima di assumere un’espressione turbata. «Voglio soltanto… Devi sapere che farei qualsiasi cosa per i ragazzi. Per la band. Li adoro e voglio il meglio per tutti loro, e voglio che tu sappia che sto cercando di superare questo ostacolo e di tornare la persona di cui hanno bisogno».

«E cosa mi dici del meglio per te?»

«Il meglio per la band è il meglio per me. Sono la mia famiglia. Credo in quello che stiamo facendo e non voglio perdere di vista l’obiettivo. E ora sei qui». Le tremava la voce. «So che non ci siamo incontrati nelle migliori circostanze, ma devi sapere che ci sto provando. Non pensare che stia facendo la difficile per il gusto di farlo, non credere che sia così infantile, petulante e arrogante. Tu sei stato onesto, e so che anche l’offerta è onesta. Più che onesta».

Onesta.

Che cazzata.

Come se fosse lei a dovermi delle scuse.

«Hai tutto il diritto di essere scettica. Gli imbrogli sono all’ordine del giorno».

Mi rivolse un mezzo sorriso, la preoccupazione intrecciata alla sua ardente speranza. «Come la nostra prima sera?».

Eccola lì, mi offriva un ramoscello d’ulivo. Un ponte da attraversare per incontrarci a metà strada. La possibilità di spiegarmi.

Concedeva il perdono come se fosse una dolce fragranza.

Non potevo stare fermo per un secondo di più.

La tensione aumentò.

Ci avvolse.

Mi mossi lentamente, a piedi nudi sul pavimento fresco. La raggiunsi, coprendola per intero con la mia ombra.

Come se fosse possibile starle lontano.

Emise un sospiro pieno di desiderio, e le sue mani si alzarono per posarsi sul mio petto nudo.

Accendendo un fuoco.

’Fanculo.

Era un errore.

Ma non riuscivo a muovermi. Riuscii soltanto a chinarmi per essere sicuro che mi sentisse.

«Non mi approfitterei mai di te. Mai».

Le parole erano ruvide.

Frustate di una promessa.

Pregai di aver detto la verità. Di riuscire a raggiungere il mio obiettivo senza ferirla.

Ma mi bastava guardarla per sapere che lo stavo già facendo. Che la mia sete di vendetta aveva annebbiato la mia ragione.

Non avrei dovuto farlo.

Desiderarla in un modo che non meritavo.

Banchettare con la sua bellezza pura e innocente.

Ma ero bloccato, incapace di allontanarmi da lei, dal suo viso, dal suo profumo che invadeva la mia mente e i miei sensi.

Le sue unghie corte mi graffiarono la carne.

Si mossero sull’inchiostro impresso sul mio petto, ripercorrendo i contorni delle ali di falco che si agitavano in sincronia con il ritmo del mio respiro, sopra la violenta tempesta che mi percuoteva le costole alla vista della frase ricamata sulla pelle.

L’avevo messa lì di proposito, per vederla tutte le mattine quando mi guardavo allo specchio.

Un avvertimento.

“L’amore è il più grande inganno del cuore”.

«La senti anche tu?», chiese lei. Così dolce. Così insicura.

«Cosa?», mormorai, stringendole un braccio intorno alla vita per avvicinarla.

«La sensazione di conoscerti da sempre. Come se fra noi ci fosse un filo invisibile. Come se fossimo stati legati in passato, da qualche parte. L’ho sentito la prima sera, e continuo a sentirlo».

Da stronzo egoista quale ero, avvicinai il naso alle sue tempie, inalando il suo profumo.

Ciliegie e cielo.

«Penso che tu veda cose che non ci sono». Pronunciai quella frase come un ordine, pregando che ci ripensasse e se ne andasse via prima che perdessi la testa.

Prima che facessi altri danni.

«O forse quello che sto cercando è proprio qui».

«Non sai cosa stai chiedendo, tesoro», le mormorai all’orecchio. Feci scorrere le labbra sulla sua pelle, sul collo e sulle spalle esili.

Baciai la sua carne morbida e seducente.

Emily mugolò e reclinò la testa all’indietro per offrirmi un accesso migliore. «Sto chiedendo te. Non senti che il mio corpo ti chiama? È impossibile. Impossibile. Non riesco a starti lontana. Non ci sono riuscita l’altra sera e, per quanto ci provi, non ci riesco adesso».

Una piccola parte di me morì in quel momento.

Forse era uno dei fili che mi legavano a lei.

Zac, zac, zac.

Come se potessi sperare di liberarmi.

Mi si spezzava il cuore al pensiero.

«Ti voglio così tanto che fa male, dolcezza. Mi ecciti così tanto che non so più chi sono».

«O forse stai solo scoprendo qualcosa di nuovo».

Di nuovo quella sicurezza. Voleva a tutti i costi vedere qualcosa di buono sepolto sotto tutto il male.

Avrebbe dovuto avere paura, invece si aggrappava a me come se potessi offrirle una vita migliore.

La presi in braccio. Avvolse le sue gambe lisce intorno alla mia vita, tenendomi stretto, e mi gettò le braccia al collo.

«Ho bisogno di qualcosa di bello». Sussurrò quelle parole contro la mia gola pulsante, baciandomi con le sue labbra morbide. «Ricordami che esiste ancora qualcosa di buono al mondo. Voglio sentire. Voglio sentirmi viva».

Le fiamme esplosero e le mie viscere si contorsero.

Il desiderio prese il sopravvento.

«Sono l’ultima persona al mondo che può farlo».

«Sbagliato. Sei l’unica persona che voglio».

Avevo lasciato aperta la portafinestra della mia stanza, le luci erano spente, l’unica illuminazione proveniva dalle lampadine sul balcone e dai raggi della luna.

La portai fino a una poltrona, la misi giù e la feci girare.

Proprio di fronte a lei, sul muro, c’era un grande specchio.

Volevo che si vedesse come la vedevo io.

Un gemito di sorpresa le sfuggì dalla gola, invadendo la stanza.

Le posizionai le mani sui braccioli della poltrona.

La parte posteriore del collo era esposta, il suo sedere sodo rivolto verso di me.

I suoi occhi verdi incontrarono i miei nel riflesso in penombra, i ricci biondi si erano sciolti, sfiorandole le spalle, il petto si alzava e si abbassava come una canzone fuori sincrono.

Le accarezzai la curva sensuale del sedere. Il mio membro premeva contro il tessuto dei jeans, ero così eccitato che non riuscivo a respirare. «Sei perfetta, Emily Ramsey. Il tuo corpo è perfetto».

Spinsi la mia erezione contro il suo sedere.

Lei gemette e ricambiò la spinta, accogliendo il calore, senza mai lasciare i miei occhi e senza smettere di ansimare.

Quel suono era come benzina sul mio fuoco.

Le massaggiai la schiena, facendo scorrere le dita sulle costole fino ad afferrarle il collo con una mano, mentre l’altra palpava il suo ventre tremante.

Il sangue ruggiva sotto il mio palmo, una tempesta che squarciava il cielo notturno.

Frenetico, erratico, liberatorio.

Senza paura.

Volevo abbandonarmi a quella sensazione. Ubriacarmi di qualcosa di puro e giusto.

Da dietro, sfiorai con le labbra l’angolo della sua mascella e mi spostai sulla guancia. «Questo viso incredibile. Unico. Prezioso».

Si abbandonò contro di me, la carezza del suo corpo mi scosse i sensi. 

Appoggiò la testa alla mia spalla, affidandosi completamente a me.

Cazzo. Quel dettaglio fu più di quanto potessi sopportare. Una tentazione troppo forte.

Aprii le mani e le feci scivolare lungo le sue braccia snelle finché non intrecciai le dita alle sue. «Queste dita da artista. Un quadro in una canzone».

Emily rabbrividì, espirando. «Royce», mi implorò.

Il senso di colpa.

“Cosa sto facendo?”.

“Cosa sto facendo?”.

Non potevo. Dovevo fermarmi subito, prima di perdere il controllo.

Prima che fosse troppo tardi.

Ma forse era troppo tardi.

Raccolsi le nostre mani intrecciate e le portai sul suo cuore, tenendola stretta. «Ma questo è molto di più, è meglio di qualunque cosa abbia mai visto. Hai bisogno di bellezza, Emily? Guarda qui».

Premetti più forte sul battito impazzito del suo cuore e la mia voce si abbassò fino a diventare un sussurro. «E mi rifiuto di contaminarla. Mi rifiuto di rovinarla con la mia depravazione. Ho perso il conto delle stronzate che ho fatto, ma non ho intenzione di rovinare te. Vali troppo, e non parlo di dollari».

«E secondo te gli altri non sbagliano mai?», mormorò lei.

Si voltò verso di me, lentamente. I suoi occhi brillavano nella luce soffusa. «La vita di tutti è un alternarsi di passi falsi e successi, di gioie e dolori, di vittorie e fallimenti. Nessuno è perfetto, Royce, nessuno. Possiamo scegliere di restare prigionieri dei nostri errori o di elevarci. Di imparare dai nostri sbagli e diventare persone migliori».

Le accarezzai una guancia. «E questo ti sembra il modo giusto di elevarti? Non pensi che forse stai commettendo un errore di cui ti pentirai per sempre?».

Era un avvertimento in piena regola.

Mi sfiorò il petto con le dita, con sguardo pieno di desiderio.

Coltellate nella mia anima.

Merda.

Fece scorrere le dita sul mio addome. I miei muscoli si tesero, fremendo di eccitazione.

«Questa sono io che decido cosa voglio». Era sincera. «Di cosa ho bisogno. Cosa mi sembra giusto. A meno che tu non voglia. Dimmi che non lo vuoi».

Si abbassò.

Una regina in ginocchio.

Merda. Merda. Merda.

Le cose si mettevano male. Malissimo.

Piantò le mani sull’esterno delle mie cosce.

Il mio sesso si rizzò.

«Non voglio». Parole che sembravano ghiaia.

La sua voce diventò vulnerabile. «Non mentirmi, Royce. È l’unica cosa che ti chiedo. L’unica cosa che mi distruggerebbe».

Maledizione.

Le presi il viso fra le mani, seguendo il contorno di uno zigomo con il pollice. «Vuoi la verità? La pura verità? Ti voglio così tanto che mi fa incazzare, Emily. Ti voglio così tanto che non può essere giusto».

Lei esalò un respiro tremante e si inumidì le labbra con la lingua, tremando di nervosismo. Aprì il bottone dei miei jeans scuri, e la sua espressione cambiò. Ora era timida e dolce.

Adorabile. Il desiderio aumentò, si moltiplicò, minacciò di consumarmi.

Avevo paura di distruggerla, ma ero sicuro che lei avrebbe distrutto me.

Mi avrebbe rovinato.

Scardinato.

Mi sfuggì un gemito quando mi abbassò i pantaloni, liberando la mia erezione. Il desiderio mi accecava.

Tutte le barriere crollarono quando strinse il mio sesso con la mano tremante.

«Merda», grugnii.

«È incredibile quanto sei bello. Mi fai impazzire, Royce. Di notte non riesco a dormire… Mi giro e rigiro nel letto. E sai cosa mi ha aiutata? Pensare a questo. A me che ti tocco e a te che tocchi me».

Mi accarezzò una volta, dalla base alla punta.

Piccole esplosioni di piacere.

I miei fianchi si protesero in avanti, contro la mia volontà.

Accarezzai con il pollice le sue labbra carnose.

Poi lo prese in bocca, e tutto cambiò. Il mio cuore, la mia mente e il mio cazzo sussultarono, come se mi avesse stretto un cappio intorno all’anima. 

L’ossessione prese il sopravvento.

«Vuoi succhiarmi, dolcezza? Vuoi prendermi in bocca? Cantarmi una delle tue canzoni?».

Mi strinse il pollice tra i denti, quel tanto che bastava per farmi sentire la pressione. Lo liberai con uno schiocco, spalmandole la saliva sulle labbra, che brillarono ai raggi della luna.

Mi baciò la punta del pene.

Rabbrividii.

’Fanculo.

Piccola distruttrice di menti.

Niente aveva più senso.

«Sei così bello. Ogni parte di te», sussurrò. Era una lode, la sua espressione a un tempo severa, intensa e intimorita. «Potrei scrivere un milione di canzoni su di te».

Capivo quella sensazione.

Poi passò la lingua sulla punta, scendendo lungo un lato, per poi tornare su e nuovamente giù.

Leccandomi fino a farmi impazzire.

Quando mi inghiottì, succhiandomi fino in fondo, ero già pronto a esplodere.

«Cazzo, merda, sì!», grugnii mentre mi prendeva tutto, stringendomi, senza smettere di accarezzarmi.

Provai ad afferrarle il viso, a guidare quel ritmo pericoloso. Preoccupato che, se le avessi lasciato prendere il controllo, non lo avrei più riconquistato.

«Sei sbagliata, Emily. Sbagliata, cazzo. Sei perfetta. Perfetta». Parole sconnesse pronunciate dalla mia bocca mentre lei mi scopava con la sua, gli occhi verdi che non lasciavano i miei, comunicandomi qualcosa che non volevo capire.

Era pura, piena di speranza, coraggiosa.

I miei fianchi si protesero, spingendo più a fondo, prendendo più quanto mi spettava. Il senso di colpa mi tormentava, travolgendomi nello stesso istante in cui il piacere stava prendendo il sopravvento.

La sua lingua morbida mi stava facendo impazzire, la sua bocca continuava a lavorare, la sua anima si insinuava tra le fessure. Facendosi spazio dentro di me.

Emily gemette.

Pronta a prendermi. La punta del mio sesso toccò il fondo della sua gola. Fece del suo meglio per non vomitare, la vibrazione mi colpì come una bomba.

Le mie cosce tremarono e le palle si gonfiarono.

E poi esplosi.

Una forza dirompente.

Ero sopraffatto, ansimante. Mentre lei mi ingoiava la mia mente lasciò la stanza, fluttuando in un altrove in cui non aveva il diritto di essere.

Si trasformò in una nuova canzone che mi esplose nella mente.

E prese vita nello stesso momento in cui una parte di me resuscitava.

Emily continuò a ingoiare, gli occhi chiusi come per assaporare la sensazione. Come per godersi l’esperienza. Come se lo desiderasse quanto me.

«Sei perfetta, cazzo, perfetta». Ansimavo così tanto che riuscii a malapena a finire la frase. Il cuore batteva all’impazzata, aprendosi strada verso l’esterno, come se volesse raggiungerla.

Spericolato.

Terribilmente avventato.

Uscii dalla sua bocca, ed Emily strinse le cosce, rimanendo in ginocchio. Mi chinai e la sollevai, mettendola al mio posto sulla poltrona e prendendo il suo a terra.

La mia offerta.

Speravo che fosse sufficiente.

Le accarezzai le cosce e lei si inarcò. La stoffa sottile della camicia da notte non nascondeva quasi nulla, lasciando poco all’immaginazione.

Immaginazione che in quel momento correva selvaggia.

Come sarebbe stato poterla avere davvero? Un legame reale, profondo.

«Ti prego», implorò.

«Vorrei poterti dare tutto», mormorai, baciando l’interno di una coscia e infilandole una mano sotto la camicia da notte, stringendo gli slip che coprivano il suo delizioso calore.

Mi spostai all’indietro per sfilarli e la guardai ansimare e rabbrividire.

«Cosa vuoi, dolcezza?»

«Te. Tutto. Qualunque cosa», disse, mentre le mie mani la palpavano ovunque.

Cazzo.

Non doveva dirmi certe cose.

La tirai sul bordo della poltrona e le allargai le ginocchia, scoprendola.

Era rosa, perfetta, come lei.

«Perfetta», mormorai di nuovo, prima di immergermi per un assaggio.

Gridò di sorpresa. «Oddio».

La divorai.

Era divina.

Deliziosa.

Era tutto.

Le sue dita trovarono i miei capelli, affondando e tirando forte mentre sussurrava il suo piacere.

«Sì. Royce. Dio. Non dovrei sentirmi così. Non è possibile. Sei perfetto. Giusto».

Volevo pregarla di smettere, ma in realtà mi stava incitando.

Ero sul bordo di una scogliera, pronto a lanciarmi.

Con la lingua sul clitoride, lasciai esplorare le dita, scesi lungo le cosce, le accarezzai il sedere, sfiorai le labbra gonfie. 

Sussultò. «Ti prego».

Le infilai due dita dentro.

Per poco non venni di nuovo. Mi sembrava di impazzire, travolto dal desiderio di sapere cosa avrei provato se al posto delle dita ci fosse stato il mio pene. Come sarebbe stato sentire la stretta del suo corpo. Condurla all’oblio.

Dove lei stava portando me.

Succhiai e leccai, continuando a muovere le dita.

Lei si contorse e sussultò, sempre più eccitata.

Il piacere si riunì in un punto preciso.

Aumentai il ritmo, toccandola ovunque, bagnandola con la lingua, succhiando, stuzzicandola con i denti.

Due secondi dopo esplose, un milione di pezzi meravigliosi che stringevo tra i palmi delle mani. Gridò il mio nome. Una preghiera. Come se potessi costruire qualcosa e non soltanto distruggere. 

Quanto avrei voluto che fosse vero. Avere una seconda possibilità, ricominciare.

Rallentai, accompagnandola nelle scosse di assestamento, piccole scintille di piacere che le attraversavano il corpo.

Mi ritrassi e guardai quella donna meravigliosa spalancata per me.

La pelle umida di sudore, l’odore del suo sesso sulla mia lingua, la lussuria nell’aria.

La camicia da notte era arrotolata sulla vita, e fu allora che notai la cicatrice.

Una X frastagliata incisa sopra il suo fianco.

Bastò a causarmi un conato di vomito.

Mi infilai i jeans in fretta e cercai gli slip di lei, distogliendo lo sguardo mentre la aiutavo a rimetterli.

I suoi occhi continuavano a scrutarmi.

A cercarmi.

Per ritrovare il legame.

«Royce?», disse, con voce tremante, e capii di essere il più grande stronzo sulla faccia della Terra.





	
Tredici

Emily

«Royce?», ripetei.

Sentii il suo cuore serrarsi. Fermarsi per la paura. Chiudersi in qualcosa di simile al terrore.

Evitando il mio sguardo, mi fece alzare e rimase in ginocchio mentre mi aiutava a rimettermi le mutande.

C’era qualcosa di profondamente intimo in quel gesto, anche se era ovvio che stava cercando con tutte le sue forze di non lasciarsi trascinare.

Di opporsi al sentimento che ci aveva travolti.

Ma furono le sue mani al tempo stesso ferme e tremanti a tradirlo. La morbida sicurezza dei suoi movimenti. La preoccupazione nei suoi occhi.

Era chino, con i capelli neri che gli ricadevano su un lato, i tatuaggi sulle spalle e sulla schiena muscolosa esposti per la prima volta al mio sguardo.

Un’enorme croce spezzata sul fianco di una collina deserta, coperta di erbacce e spine, parole che non riuscivo a distinguere incise sul suo fianco.

Una mano che spuntava da una fossa nel terreno.

Un condannato.

Alla ricerca della salvezza.

Forse ero pazza a voler essere io a salvarlo, a chiedermi se in cambio lui desiderasse salvare me.

A pensare che forse eravamo due tessere di un puzzle che si incastravano alla perfezione.

Ma furono le parole tatuate sotto la sua clavicola a causarmi una fitta di dolore.

“L’amore è il più grande inganno del cuore”.

Le mie viscere si contorsero in un’altra ondata di desiderio.

E forse, forse, ero soltanto una stupida.

Tenendo la testa china, fece scivolare il pizzo lungo le mie gambe. Le sentii tremare alla vista dei suoi avambracci che scomparivano sotto la camicia da notte.

Allungai le mani e affondai le dita nelle sue spalle per sostenermi.

Per non cadere.

Per lanciarmi a capofitto in quell’uomo pericoloso e misterioso.

«Royce». Lo stavo implorando.

Pregando che non cancellasse la piccola parte di me che aveva riportato in vita.

Con riluttanza, alzò lo sguardo. Colpendomi con la sua intensità.

Potente e malvagio, anche se erano i lampi di dolore che balenavano nei suoi occhi color onice a minacciare di annientarmi.

Di distruggermi completamente.

Mi tenne inchiodata al suo sguardo mentre sollevava leggermente il tessuto della camicia da notte e accarezzava con il pollice la cicatrice, il ricordo di una devastazione. La cicatrice che avrei preferito che non notasse. E che stavo facendo del mio meglio per ignorare.

«Non merito di toccarti», mormorò, la voce ruvida nella notte.

«Non dovrei essere io a deciderlo?».

Chiuse gli occhi per un attimo, poi si alzò in piedi di scatto, mozzandomi il respiro quando mi prese in braccio. Attraversammo la stanza e mi portò in bagno. Mi mise a sedere accanto al lavandino, afferrò un asciugamano e lo bagnò sotto l’acqua.

Con delicatezza, con attenzione, lo fece scorrere sulle mie labbra, come se stesse cercando di cancellare i segni del suo passaggio.

Ma era impossibile.

Una delle sue mani possenti si sollevò per accarezzarmi teneramente una guancia, il pollice che scorreva lungo lo zigomo, un gesto in assoluto contrasto con il peso delle sue parole.

«Voglio proteggerti, Emily. Voglio prendere ogni cosa brutta che ti sia mai capitata e cancellarla. Eliminarla dal tuo corpo e strapparla dalla tua anima. Voglio proteggerti da tutto ciò che potrebbe farti del male in futuro. Me compreso».

«È questo che vedi quando mi guardi? Una persona che ha bisogno di essere protetta? Salvata?»

«Vedo una persona che sta soffrendo».

Sbuffai di sdegno. «Non voglio la pietà di nessuno. Non è quello che cerco».

«Non avremmo tutti bisogno di qualcuno che lotti per noi? Che difenda ciò che è giusto? Che si prenda cura di noi?». Da come lo diceva, sembrava che fosse lui quello che soffriva. Come se desiderasse disperatamente qualcuno al suo fianco.

La sua espressione passò attraverso un milione di emozioni diverse.

Faticavo a stargli dietro.

A capire.

«Non voglio farti del male», mormorò, in tono così amaro che avrei voluto allungare la mano e chiedergli chi lo aveva ferito.

Per proteggerlo come lui voleva fare con me.

«Perfetto, perché non credo di essermi mai sentita tanto al sicuro come quando sono con te», sussurrai, certa di aver detto la verità.

Mi ero sentita sul punto di spezzarmi, ma da quando c’era lui ero di nuovo intera.

Il che era folle.

Lo conoscevo da pochi giorni, ed era pieno di difetti. Irritante, arrogante, brusco, e continuava a insistere perché facessi l’unica cosa che non avevo il coraggio di fare.

Eppure. Nei suoi occhi c’era qualcosa che mi dava fiducia.

Qualcosa che mi faceva desiderare di scavare più a fondo.

Di cercare e scoprire.

«Questo perché sei spericolata». La sua risposta fu una carezza.

Una frustata.

Gli sfiorai il viso con le dita. «Non sono stupida. Nascondi qualcosa sotto quella facciata arrogante, pensi che non me ne sia accorta? Forse è questo che mi attrae. Forse hai bisogno di me quanto io ho bisogno di te. Non fingere di non sentirlo».

Un sorrisetto gli sollevò l’angolo della bocca. «Lo vuoi proprio, vero?»

«Penso di averlo chiarito abbondantemente».

Un accenno di tenerezza balenò sul suo viso in penombra, ma se ne andò così rapidamente che non fui nemmeno certa di averlo visto davvero. «Dovresti andare. Dobbiamo alzarci fra poche ore».

Wow.

Quindi era così che sarebbe andata.

Il vuoto che avevo dentro, scavato dall’abbandono, minacciò di inghiottirmi, ma decisi di ignorarlo e sforzarmi di capire cosa mi stesse dicendo davvero Royce.

Gli passai le unghie sul petto, sfiorando il falco nero dalle ali spiegate. Aveva una zampa incatenata, legata a un ceppo che gli impediva di librarsi in volo e lo teneva ancorato a una serie di visi e ricordi confusi, una storia morbosa scritta nel mistero del suo addome scolpito.

«È questo che vuoi, Royce? Che me ne vada?».

Lui scoppiò in una risata scettica. «Ti diverti a mettermi alla prova, vero, tesoro?»

«La vita non è tutta una grande prova?». Venne fuori quasi come una presa in giro.

Lui si passò una mano sul viso. «Sono abbastanza sicuro che non supererò questa prova. Anzi, credo di aver già fallito».

Le mie viscere si contorsero.

«A me non è sembrato un fallimento», mormorai a bassa voce.

Stavo cercando di sedurlo, ma non avevo la minima idea di cosa stessi facendo.

Non sapevo come essere audace.

Mi sorprese trascinandomi fino al bordo del piano di marmo, infilando il suo corpo delizioso fra le mie cosce, stringendomi saldamente il sedere fra le mani. «Se io sono promosso, tu hai superato l’esame a pieni voti».

Una risatina si liberò dalla mia timidezza. «Ah, sì?»

«Mi hai chiesto di non mentirti, se non sbaglio». Era un grugnito, i suoi occhi feroci brillavano. «Mi hai fatto impazzire».

Il mio cuore si allargò. Volevo farlo ancora, non smettere mai. «Mi fa piacere». Lo scrutai, sincera. «E tu mi hai fatto sentire viva come non mi capitava da tempo».

Royce sospirò e appoggiò la fronte sul mio petto. «Mi stai uccidendo, Emily. Cazzo. Non dovrei farlo. Non dovrei toccarti, ma non riesco a smettere».

«Allora non farlo».

Il mio stomaco scelse quel momento assolutamente inopportuno per brontolare.

Fantastico.

Royce mi guardò con un sorriso. «Hai fame?»

«Da lupi».

Avevo fame di lui, ma non mi sarebbe dispiaciuto cenare, in effetti.

Royce entrò subito in modalità protettiva. Prepotente e arrogante.

«Lascia che ti procuri del cibo, allora».

Non era una richiesta.

Accettai comunque. «Con piacere», sussurrai, passandomi la lingua sul labbro inferiore, sperando che fosse lui a fare gli onori.

Lui gemette di nuovo. «Piccola distruttrice di menti».

Mi accigliai all’incomprensibile borbottio che gli sfuggì dalla bocca, ma lui finse di non aver detto niente e mi aiutò a scendere. Mi fece cenno di usare i prodotti sul ripiano del bagno.

«Vado a ordinare qualcosa».

«Grazie».

Si avviò fuori dal bagno, la sua stupenda schiena nuda in mostra. Indossava un paio di jeans strappati che non avevo mai visto prima e che mi fecero riflettere sulla maschera che indossava con il mondo.

Ma poi realizzai che non importava cosa indossasse. Non c’era niente di falso in lui.

Quell’uomo era crudo.

Reale.

Vagamente terrificante.

Fermandosi sulla soglia, riportò la sua attenzione su di me, con espressione impassibile. «Non dovrei farlo».

«Continui a ripeterlo».

«Continua a essere la verità».

Poi si voltò e chiuse la porta.

Mi sciacquai la bocca con il suo collutorio, mi lavai la faccia con l’acqua fredda e mi legai i capelli in una coda, anche se sembrava che un paio di topi si fossero fatti il nido fra i miei ricci.

Un paio di topi o le mani di Royce.

Soffocai un brivido e uscii dal bagno.

Era sulla soglia della stanza, terribilmente sexy anche mentre lasciava entrare il servizio in camera.

Il cameriere spinse il carrello e Royce tirò fuori il portafogli e gli diede una mancia, ricevendo ringraziamenti a profusione. 

Royce seguì il cameriere fino alla porta e la chiuse, poi si voltò per tornare al centro della stanza.

Tutto tremava.

Dio, non mi sarei mai abituata a quello spettacolo.

«Vieni», mi ordinò, e io mi misi un piede nudo davanti all’altro, improvvisamente insicura, giocherellando con l’orlo della camicia da notte.

Tolse il coperchio per rivelare un tagliere di formaggi e salumi. Cracker e marmellate. Frutta.

Prese la bottiglia di champagne dal secchiello del ghiaccio e tolse sapientemente il tappo. Il botto mi fece sussultare, le mie gambe tremavano sotto il peso dei suoi occhi scuri che mi fissavano mentre inclinava la bottiglia per riempire una flûte.

Mi porse il calice e poi ne versò un altro.

«Siediti», disse, indicando il suo letto disfatto e in disordine.

Dio, sapeva essere prepotente, ma ero fin troppo felice di accontentarlo.

Mi sistemai sul bordo e mi infilai una gamba sotto il sedere. Lui si avvicinò, indugiando a un centimetro dal mio viso, i nostri nasi così vicini da sfiorarsi.

Fece tintinnare il bicchiere contro il mio, la sua voce era rauca. «Alle notti insonni».

I nostri bicchieri si incontrarono e il mio cuore palpitò.

Bevvi un sorso, lasciando che il liquido dolce e frizzante mi scivolasse giù per la gola, non sapendo cosa fare mentre si sedeva di fronte a me.

La mia attenzione si spostò sul letto, dove si era chiaramente girato e rigirato, come me.

Mi chiesi se, in un certo senso, lo avessi sentito. Avevo la sensazione di conoscerlo, di capirlo profondamente. Era assurdo, ma sembrava l’unica cosa che avesse un senso in quel momento.

«Non riuscivi a dormire?», chiesi, cauta.

Bevve un sorso del suo champagne, e le ali del falco svolazzarono angosciate mentre deglutiva. «Io e la notte non siamo grandi amici».

«Come mai?».

Sorrise, un sorriso cupo. «Non sai che di notte i demoni lasciano i loro nascondigli?».

Non lo sapevo.

«E perché ti tormentano?», domandai.

«Ti ho già detto che ho perso il conto dei miei errori, no?»

«Non è a questo che serve il perdono?».

Ridacchiò, un suono minaccioso. «Non quando non te lo meriti».

«Non ci credo».

«Perché non sai cosa ho fatto».

«Mettimi alla prova», lo sfidai.

Rise. «Stai cercando di farti cacciare?»

«No, Royce, sto cercando un motivo per restare».

La sua gola si mosse di nuovo, la sua voce così dura che sentii le parole come una lama. «Bene. Vuoi saperlo? Ho lasciato che qualcuno facesse del male a mia sorella. Così male che temo non si riprenderà mai».

«Non può essere stata colpa tua».

«E invece sì».

Feci una smorfia. «Non ci credo».

Lui rise, cupo. «Dovresti, invece».

Mi mordicchiai il labbro, distogliendo lo sguardo prima di tornare a fissarlo, cautamente. «Mi dispiace che abbia sofferto. È la peggiore sensazione al mondo quando le persone che amiamo soffrono».

Anche lui staccò gli occhi da me, scuotendo la testa. «Maledizione, Emily. Perché sei così dolce?»

«Non mi piace sapere che soffri».

Royce posò il bicchiere e strisciò verso di me sulle mani e sulle ginocchia.

Predatore.

Possessivo.

Mi spinse sulla schiena. Il cuore mi batteva forte, lottavo per respirare. Allungai una mano e gli toccai il viso, muovendo la punta delle dita sulle sue labbra carnose.

«Devo ammetterlo, sono felice che tu non riuscissi a dormire stanotte».

Mi baciò sulla punta delle dita, mordicchiandole dolcemente. «Anch’io. E non sono sicuro di cosa questo dica di me».

«Che sei un uomo».

Sulla sua bocca sensuale si disegnò un sorrisetto. «Oh, tesoro, sono un uomo fatto e finito».

Una cascata di brividi. Le farfalle svolazzarono nel mio stomaco, scatenando una tempesta.

«Me ne sono accorta, anche se credo di dover aspettare il servizio completo per poterti dare un giudizio finale».

Buon Dio.

Lo avevo detto sul serio?

Lui non riuscì a trattenere una risata. «Allora ti diverti proprio a sfidarmi».

Annuii mordendomi il labbro inferiore, con la testa contro il materasso. «Io… voglio vivere, Royce. Non voglio più lasciarmi dominare dalla paura. Mi hai ricordato che è possibile».

Allungò una mano per prendere un lampone dal piatto e me lo fece scivolare tra le labbra. La dolce acidità del frutto mi risvegliò i sensi. Ne gustai il sapore insieme allo champagne.

Royce gemette e mi seppellì il viso nel collo. «Uccidimi ora».

Quando si rialzò, stava sorridendo. «Puoi tentarmi quanto vuoi, ma non hai alcun potere su di me».

Una risatina mi sfuggì proprio mentre mi aggrappavo con la mano libera al suo collo per tirarmi su. «Ah, sì?»

«Proprio così». Si chinò per posare le labbra sulle mie.

Era così dolce.

Non pensavo che fosse possibile.

«Confermo. Ora mangiamo, dai».

Mi colpì sulla coscia, un tocco affettuoso che mi mozzò il fiato.

«Tiranno».

Mi lanciò un’occhiata e si spostò per appoggiarsi alla testiera del letto. «Non sai quanto».

«Sto iniziando a farmene un’idea, credo».

«Mangia».

«Visto?». Spalancai gli occhi, scherzosa.

Lui bevve un sorso del suo champagne e si mise in bocca un mirtillo.

«Dimmi perché non riuscivi a dormire». Mi guardò e prese una fetta di formaggio.

Ricambiai lo sguardo, sgranocchiando un cracker. «Il problema non è il sonno. Il problema sono i sogni che vengono a trovarmi quando mi addormento».

Un brivido di rabbia gli attraversò la pelle. Ogni muscolo del suo corpo meraviglioso si tese. «Da quanto tempo?».

Mi agitai, a disagio, ma non riuscii a fare a meno di aprirmi. «Credo di poter dire che la mia vita è precipitata in una spirale discendente negli ultimi sei mesi».

Perdita dopo perdita.

Una tragedia dopo l’altra.

Il dolore mi trafisse. Cercai di tenerlo a freno, almeno nei suoi aspetti visibili. Ma Royce se ne accorse. Si sporse per sfiorarmi il viso. «Se potessi portare via una parte di questo dolore, me lo lasceresti fare?».

L’eccitazione divampò.

Faticavo a respirare.

«Mi sembra che tu lo stia già facendo».

Scosse la testa. «No. Intendo qualcosa in più, Emily. Mi dai il permesso di vendicarti? Di fare del male a chi ti ha ferita, alla causa della tua paura?».

Il panico mi invase. L’idea che lui sapesse. L’idea di dover confessare. Le parole mi vibravano sulla punta della lingua, in procinto di uscire. Ma non ero pronta.

Sbattei le palpebre. «Penso che tu sappia di cosa ho bisogno, Royce, di cosa mi manca. Sapevi che non riesco a scrivere, e stamattina ho trovato il tuo biglietto sotto la porta».

Il suo viso si illuminò. «Non era niente. Ho scarabocchiato le prime parole che mi venivano in mente».

«E allora perché sono così perfette?».

Ripensai a qualche attimo prima, quando lo avevo sorpreso a strimpellare sulla sua chitarra, a riempire la notte di una musica dolorosa e malinconica.

«Cosa posso farci? Mi ispiri».

Ridacchiai. «O forse sei tu a ispirare me. Non scrivevo una parola da tre mesi, Royce. Tre mesi. Era come…». Esitai, non trovavo la spiegazione giusta. «Era come se avessi un vuoto dentro, un deserto senza vita. Un minuto con te e c’è stato un barlume di vita. Una scintilla».

Mi prese la mano e la posò sulla frase tatuata sul petto. «Anche tu hai acceso una scintilla qui dentro. Credevo che fosse impossibile, Emily».

Lo disse come se fosse motivo di rimpianto. Come se fosse convinto di non avere il diritto di provare qualcosa per me.

Mi girai verso di lui, facendolo arretrare ancora. Premetti più forte la mano sul suo petto, avvertendo i battiti furiosi del suo cuore. Coprendo la frase che mi faceva venire voglia di piangere. «Chi è lei? Per chi è questa frase?».

Pronunciò il nome in un fiume di dolore, come se fosse un tormento. «Anna».

“Anna”.

Provai a immaginare il suo viso. Chissà se mi assomigliava. Chissà perché aveva lasciato quell’uomo meraviglioso e pieno di cicatrici.

Nel mio cuore si era aperto un cratere largo cento chilometri. «Ieri sera mi hai detto che l’unica cosa che conta è la mia felicità. Voglio che tu sappia che anche la tua è importante. Per me».

Affondò le dita fra i miei capelli. «Non dovrei desiderarti, Emily».

Era un avvertimento. Il suo cuore era già di qualcuno.

Ma io lo volevo comunque.

«A volte abbiamo bisogno proprio delle cose che pensiamo di dover evitare».

«Emily», gemette lui.

Il fuoco avvolse lo spazio vuoto che ci separava.

Non servivano parole.

Mi guardò con i suoi occhi scuri.

Conoscendomi, mentre io conoscevo lui.

Ed ero persa.

Persa per un uomo che mi stava risucchiando.

Mi sentivo precipitare. La sensazione di quando il cuore si spalanca per fare spazio a qualcosa che prima non c’era.

Sapevo che non avrei dovuto lasciarlo entrare in quel territorio accidentato e irregolare, non ancora guarito, soprattutto dal momento che il suo sembrava fortificato con mattoni e filo spinato.

Ma non riuscivo a evitarlo.

C’era qualcosa in lui che mi faceva venir voglia di abbandonarmi.

Di sciogliermi al tocco delle sue mani e tornare viva sotto il suo sguardo.

«Sei meraviglioso», gli sussurrai. 

Per un attimo sembrò tutto troppo pesante, troppo intenso.

Ma poi lui sorrise, come per scrollarsi di dosso l’eccessiva serietà, e mi gettò sul letto. Rimbalzai sulle molle del materasso e il mio viso si aprì in un sorriso quando salì sopra di me.

Il calore si diffuse immediatamente.

«Sei la cosa più bella che abbia mai visto», disse, passando le dita fra i miei capelli.

Un attimo prima di chinarsi a baciarmi.

Magia.

Baciare Royce Reilly era a dir poco magico.

La dolcezza delle sue labbra. La carezza lussuriosa della sua lingua. Il suo profumo inebriante.

Mugolai e sospirai quando si ritrasse, troppo presto.

«Dimmi, Emily Ramsey… Hai sempre saputo di essere una star?».

Una risata leggera mi risalì in gola. «Mia madre dice che ero una diva già appena nata. Una capricciosa di prima categoria».

Sorrise. «Non ci credo. Tu, capricciosa?».

Gli diedi una pacca sulla spalla. «Mi prendi in giro?».

Una scintilla di divertimento gli brillò nello sguardo. «Mai».

«Non ti credo».

Il suo sorriso si allargò. «Sei un fuoco, tesoro, in senso buono. Una stella che brucia sul palco».

Mi morsi il labbro per fermare il rossore. «Stai soltanto cercando di fregarmi». Era dolce e pieno di nervature.

Rotolò su un fianco, trascinandomi con sé, stringendo il corpo contro il mio. «E sta funzionando?»

«Sono abbastanza sicura che al momento potresti chiedermi qualsiasi cosa. E ti direi di sì».

Lui rise. «Non dovresti mai dire una cosa simile a un uomo. Potrei farmi venire delle idee ingegnose».

«Pensi forse di spaventarmi?».

Il suo cuore batteva in modo irregolare, un brontolio sotto il mio orecchio. Tum, tum.

«Sei audace», mormorò fra i miei capelli.

«Sto solo cercando quello che voglio».

«E sarebbe? Cosa vuoi veramente?».

Feci una smorfia. La mia mente si perse nei ricordi. «Sai, dovevo sposarmi».

Chissà se sapeva qualcosa del mio passato, se aveva fatto delle ricerche su di noi o se gli avevano semplicemente affidato un compito. 

Sentii che si irrigidiva, così alzai lo sguardo e mi ritrovai davanti un volto sfigurato dall’odio.

Wow.

Okay, non proprio quello che mi aspettavo.

«No», sibilò. «Non lo sapevo. Non sei…». Si interruppe, come incapace di pronunciare la parola, ma notai che il suo sguardo indugiava sul mio anulare nudo.

«No», mi affrettai a chiarire, disgustata. «Lui mi ha tradita».

La confessione sibilò nell’aria come una freccia.

Spazio vuoto nel mezzo.

Proprio come mi ero sentita.

Sola e abbandonata.

«Idiota del cazzo».

«Sì».

«Vuoi che lo uccida?». Lo chiese con malizia, come se cercasse a tutti i costi di essere leggero, ma i suoi muscoli si erano contratti per la tensione.

«Mmm… Sarebbe una pessima idea. Ti preferisco fuori di prigione, grazie mille».

Royce mi concesse una risata sommessa. Le sue parole si riempirono di una corrente sotterranea che non riuscivo a interpretare. «Ne varrebbe la pena. Vale sempre la pena lottare per le cose che contano. Le conseguenze sono irrilevanti».

Lasciai scorrere le dita sul volto mostruoso che gridava dal suo addome. Chissà cosa significava. Non ero sicura di voler conoscere la risposta. Fino a che punto era capace di spingersi? «Credimi, in questo caso non ne vale la pena. Per niente».

«Avrei una mezza idea di rompergli un braccio solo per averti toccata».

«Geloso?», lo presi in giro.

«Molto». Non sembrava che scherzasse.

«Mi dispiace soltanto essermi fidata di lui, di aver progettato una famiglia insieme».

Il dolore pulsava dentro di me, ma lo soffocai. Non ero pronta a condividere con Royce tutti i dettagli, non ero ancora sicura di farcela.

«Ed è triste che mi abbia delusa proprio nel momento in cui avevo più bisogno di lui», continuai, con voce rotta. «È questa la cosa che fa più male».

Royce mi tirò a sé e respirò tra i miei capelli, trasmettendomi il suo calore. «Lo odio per averti ferito. Odierei qualunque bastardo che osasse trattare una cosa preziosa come te nel modo sbagliato». Mi tenne stretta, le braccia forti come il tumulto del mio cuore. «Mi devasta, dolcezza». Affondò il naso tra i miei capelli, inspirò a fondo. «Che cosa mi stai facendo?».

Lo abbracciai stretto anch’io. «La stessa cosa che tu stai facendo a me, spero».

Lui sospirò. «Non funzionerà mai, Emily. Siamo un conflitto di interessi».

La commozione mi travolse, serrandomi la gola. Mi sentivo pesante, tremavo. Gli diedi tutto quello che avevo.

Non avevo niente da perdere. Era un momento fugace, forse, ma era nostro.

«Sono sola, Royce. Non hai idea di quanto mi senta sola, e per la prima volta da molto tempo penso che forse non devo esserlo per forza. Che forse potrebbe esserci una persona giusta per me. Lo hai detto tu, vale sempre la pena di lottare per le cose importanti. Le conseguenze sono irrilevanti».

Eccomi.

Mi ero aperta completamente.

Gli avevo offerto cose che non avevo mai offerto a nessun altro.

Nella speranza che fosse abbastanza forte da accettarle. Forse era l’unico a poterlo fare.

«Cazzo, Emily. Non sei sola. Non lo sei».

Mi strinse forte ed esalò un sospiro tremante.

«Ora dormi, dolcezza».

E, per la prima volta da mesi, dormii.





	
Quattordici

Emily


In piedi accanto al comodino, contemplavo Royce alla luce tenue del mattino. Dormiva a pancia in giù, con le coperte scostate, la schiena muscolosa in mostra.

Spalle larghe, vita sottile, metà del suo sedere marmoreo che sbucava da sotto le lenzuola.

Il mio stomaco fece una capriola.

Dio, era bellissimo.

La sera prima era stata una specie di miracolo. Avevo dormito per ore, avvolta nel suo calore.

Al sicuro.

Al riparo.

In qualche modo il mio cuore era riuscito a non spezzarsi completamente quando lo avevo sentito mormorare il nome di Anna nel sonno appena prima dell’alba. Gli avevo tempestato il petto di baci, proprio sul tatuaggio, pregando di poter cancellare parte del suo dolore, come lui stava facendo con il mio.

Quando si era calmato ero scivolata fuori dal letto, con il vago accenno di una melodia nella testa, le parole di una canzone. Avevo afferrato un pezzo di carta per annotarle.

My life’s a spiral

But I think it’s you who sent me spinnin’

Now we’re reeling out of control5

Infilai il foglietto strappato sotto il suo orologio, sul comodino. 

Una mano mi afferrò il polso. Trasalii, ma un secondo dopo Royce si girò sulla schiena e mi trascinò sopra di lui.

Risatine incontrollabili.

Mescolate a un’eccitazione esplosiva.

Il suo corpo caldo contro il mio.

Il petto nudo.

Gli era diventato duro, lo sentivo premere contro la mia pancia.

Dio santo, era il modo migliore di iniziare la giornata.

«Buongiorno», mormorò contro la mia fronte.

Mi strinse con le sue braccia forti e sospirò. «Dove pensavi di andare?».

Posai una guancia sul suo petto, sul suo cuore martellante. «Ripartiamo fra due ore. Devo farmi una doccia prima di salire sul bus».

Si sporse per annusarmi il collo. «Non mi dispiace che odori di me».

Un’altra risatina.

Una scossa elettrica mi sfiorò la pelle, punture di spillo di un’eccitazione crescente.

Se avessi potuto, credo che sarei rimasta lì per sempre.

«A te no, magari, ma non sono sicura che il resto della band sarebbe d’accordo».

Ricadde all’indietro, trafiggendomi con un sorriso.

Provai un’ondata di affetto.

Quel cattivo ragazzo iniziava a piacermi un po’ troppo.

«Non me ne frega niente di cosa pensano di noi». Il suo sguardo era tenero, addirittura giocoso.

Mi si allargò il cuore.

Era la prima volta che parlava così.

Come se fossimo una possibilità.

«Nemmeno a me».

Poi affondò di nuovo le dita nei miei capelli. E mi baciò.

Appassionatamente.

Le sue mani esplorarono il mio corpo, mi palparono il sedere, mi avvicinarono, risalirono la mia schiena fino a stringermi il viso in una presa forte, sicura. Mi posizionò proprio come mi voleva.

Avevo il cuore a mille, lo sentivo sbattere contro le costole. Lo stomaco si attorcigliò in una miriade di fili di piacere ed ero praticamente certa che fosse per merito loro se ero ancora intera.

Se non mi ero frantumata fra le sue mani.

Royce interruppe il bacio e si ributtò sul cuscino, ansimando, con qualcosa di simile a un ghigno stampato sulla sua bocca deliziosa.

Gli lanciai un’occhiata, mordendomi il labbro gonfio. «Devo veramente andare». Lo dissi in tono chiaramente riluttante.

«È una pessima idea», mormorò.

«Presto saremo sul bus, non devi aspettare tanto».

Emise un sospiro, un suono ruvido e pieno di desiderio, con una punta di tenerezza. «Sbaglio ad aver paura che questo momento finisca? Che tornerò alla vecchia realtà non appena sarai scomparsa?»

«Perché dovresti pensarlo?»

«Perché non posso averti».

Allungai una mano e tracciai il contorno della sua mandibola con un dito. «Mi hai già».

Aggrottò la fronte. La baciai, cercando di alleviare la tensione.

Capivo.

Il suo scopo era portarci nell’ovile della Mylton Records. Ero il suo lavoro, al momento. Ma dopo l’ultima notte ero sicura che i nostri sentimenti fossero più forti di tutto. Avremmo trovato una soluzione.

«Penso… Forse sono pronta», dissi, con parole scricchiolanti di incertezza.

Il suo sguardo torvo mi colpì con tutta la sua forza. «Per cosa?»

«Per firmare». Mi inumidii le labbra con la lingua. «Sono stanca di lasciare che il passato mi impedisca di prendermi ciò che voglio. Stanca di farmi influenzare dalle persone che mi hanno ferito».

Sul suo viso balenarono preoccupazione, rimorso, rimpianto. «E sei sicura che sia questo quello che vuoi? Firmare un contratto con una casa discografica?».

Perché mi guardava come se pensasse che non avrei dovuto farlo?

«Sei stato tu a dirmi che sono una star. Che questo è il mio destino».

Iniziavo a sentirmi confusa, ma lui strinse la presa sul mio viso. «Lo sei. E voglio che tu sia sicura di aver scelto le persone giuste per inseguire il tuo sogno».

«Ti voglio dalla mia parte», sussurrai, avvicinandomi alle sue labbra.

La tensione si spense in un sospiro. Royce mi cinse la vita con un braccio. «Ci sono. Voglio tutto per te. Qualunque cosa desideri. Te lo meriti».

Era ancora troppo presto per dirgli che tutto ciò che volevo era lui.

Cedette e allentò la presa, assumendo un’espressione maliziosa. «Va’ pure, meraviglia. Torna nella tua stanza prima che Melanie venga a cercarti. Non voglio mettermela contro».

«Non è così male».

Lui inarcò un sopracciglio, scettico. «Sospetto che si porti dietro un machete al solo scopo di proteggere la tua virtù. Ogni volta che entra nella stanza il mio uccello si rattrappisce. Teme di essere in pericolo di vita».

Risi di nuovo. Era tutto così naturale. «Non corri rischi, te lo giuro. Le piaci. Il tuo bell’uccello è al sicuro».

Una smorfia scherzosa apparve sul suo viso. Mi piaceva anche quel lato di lui. «Ah… Mells Bells deve essersi guadagnata la sua fama in qualche modo. Non mi stupirebbe scoprire che a Rhys mancano una o due parti vitali». Un sopracciglio inarcato. «E hai appena definito bello il mio pene, o mi sbaglio?».

Stavolta risi a squarciagola. Mi girava la testa per le vertigini.

Come raggi di luce che splendono fra i rami degli alberi.

Disorientanti e bellissimi.

«Se sta bene anche a lui», sussurrai, facendo del mio meglio per flirtare e non sembrare troppo imbarazzata.

Grugnì e spinse i fianchi, premendo la sua erezione contro la mia pancia. «Ti faccio vedere io dove starebbe bene». L’eccitazione si riversò in me come una cascata, e Royce ridacchiò. «Va’ in camera tua, prima che ti tenga qui tutto il giorno».

«L’idea non mi dispiace».

Si addolcì, sfiorandomi la guancia. «Se mi vuoi davvero, tesoro, devi aspettare. Aspetta finché non sei sicura. Finché non sai chi sono davvero. Finché non sei certa che non sarà un errore». L’ultima frase era aspra. Intrisa di amarezza.

Gli sfiorai la guancia con le labbra, inalando il suo profumo. Cedro, fumo e qualcosa di mio. «Non credo che sia possibile», mormorai, «non potrei mai pentirmi di aver fatto qualcosa con te».

Mi staccai da lui, mi alzai dal letto e mi costrinsi ad andare verso il balcone.

Un attimo prima di uscire mi girai a guardarlo, sensuale e misterioso, sdraiato sul letto con un bagliore di luce mattutina che gli accarezzava il corpo.

Meraviglioso.

Devastante.

Prima di tornare di corsa da lui, mi imposi di uscire nella luce del giorno, avanzando a piedi nudi verso la ringhiera condivisa. Mi tirai su per scavalcarla. Avevo appena poggiato il secondo piede dall’altra parte quando Royce apparve all’improvviso, stringendomi una mano sulla nuca per attirarmi in un bacio mozzafiato.

Ecco come ci si sentiva a essere baciata da Royce Reilly.

Come se fossi stata alterata.

Non più la stessa.

Tutto cambiava posto, tutto si confondeva nel disordine prima di stabilirsi in una novità in cui ogni cosa trovava la sua sistemazione.

Mi staccai con un sorriso, le guance arrossate e le farfalle nello stomaco. «Ci vediamo fra poco».

«Non vedo l’ora», rispose, guardandomi attraversare il mio balcone, diretta alla portafinestra.

Alla fine riuscii a girarmi e a correre nella mia stanza. Senza nemmeno guardare il cellulare, ancora collegato al caricabatterie sul comodino, mi fiondai in bagno. Feci scorrere l’acqua calda nella doccia, lasciando che il vapore riempisse la stanza mentre mi sfilavo la camicia da notte. La tenni premuta per un secondo contro il naso, inalando il suo odore, chiedendomi dove stessimo andando.

Entrai nella doccia. Qualunque fosse la meta, non vedevo l’ora di arrivarci.

Mezz’ora dopo, ero lavata e vestita. Non aspettai Mel per scegliere cosa mettere.

Mi sentivo troppo bene, troppo libera, così indossai il mio vestito bianco preferito e un paio di zeppe.

Mi asciugai i capelli e applicai un trucco leggero. Avevo appena fatto un passo indietro per controllare il risultato, quando sentii squillare il cellulare nell’altra stanza con una serie di messaggi.

E poi altri.

Finii di prepararmi in fretta e tornai in camera. Era una junior suite, proprio come quella di Royce, con un divano e un tavolo nella parte anteriore e il letto in fondo, senza una parete a separare le due zone. Andai al comodino, presi il cellulare e feci scorrere il dito sullo schermo per leggere i messaggi del gruppo.

RICHARD: Avete saputo?

RHYS: No, amico. Che succede?

LEIF: ???

RICHARD: Ho una grande notizia!

RHYS: Sì?

RHYS: Sentiamo.

RHYS: Non lasciarci in sospeso, stronzo.

RICHARD: Tutti nella mia stanza fra due minuti.

A quel punto ne erano già passati cinque. Qualcuno bussò alla porta un attimo prima di usare la chiave magnetica per aprirla. Mel non aspettò che la invitassi a entrare.

«Oddio», proruppe mentre si precipitava dentro.

Mi girai verso di lei, ancora con il cellulare in mano. «Che succede? Richard dice che ha una grande notizia».

Mel si fermò di colpo in mezzo alla stanza, fremendo di eccitazione. «Richard ha ricevuto una telefonata da Karl Fitzgerald stamattina. Se firmi, i Carolina George possono esibirsi agli ACB Awards questo fine settimana! Ci ha procurato un posto. Cristo santo, gli ACB Awards!», strillò. «Riesci a crederci? Immagino che ci sia stato un problema con uno degli altri gruppi, Fitzgerald ha fatto una telefonata e boom. Sta mantenendo la sua promessa di trasformarvi in superstar».

Gli ACB Awards erano il premio più importante per la musica country. Mettevano insieme country, pop e rock. Il Super Bowl della musica.

Corse verso di me e mi afferrò entrambe le mani, strattonandole. «È fantastico, Em. Meraviglioso. Tutto quello che avete sempre sognato. Riesci a crederci? Salirete su quel palco. Dio, devo trovarti qualcosa da mettere che sia all’altezza della situazione. Merda. Merda, merda, merda. Non abbiamo molto tempo».

La sua voce si affievolì mentre l’ansia si faceva strada dentro di me, artigliandomi la pelle. Come piccole formiche in partenza per una crociata. Ero confusa dall’ondata di euforia.

Mi sentivo come se mi stessero tirando in due direzioni opposte.

Divisa a metà.

Mel aveva ragione. Era grandioso. Un obiettivo che era sempre stato irraggiungibile, tanto da sembrarci una fantasia.

Non dovevo fare altro che lanciarmi.

L’unico ostacolo era trovare finalmente il coraggio di farla pagare a quel bastardo.

Ma come l’avrebbe presa Richard?

Un brivido di paura mi attraversò la schiena.

E cosa mi sarebbe successo se avessi confessato tutto?

Ma non potevo permettere a quell’uomo di continuare a esistere come se niente fosse accaduto.

Il terrore e la determinazione iniziarono un tiro alla fune dentro di me.

Potevo farlo.

Potevo farlo per la band.

Potevo farlo per Royce.

Soprattutto, potevo farlo per me.

La porta si spalancò.

Rhys e Leif entrarono di corsa. Rhys alzò le braccia al cielo, come se stesse esultando per un gol.

«Porca troia, piccola! Hai sentito?». Era un turbinio di sorrisi furbi, note country e simboli del dollaro, ma in qualche modo riusciva a non risultare presuntuoso. Corse da me, mi avvolse le braccia intorno alla vita e mi fece volteggiare in aria.

Sprizzava gioia da tutti i pori.

«Ce l’abbiamo fatta, cazzo! Evviva!», gridò. «Ce l’abbiamo fatta».

Poi si bloccò, stringendomi troppo forte. Forse si era appena ricordato che avevo messo il bastone fra le ruote ai nostri piani soltanto tre mesi prima.

Avevo temporeggiato.

Puntato i piedi.

Ogni volta che salivo sul palco mi agitavo, finché la cosa non era degenerata appena una settimana prima, quando ero scappata a metà del concerto in preda a un attacco di panico.

Rhys mi rimise giù lentamente, senza lasciarmi, come per offrirmi il suo sostegno, anche se era impossibile non accorgersi del timore sul suo bel viso.

Gli rivolsi un sorriso rassicurante, girandomi appena in tempo per vedere Richard che entrava nella stanza.

Gli occhi verdi di mio fratello luccicavano. Mi guardava così intensamente, con talmente tanta speranza, che il mio cuore andò letteralmente in pezzi.

Capii in quel momento che ero pronta.

Guardai di nuovo Rhys, che aspettava con impaziente inquietudine.

«Ce l’abbiamo fatta». Le parole mi uscirono di bocca in un soffio. Orgoglio e fiducia e speranza. «Non ci posso credere. Ce l’abbiamo fatta!».

Rhys lanciò un grido e mi prese di nuovo fra le braccia.

Rovesciai la testa all’indietro e mi abbandonai a una risata liberatoria, di gioia pura.

In quel momento esisteva soltanto la felicità che mi aspettava.

Che ci aspettava.

Amplificata quando sentii il sollievo di mio fratello riversarsi nella stanza come un’alluvione.

Il sollievo di Leif.

Il sollievo di Mel.

Tutto sgorgava, affiorava e traboccava.

«Evviva!», gridò Rhys. «I Carolina George entreranno nella storia. Fra un mese ogni singola persona su questo pianeta conoscerà i nostri nomi».

Il mio cuore volò ancora più in alto quando vidi Royce avvicinarsi a noi.

La sua presenza aveva cambiato l’atmosfera.

Mi era bastato vederlo per sentire il cuore a mille.

La sua forte si aggrottò per la confusione mentre si guardava intorno, nell’evidente tentativo di dare un senso alla scena a cui stava assistendo.

Fresco di doccia, con i capelli ancora umidi, indossava uno dei suoi completi che mi facevano contorcere le viscere.

Mi ero già sciolta, anche se lui era rimasto in disparte, con le mani infilate nelle tasche dei pantaloni, a osservarci.

Scettico.

Cercai di non chiedermi perché non mi avesse detto niente la sera prima.

Perché non mi avesse avvisata.

Preparata.

Forse non voleva rovinarmi il momento.

Aveva pensato di lasciarmelo vivere, per capire quanto lo desideravo.

Perché era così.

Lo desideravo.

Mel gettò le braccia al collo di Rhys mentre lui continuava a farmi volteggiare, unendosi a noi. Ci abbracciò forte e iniziammo a saltare tutti insieme, scoppiando in una risata incontenibile.

Leif si unì al gruppo poco prima che lo facesse anche Richard.

Eravamo stretti così forte che abbandonai ogni dubbio o timore.

Nell’abbraccio di quei quattro, le mie riserve e le mie paure non trovarono più spazio.

Fidi sostenitori.

Sentimmo qualcuno bussare. Rhys mi mise giù, e ci scambiammo altri sorrisi increduli.

Royce aprì la porta.

Sulla soglia c’era un fattorino con un enorme mazzo di fiori.

Tutto rosa, viola e oro.

Rose, lillà e iris.

Royce firmò la ricevuta e portò dentro i fiori, invadendo la stanza con la sua energia.

Sul biglietto c’era il mio nome, scritto in bella calligrafia.

«Sarà da parte di Fitzgerald», disse Rhys, in tono trionfante. «D’ora in poi siamo la nobiltà, piccola. Prepariamoci a farci ricoprire di regali».

Non potei fare a meno di notare la smorfia di Royce mentre indietreggiava per appoggiarsi al muro, una caviglia incrociata sull’altra. Per un secondo ci osservammo, scrutai quegli occhi feroci. Era fin troppo silenzioso.

Si muoveva in una furia appena contenuta.

Perché era tanto arrabbiato?

Era quello che voleva, no?

Cosa lo avevano mandato a fare?

Sotto il peso del suo sguardo, mi avvicinai ai fiori sul tavolo.

Era il momento.

Fitzgerald mi stava dando il benvenuto nella famiglia Mylton Records. Ora dovevo firmare o andarmene, il tempo era scaduto.

Con mano tremante, staccai il biglietto e frugai nella busta, ansiosa di leggere il messaggio.

I miei occhi si mossero rapidi sulle parole. Per un attimo il mio cuore si fermò per lo shock, prima che arrivasse l’orrore.

Così forte che le mie ginocchia cedettero. La mia anima gridò. O forse il grido silenzioso mi rimase bloccato in gola.

Cancellando la gioia che avevo provato. La scintilla di speranza di cui avevo bisogno.

Emmy, amore,

a quanto ho sentito devo farti i complimenti. Brava ragazza. Sono felice di sentire che sei tornata in te. Non vedo l’ora di incontrarti agli ACB. Che ne dici se riprendiamo da dove eravamo rimasti? Niente male, no? Io e te, di nuovo. Porta i miei saluti a tuo fratello.

X

“X”.

“X”.

“X”.

La cicatrice bruciava come se fosse stata marchiata a fuoco. Scivolai a terra.

Le pareti della stanza intorno a me vorticavano. Ero sicura che sarei svenuta.

Girava tutto.

Ansimai, annaspai in cerca d’aria, incapace di vedere attraverso il velo di lacrime che mi aveva annebbiato gli occhi e iniziava a bagnarmi il viso.

«Emily… Che cazzo succede? Chi te l’ha mandato?», chiese Richard, precipitandosi verso di me.

Mel stava gridando. «Merda, è un attacco di panico. E anche brutto. Qualcuno le porti dell’acqua e un asciugamano pulito. In fretta».

Ma sapevo che nessuno di loro poteva fare niente per migliorare la situazione.



5 La mia vita è una spirale / ma credo che sia tu a farmi girare / Ora siamo fuori controllo.







	
Quindici

Royce


Pezzo di merda.

Giuro, osservai la scena al rallentatore, con la ferocia che mi invadeva i muscoli e le mani che si stringevano a pugno per la rabbia.

Emily che prendeva il biglietto. Lo apriva. La confusione che si trasformava rapidamente in terrore. 

Ero già incazzato nero. Non capivo a che gioco stesse giocando il mio caro paparino. Quale losco traffico avesse innescato i festeggiamenti che avevo interrotto due minuti prima.

Lo stronzo mi aveva tenuto all’oscuro di tutto, ovviamente, come se non mi credesse capace di fare il mio lavoro.

Se solo avesse saputo.

O forse l’avido bastardo si era finalmente reso conto che stavo per vendicarmi.

Mi ci era voluto mezzo secondo per accettare il fatto che avrebbe firmato davvero.

Prima che fossi pronto.

Prima che avessi tutto ciò di cui avevo bisogno.

Rimasi appoggiato al muro, con l’anima in tumulto, il cuore che mi batteva contro le costole, la rabbia che mi infiammava il sangue, trasformandolo in fuoco fuso.

Mi sforzai di contenerla.

Di mantenere il controllo, prima di dire o fare qualcosa di cui mi sarei pentito.

Ma lei stava crollando.

Richard le indugiava accanto, passandosi le mani fra i capelli e chinandosi per guardarla, senza sapere cosa fare. «Emily, cazzo… Che succede? Ti prego… Ci stai spaventando».

Tutti gli altri le giravano intorno. Sembrava che avessero paura di toccarla, come se fosse un vetro incrinato che temevano di mandare in pezzi.

Chissà quanto erano vicini alla verità.

«Em… Cos’è successo? Cosa diceva il biglietto?», provò a chiedere Melanie.

Già.

Volevo saperlo anch’io.

Sentii l’impellente bisogno di proteggerla, una nuvola nera che oscurò la mia razionalità. Non mi importava più di niente, soltanto di lei e del fatto che stava crollando. Mi imposi di restare al mio posto. Di pensare ai fatti miei, come se non fossi l’idiota che si stava facendo prendere tanto da quella ragazza da essere accecato.

Come non avrei dovuto. Come non avrei potuto.

Emily afferrò il bordo del tavolo, ansimando fra i singhiozzi.

Il filo sottile che mi tratteneva si spezzò.

Spinsi via Richard e le strappai di mano il biglietto.

Esaminai il messaggio.

E subito iniziai a vedere rosso.

I contorni neri e squallidi.

La morte disegnata con colori brillanti.

“X”.

Non sapevo se vomitare o scatenare la mia furia.

«Uscite», gracchiai, riuscendo a malapena a contenere l’ira che mi consumava.

A non tirare un pugno contro il muro.

A salire su un aereo e finire quello che avrei dovuto finire anni prima.

Richard si girò verso di me, lo sguardo pieno di angoscia e confusione.

«Cosa?», borbottò a mezza voce.

«Vi ho detto di uscire».

Il suo viso si contorse in una smorfia. «Come, scusa? Non so chi ti credi di essere, ma è mia sorella. Non puoi metterti a dare ordini soltanto perché sei della casa discografica».

«Fuori». Era un ruggito. Per sua fortuna non avevo cominciato a vomitare fuoco. Perlustrai la stanza con lo sguardo. «Tutti fuori. Ora. Non è una richiesta».

La mia voce riecheggiò nel locale. Dura. Ruvida.

Sapevo di essere a un passo dal perdere completamente la testa davanti a tutti. Ancora un istante e l’avrei presa in braccio, stringendola e asciugando quelle maledette lacrime dal suo viso stupendo.

«Me ne occupo io, Reilly. Fatti i cazzi tuoi», disse Richard, quando la rabbia prese il sopravvento sulla confusione.

«Non voglio litigare con te al momento, Richard. Esci. Ne riparliamo dopo».

Voleva fare a pugni.

Cazzi suoi.

Per quanto mi riguardava, lo stronzo si meritava qualche calcio in culo.

Ma non ancora. Non quando Emily aveva bisogno di me.

Richard mi fissò con sospetto. Ricambiai il suo sguardo, stringendo così forte i denti per convincermi a non sbatterlo fuori da rischiare di rompermeli.

Alla fine si girò verso Emily. «Em…?», chiese, dolcemente.

«Per favore… Andate», piagnucolò lei, tenendosi il fianco. Non riuscii a fare a meno di stringerla con un braccio, come se fossi in grado con quel gesto di tenerla insieme.

Di sostenerla.

Di evitare che precipitasse.

Sollievo.

Mi esplose nel petto a quel minimo contatto. Io e lei. Soltanto io e lei.

Rimasi di guardia al suo fianco, guardando gli altri indietreggiare lentamente. Ci fissavano come se non avessero idea di cosa stesse succedendo. 

Tutti tranne Melanie, che sembrava indecisa se ringraziarmi o andare a cercare il machete.

Finalmente si arresero, sfilando con riluttanza fuori dalla porta. Richard si voltò e ci lanciò un’occhiata prolungata prima di convincersi a uscire e chiudersi la porta alle spalle.

Presi subito Emily tra le braccia, stringendomela forte al petto.

Un singhiozzo le sfuggì dalla gola.

«Royce».

«Shhh… piccola… Shhh». Tenendo una mano fra i suoi capelli e l’altra stretta intorno a lei, la accompagnai fino al divano e la feci sedere. Si chinò in avanti e mi inginocchiai davanti a lei, premendo le labbra sulla sua fronte. «Va tutto bene, non preoccuparti. Ci sono io con te. Non permetterò che ti succeda niente di male».

Sarebbe morto prima di toccarla di nuovo.

Emily singhiozzò, senza fiato. «Pensavo di riuscirci, Royce. Vorrei. Ma non posso. Non ce la faccio».

Le spostai i capelli dal viso, cercando di convincerla a guardarmi. «Va bene. Non devi fare nulla che non vuoi fare».

Forse stavo mandando tutto a puttane. I miei sforzi. La resa dei conti.

In quel momento non me ne fregava più niente.

Sul suo viso comparve una smorfia, i suoi lineamenti distorti dal dolore. «Perché non me l’hai detto? Perché non mi hai detto che Fitzgerald ci avrebbe fatto questa sorpresa? Dicevi che avrei avuto un mese per decidere».

«Non lo sapevo, piccola. Non lo sapevo».

«Non è il tuo lavoro saperlo?»

«Non lo sapevo, te lo giuro».

Le afferrai il viso con le mani, costringendola a guardarmi negli occhi. «Non permetterò che ti succeda niente di male. Te lo prometto».

Guardò i fiori, poi di nuovo me, con espressione cupa. Il viso rigato di lacrime che non smettevano di scorrerle sulle guance. «Conosci Cory Douglas?».

La sua voce si incrinò per la paura. Capii che si stava aprendo con me come non aveva mai fatto con nessuno.

Mi stava offrendo una parte di sé.

Chiedendomi di accoglierla.

Di non schiacciarla.

La mia rabbia infuriò, il petto vicino a spaccarsi, l’odio scolpito nella mia risposta. «Sì, la sua band ha un contratto con la Mylton Records».

Tralasciai il resto.

Lei rabbrividì. «Siamo stati in tour con loro alla fine dell’anno scorso. Abbiamo aperto per loro in un paio di città».

Incespicò nelle parole. Nei suoi occhi verdi divampò il terrore puro.

Volevo ucciderlo.

Avrei dovuto farlo.

Annuii seccamente. «Lo sapevo».

Distolse lo sguardo, sbattendo le palpebre fra le lacrime, e le presi il mento con le dita, sussurrando dolcemente: «Emily».

Ci guardammo per un attimo, uniti da un legame che non riuscivo a capire.

«Non è una brava persona, Royce», gracchiò lei. Erano parole sussurrate, ma così forti che le sentii riverberare nella mia anima.

«Lo so, tesoro, lo so».

Era un bastardo malato e schifoso.

«Io…», esordì.

«Puoi dirmi tutto».

Il terrore balenò sul suo viso. Scosse la testa. «Non sono sicura di riuscirci».

Mi bruciava sulla lingua. La confessione. Ma cosa ne sarebbe stato di noi?

Eppure non riuscivo a fare a meno di chiedere. Di insistere. «Ti ha fatto del male».

Non era una domanda, più un’affermazione piena di odio.

«Lui…». Si interruppe, incapace di finire la frase.

Cercai di dire qualcosa che non fosse una bugia. Qualcosa che non fosse una mia manipolazione. «Non farti mettere all’angolo da nessuno, dolcezza. Non fare mai qualcosa che non vuoi. Non farti manipolare, non farti costringere. Ma non lasciare nemmeno che ti trattengano. Sei tu ad avere il controllo. Sei tu a poter mettere fine a tutto questo».

«Vorrei… Ma non so se posso».

«Puoi, Emily. Ma quando sarai pronta. Alle tue condizioni».

’Fanculo.

Cosa stavo facendo?

«Ma la band…», gemette.

Le accarezzai lo zigomo con il pollice, raccogliendo una lacrima. «La tua band è fantastica. Straordinaria. Incredibile. Ci saranno sempre opportunità per voi. Sfonderete, qualunque cosa accada. Non lasciare che sia un’altra persona a prendere questa decisione per te».

La confusione strinse i suoi lineamenti in mille nodi. «Non volevi che firmassi? Non capisco cosa vuoi da me».

«Voglio che tu sia felice. Che ti senta al sicuro. Agli Awards ci sarà anche lui».

Entrambi sapevamo chi aveva spedito quei fiori. Soltanto che lei non aveva la minima idea di come facessi a saperlo.

Annuì, un cenno pieno di dolore. «E se dicessi che non posso farlo? Deluderei la mia band. La mia famiglia. Le persone a cui tengo di più al mondo. Sarebbero distrutti».

Mi avvicinai ancora a lei, allargando le mani intorno alla sua testa come se volessi entrarci, radicando dentro di lei la mia speranza, la mia paura, i miei rimorsi. Per assicurarle che sarebbe andato tutto bene. Che avrei fatto di tutto per rimediare. «E tu, Emily? Non ti distruggerebbe rivederlo?».

E io? Sarei riuscito a stare lì senza fare nulla?

A permettergli di respirare la sua stessa aria?

A permettergli di respirare e basta?

Nuove lacrime le rigarono il viso. «No, non se sarai lì con me. Mi fai sentire al sicuro». Strinse le mani intorno ai miei polsi. «Com’è possibile? Ti conosco da pochi giorni, ma quando ci sei tu tutta l’oscurità svanisce».

La tirai a me, i nostri nasi si sfiorarono, la mia voce si spezzò. «Sono terrorizzato, ho paura che finirò per portare ancora più oscurità nella tua vita. C’è troppa bruttezza in me, Emily. Cose che non puoi vedere. Cose che non voglio che tu veda».

Il mio cuore era pieno di violenza.

Di odio.

Della promessa di riprendermi ciò che mi era stato rubato.

Di sistemare le cose.

Il problema era che non sapevo più cosa significasse.

Quella ragazza aveva offuscato il mio giudizio.

Riordinando i pezzi fragili e spezzati del mio cuore.

Mi strinse più forte. «Voglio soltanto conoscerti meglio, e che tu mi veda per come sono davvero».

Il viso della mia sorellina mi balenò nella mente, seguito da quello di Nadia.

Sentii una stretta al cuore, una fiamma che divampava nella mia anima.

«Mi hai chiesto di non mentirti, Emily, la verità che posso dirti adesso è che ho paura di innamorarmi di te. Sono terrorizzato da come mi fai sentire. Non doveva succedere».

«E se non si potesse fermare?», chiese, gli occhi verdi che mi accarezzavano il viso come se potesse guardarmi dentro, lame che affondavano nel profondo, chiedendo conferme.

Un sospiro dolorante mi sfuggì dai polmoni. Posai la fronte sulla sua. «Allora siamo fregati. Sono già a pezzi, piccola. E quando tutto questo finirà, sono sicuro che starò bruciando».

«Non capisco. Cosa dovrebbe finire?»

«Ho intenzione di risolvere il problema». Era l’unica spiegazione che potevo darle.

«Sono io il problema, Royce. Devo smetterla di mentire a me stessa». Si premette le mani sul cuore. «Devo. Non posso andare avanti così. Cory…».

Strinsi i denti.

Cory era finito.

Poteva contarci.

«Non ti toccherà più», la interruppi.

Mi fissò, scioccata. Come se temesse di avermi detto troppo, come pronta a ritrattare, divisa fra il bisogno di condividere e quello di nascondersi.

L’energia aumentò vertiginosamente, una spirale sul punto di risucchiarmi. Volevo abbandonarmi a quel sentimento. Rinunciare a combatterlo.

Ma non sapevo come.

«Non voglio creare problemi tra te e Fitzgerald…».

Oh, prevedevo un sacco di problemi.

«Ma…». Esitò, muovendo nervosamente le dita. «Non posso più tacere. Firmerò, ma poi devo prendere posizione. Fare qualcosa, anche se non so ancora cosa. Potrebbero esserci dei casini. Forse… Forse dovresti starmi lontano finché le acque non si saranno calmate. Non voglio crearti problemi».

Un sentimento pulsante e vibrante.

In grado di accecarmi.

Strinsi più forte la presa sul suo viso. «Sono l’ultima persona al mondo di cui dovresti preoccuparti, Emily. L’ultima. Ma hai ragione. È meglio se ci fermiamo, prima che sia troppo tardi. Prima di ferirti in modo irrimediabile. Ma promettimi una cosa. Fa’ ciò che è giusto per te. Quando sarai pronta a parlarne con me, con Melanie, con chiunque vorrai, fallo. Ti chiedo soltanto questo favore. E se hai intenzione di andare a quella premiazione, d’accordo, sappi che sarò lì per te, Emily. Ti proteggerò. Accetta, ma con la clausola che firmerai il contratto soltanto dopo il concerto. Finché non avrai suonato e sarai sicura. Hai capito?».

Quel pezzo di merda non doveva avere alcun potere su di lei prima della fine.

«E Fitzgerald? Non conosco i dettagli, ma immagino che non sarà contento».

Il mio odio si trasformò su una risata cupa. «Mi occupo io di Karl Fitzgerald. Non pensare a lui».

Si sfregò gli occhi. Il battito del suo cuore era veloce, forte e irregolare. Un ritmo che mi chiamava.

Era brutale.

«Grazie, Royce. Grazie per tutto quello che hai fatto per noi. Per me». Posò la mano sulla tempesta che infuriava nel mio petto. «Sei la cosa migliore che mi sia capitata da tanto tempo».

Le baciai la fronte.

Assaporandola.

«No, piccola, sei tu la cosa migliore che mi sia capitata».

Poi mi alzai, andai alla porta e uscii in corridoio.

Non appena misi piede fuori dalla stanza, Melanie si precipitò dentro, lanciandomi un’occhiata preoccupata e inquisitoria mentre mi superava. Si sbatté la porta alle spalle. Mi avviai verso la mia stanza, ma mi bloccai di colpo quando sentii una presenza dietro di me.

«A che cazzo di gioco stai giocando?».

Mi girai lentamente. Richard era a un paio di metri e mi fissava.

Si mosse verso di me, fino a fronteggiarmi.

Testa a testa.

Sollevai il mento: «Avevo bisogno di parlare con tua sorella».

Un lampo di rabbia gli balenò nello sguardo. Parlò a voce bassa: «Ti ho chiesto di venire qui per aiutarmi a convincerla a firmare, a spiegarle perché è una buona idea. Non per scopartela. Non fa parte dell’accordo».

Accecato dalla rabbia, lo spintonai.

Forte.

Incespicò all’indietro, andando a sbattere contro una porta.

«Che cazzo fai?», si lamentò, le parole contenute a malapena dal corridoio dell’albergo.

Mi avvicinai alla sua faccia, con voce roca, grondante di veleno «Non hai la minima idea di cosa sia disposta a fare tua sorella per te, vero? Non hai idea di cosa abbia passato, di cosa stia passando, per salvare la tua reputazione?».

La sorpresa gli contrasse i lineamenti, il rossore che coloriva le sue guance sparì all’istante, la pelle diventò di un bianco terreo.

«Cosa cazzo stai insinuando?», replicò, gli occhi ridotti a due fessure.

«La faccia del finto tonto non ti dona, Ramsey».

Mi spinse indietro di un paio di centimetri.

«Credi di sapere qualcosa di me? Non ti azzardare a venire qui e a mettere il naso in affari di cui non sai un cazzo. E se mia sorella ha qualche problema nella vita, sta’ certo che verrà da me. Da me». Si batté un pugno sul petto. «L’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è un ex detenuto che annusa in giro nella speranza di accaparrarsi il pezzo di torta più grosso».

Impallidii.

Lui scoppiò in una risata minacciosa. «Avevi dimenticato che so chi sei, stronzo?».

Serrai la mascella, lottando con tutte le mie forze per non scagliarmi contro di lui. Per non cancellargli quel fottuto sorrisetto da saputello dalla faccia. 

Per sua fortuna, era chiaro che pensava di difendere l’onore di sua sorella. Di proteggerla.

Fece un passo in avanti. «Pensi che non mi accorga che sbavi per lei, schifoso bastardo? È una brava ragazza, ne ha passate tante, di certo non ha bisogno di una merda come te. Allora perché non ti limiti a farci firmare il contratto e a toglierti dai piedi?».

Indicò la porta di Emily e mi lanciò un’occhiataccia. «Se ti becco a guardarla di nuovo ti rovino. Comincerò raccontandole chi sei».

«Sei tu che mi hai chiesto di venire, Richard», dissi, la voce ridotta a un sussurro. «Sei tu che vuoi tanto l’accordo con la Mylton Records da essere disposto ad agire alle spalle di tua sorella».

«L’ho fatto per la band».

«Avevamo un accordo: non avresti detto una parola sul mio passato, se avessi accettato di venire. Continua a minacciarmi e me ne vado».

Era una cazzata.

Non sarei andato da nessuna parte.

Ma Richard non doveva saperlo.

L’unica cosa che doveva fare era chiudere la sua cazzo di bocca.

Si sfregò il viso con il palmo, frustrato, indietreggiando e scuotendo la testa. «Basta che non tocchi mia sorella, amico, e siamo a posto».

Di questo non doveva preoccuparsi.

Non l’avrei più toccata.

Ma non per fare un favore a lui.

Lo facevo per lei.

Perché stava diventando l’unica cosa di cui mi importava.





	
Sedici

Emily


«Possiamo parlare?».

La voce di mio fratello mi sorprese alle spalle, facendomi trasalire. Ero sul bordo del laghetto fuori dall’albergo, le braccia incrociate sul petto, e mi cullavo ai raggi del sole.

Indossavo il tepore come una coperta.

Mi voltai con circospezione per guardare Richard, fermo all’ombra di un albero a una decina di metri di distanza, le mani infilate nelle tasche dei jeans bucati. I capelli biondo scuro scompigliati dal vento, gli occhi verdi che mi osservavano preoccupati, come se non fosse più sicuro di conoscermi.

Vicino, ma distaccato.

Anche se la lealtà che provavamo l’uno per l’altra non era in discussione, il nostro legame si stava sfaldando.

Mi faceva male il cuore al solo pensiero.

«Certo», risposi gentilmente, anche se non ero affatto sicura che fosse un buon momento, considerato che stavo lottando per non piangere.

Non sapevo più nemmeno perché piangevo.

Le lacrime di orrore al pensiero di rivedere Cory Douglas si mescolavano alla fiducia che cresceva dentro di me, che mi rendeva pronta a combattere. Non avrei permesso a quel viscido di ostacolarmi, non quando ero a un passo dal realizzare il mio sogno.

Ormai ero arrivata all’accettazione. 

Non mi vergognavo della mia paura, ma non avrei lasciato che incidesse così tanto sulla mia vita.

O forse erano lacrime di gratitudine. Gratitudine per essere stata invitata a suonare agli Awards, un sogno che si realizzava.

Mi sentivo sopraffatta da tutto.

Dall’orgoglio, dalla gioia, dalla speranza per il futuro.

E poi l’opzione più preoccupante. Ero abbastanza sicura che le mie lacrime avessero molto a che fare con Royce.

Forse avevo sbagliato a respingerlo.

A farci deragliare prima che avessimo la possibilità di iniziare.

Ma non potevo metterlo in una posizione del genere. Denunciando Cory avrei scatenato un pandemonio. I Carolina George contro i Riot of Roses, e la Mylton Records nel mezzo.

Non potevo permettere che Royce venisse coinvolto più di quanto già non fosse.

Aveva ragione. Eravamo un conflitto di interessi. 

Richard avanzò preoccupato verso di me. «Ehi», disse.

«Ehi», risposi, più dolcemente. Odiavo il modo in cui mi guardava, come se stessi per andare in pezzi. Vista la crisi che avevo appena avuto, però, non potevo biasimarlo.

Fece ancora qualche passo verso di me. «Stai bene?».

Mi morsi l’interno della guancia, non sapendo bene cosa rispondere. «Sì», sussurrai.

«È quello che continui a ripetere, Em. Non dici altro. Ma non posso fare finta di niente ogni volta che hai una crisi. È una cosa seria. Sono davvero preoccupato per te».

Sentii le costole stringersi intorno al cuore. Affetto e dolore. «Sto provando a stare meglio».

«Da quando stai male? Cosa mi sono perso? Mi dico e mi ripeto che si tratta di Nile, ma non so, qualcosa mi dice che dev’esserci altro. Qualcosa di più importante».

Il mio viso si contorse in una smorfia. «E di te cosa mi dici, Rich? Pensi che non sia preoccupata per te? Credi che non sappia che sta succedendo qualcosa? Che ti sei cacciato in una situazione strana?».

Agitato, si passò una mano fra i capelli, pronto a sviare la mia domanda. «Non so di cosa stai parlando. E non sono affari tuoi, Em».

«Ah, no? Siamo tutti legati, Rich. Tutti. Se uno di noi sta male o si è messo nei guai, trascina con sé tutti gli altri».

Scosse la testa, allarmato, e allungò le mani davanti a sé. «No, Em. È una cosa in cui non puoi essere coinvolta. Non puoi. Devi starne fuori».

Mi avvicinai a lui, una supplica nella mia voce. «E se lo fossi già?».

La paura gli alterò i lineamenti. Scosse la testa. «Non è possibile».

«I segreti non restano segreti per sempre, Rich. È così. Vengono scoperti, e tornano a perseguitarci».

«Merda», sussurrò, osservando un punto in lontananza. Un brivido di panico. Poi, un attimo dopo, si girò di nuovo a guardarmi. «Non so cosa pensi di sapere, Em, ma non è la verità. Qualunque cosa tu creda di aver visto o qualunque cosa ti abbiano detto, ti giuro che va tutto bene».

«E se l’avessi visto con i miei occhi? Se stessi cercando di proteggerti ma non sapessi per quanto tempo ancora riuscirò a farlo?».

Richard percorse gli ultimi metri rimasti fra noi, balzando in avanti e afferrandomi per le spalle. «Non ti chiederei mai di fare una cosa del genere, Emily. Mai. Stanne fuori. È pericoloso».

Una lacrima sfuggì al mio controllo. «È troppo tardi».

Il suo viso si riempì di terrore. «Che stai dicendo?»

«È che…». La confessione mi si bloccò in gola.

Richard mi prese tra le sue braccia, stringendomi forte. Sentivo la rabbia che gli faceva vibrare le ossa, la sua voce era così dura da spaventarmi. «Dimmelo, Emily. Chi cazzo è stato a farti del male… E perché? Per me? Li ammazzo».

Il punto era proprio quello. Parlava seriamente, non avevo dubbi in proposito. Ed era una conseguenza che non potevo accettare. 

Gli strinsi le braccia intorno alla vita e, prima di riuscire a fermarmi, negai tutto. «Nessuno mi ha fatto del male, Richard».

Mi chiesi se avesse sentito anche lui il sapore di quella bugia.

Sapeva di perversione e vigliaccheria.

Come potevo tirarmene fuori, quando ogni atrocità era legata a un’altra?

«Sono solo… preoccupata per te». Indietreggiai di un passo per guardarlo negli occhi. «Chi è lei, Rich?».

Forse, se mi avesse dato qualcosa, avrei potuto fare lo stesso.

Invece si irrigidì.

Un brivido gli percorse la schiena, paralizzandolo. Mi premette le labbra sul lato della testa, pronunciando parole così dure che le sentii penetrare nell’anima. «Nessuno».

Poi si staccò da me e si diresse a grandi passi verso l’autobus che era fermo in attesa di portarci nella prossima città, attraversando il prato di corsa, come se stesse cercando di scappare.

In fuga.

In quel momento capii che la sua bugia era grande quanto la mia. E non sapevo quante altre saremmo riusciti a dirne prima che tutto crollasse. 

«Vedo e rilancio di cento». Rhys sbatté una banconota da cento dollari sul tavolo come se fosse un giocatore professionista. Lui, Leif e Richard giocavano a poker sul bus.

Viaggiavamo nella notte, circondati dall’oscurità e cullati dal rombo sommesso del motore.

«Dai, amico, non è giusto! Devi farlo per forza?», si lamentò Richard, un sorriso forzato stampato in viso mentre guardava prima le sue carte e poi Rhys. Si grattò il mento, riflettendo sulla prossima mossa.

Cercando di comportarsi come se fosse tutto normale.

Come se le cose fra noi non fossero scoppiate quattro giorni prima, come se non avessimo abbassato le barriere per un attimo prima di innalzarle di nuovo.

«Fighetta», lo pungolò Rhys, sventolandogli le carte in faccia senza fargliele vedere.

Richard le allontanò. «Ah, sì, mi conosci… Sai quanto mi piace».

«Già. Se solo ne rimorchiassi un po’ ogni tanto». Rhys sogghignò.

Leif rise e gettò un tovagliolo appallottolato a Rhys. «Smettila di proiettare, stronzo, e gioca».

«Proiettare?». Rhys aggrottò le sopracciglia con aria melodrammatica. «Con chi credi di parlare? Mi sarei potuto portare mezza sala in camera ieri notte, e ne ho scelte soltanto due. Sono l’immagine perfetta dell’autocontrollo».

Fece un inchino dietro il tavolino. 

Dal posto accanto al mio, Mel alzò lo sguardo dal tablet e disse, con voce ironica: «Ti comporti come se dovessimo darti un premio».

«Da come sorridevano quando sono uscite, credo proprio di meritarmelo. Sto facendo la mia parte per rendere il mondo un posto più felice, una donna alla volta».

«A me sembra che qualcuno abbia bisogno di una grossa fetta di umiltà», cantilenai a mezza voce, scarabocchiando sul taccuino con le gambe incrociate.

Cercando di comportarmi normalmente.

Tre ore prima avevamo finito uno spettacolo all’Olive’s, un bar di Gingham Lakes, in Alabama.

Eravamo dovuti partire da lì subito dopo il concerto per raggiungere in tempo il successivo locale in South Carolina. Le ruote macinavano chilometri per portarci alla meta.

Si prospettava una lunga nottata.

Trasalii quando una carta da gioco mi atterrò sul petto. Alzai la testa di scatto e mi ritrovai a fissare il colpevole, Rhys, che sorrideva.

«Chi ha bisogno di umiltà quando sei così figo?».

Mel alzò gli occhi al cielo. «Se gonfi un altro po’ il petto, sul bus non resterà posto per noi».

Lui si grattò il mento come se stesse riflettendo su come risolvere il problema della fame nel mondo. «Sai, nessuno si è mai lamentato delle mie dimensioni».

«Sei disgustoso», replicò Mel.

Afferrai la carta e la rilanciai. Dovevo difendere la mia migliore amica. «Concordo».

Ovviamente mancai il bersaglio di circa un chilometro.

«Sei pericolosa, Em», mi prese in giro lui. «Dovresti stare attenta con gli oggetti contundenti».

«A proposito, un altro commento da pervertito e dovrai tenere gli occhi aperti stanotte», risposi.

In realtà stavo sorridendo per la prima volta da giorni, o almeno così mi sembrava.

Questo finché il mio cuore non decollò all’improvviso. Tutti i miei sensi si tesero verso la mia destra nell’attimo in cui si aprì la porta che separava la zona notte dall’area comune.

Royce entrò lentamente, senza giacca e con le maniche della camicia bianca arrotolata sulle braccia muscolose. Irradiava potere e ricchezza e un milione di altre cose che mi fecero sprofondare lo stomaco nelle scarpe.

Bastava un secondo in sua presenza e riuscivo a malapena a respirare.

Mi sforzai di tenere la testa bassa.

Di sembrare immersa in questioni della massima importanza. Cose tipo buttare giù su un foglio lo schizzo di un Rhys decapitato da consegnargli con un aeroplanino. 

Ma non guardarlo era impossibile.

Fingere stava diventando impossibile.

Erano passati quattro giorni dall’incidente in albergo.

Quattro giorni da quando avevo detto alla band che era fatta. Che avrei firmato dopo l’esibizione agli Awards.

Royce aveva mantenuto la sua promessa: non sapevo cosa avesse detto a Fitzgerald, ma il risultato era che avremmo suonato. La nostra manager aveva ricevuto il contratto che avremmo dovuto firmare a fine spettacolo. 

«Ehi, Royce, amico», urlò Rhys. «Che diavolo hai fatto nell’ultima ora? Devi tenere la numero due fino alla prossima fermata: ti prego, dimmi che te l’hanno spiegato. È una questione di etichetta, amico. Il bus non è attrezzato».

Un sorriso increspò le labbra morbide di Royce.

Il mio cuore palpitò.

«Non ti preoccupare, ero al telefono».

«Ah, capisco… Ti piacciono un sacco i segreti, eh?». Rhys era sempre in vena di scherzi.

Leif gli tirò un calcio sotto il tavolo. «Ehi, perché devi fare in continuazione lo stronzo?».

Rhys alzò le spalle, come se non avesse la più pallida idea di cosa volesse dire Leif.

Royce scivolò sulla poltrona di pelle ruotata verso il tavolo. Da come la occupava, avrebbe potuto essere un trono.

Sembrava che la possedesse.

Come aveva posseduto me.

Infiltrandosi in ogni mio pensiero e sogno. Mi aveva fatta sentire coraggiosa, sicura di me e bellissima sul palco. Avevo cantato a squarciagola, sera dopo sera, chiedendomi se una parte di me lo stesse facendo per lui.

Si chinò in avanti e appoggiò gli avambracci tatuati sulle ginocchia, mostrando i pedoni sulle nocche, governati dal re d’inchiostro sul dorso della sua mano.

La forza di volontà a cui stavo cercando di aggrapparmi cedette.

«Parlavo con mia madre, in realtà», disse, a bassa voce.

Il mio petto si strinse. Era la prima volta che la nominava.

E lo avvertii subito, il cambiamento di energia nell’atmosfera.

Amarezza, disagio, rimpianti.

Le costole mi si strinsero intorno al cuore, bloccando il flusso sanguigno. Dovetti mordermi il labbro per costringermi a non alzare lo sguardo. A non guardarlo.

Con la coda dell’occhio, vidi Leif assestare un altro colpo a Rhys con la punta della scarpa. «Hai visto, stronzo? Pensa prima di parlare».

Era il mantra di Leif. Il suo motto. Il suo modo di vivere la vita.

Royce scosse la testa.

Non lo vidi. Lo sentii.

Merda. Ora percepivo ogni suo movimento. Ecco quanto ero messa male.

«Va tutto bene». Una risatina in cui sarei voluta annegare. «Potrei avere qualche problema con mia mamma. Niente di eccezionale. Non c’è bisogno di girarci intorno».

Richard si schiarì la gola per sciogliere la tensione. «Vuoi entrare, Reilly? Questo stronzo sta per lasciarmi in mutande. Non voglio essere l’unico idiota a venire stracciato. Dimmi che hai dei soldi da buttare».

Dovevano essersi detti qualcosa.

Diamine, era impossibile non accorgersi dell’aperta ostilità fra quei due negli ultimi quattro giorni.

Sicuramente a Richard non era piaciuto che Royce avesse cacciato tutti fuori.

Che avesse preso il comando.

Che avesse lasciato intendere che c’era qualcosa fra noi, restando al mio fianco quando avevo avuto bisogno di lui in un modo che non avevo previsto.

Eppure avevo bisogno di lui anche in un altro modo. Volevo che mi toccasse. Che mi sussurrasse parole di conforto, che mi lenisse l’anima.

Ma come potevo chiedergli di attraversare le fiamme per me?

Cory Douglas era ricco, famoso e adorato dai milioni di fan che aveva accecato con il suo sorriso smagliante e le fossette sulle guance.

Le fossette del diavolo.

Il tipo di persona spregevole che in qualche modo riusciva a cavarsela sempre.

«Avrà un sacco di soldi grazie al nostro contratto, no?», esultò Rhys, sorridendo a Royce come se fossero migliori amici. «Scommetto che ti aspetta un bel bonus quando metteremo la nostra firma sulla linea tratteggiata. Non è forse così, Reilly? Non mi stupisce che tu non abbia problemi a salire su questo bus sera dopo sera e girare per locali di terz’ordine».

Gli occhi nocciola di Rhys scintillarono di ironia. Non ce la faceva proprio a parlare seriamente.

Leif gli assestò un altro calcio. Stavolta più forte. «Cristo santo, non hai un minimo di tatto?».

Rhys scrollò le spalle. «Che vuoi? Sono nato in un fienile, ricordi?»

«Ti piacerebbe, cowboy», intervenne Melanie, alzando gli occhi al cielo.

«Stallone, Mells Bells, stallone. Quante volte devo ripeterlo?»

«Basta così. Ti lasciamo a Dalton, Rhys», disse Mel. «Non posso condividere questo bus con te per un altro giorno».

Dopo il concerto in South Carolina, avremmo avuto un paio di giorni liberi a Dalton.

La nostra città natale.

Il petto mi si gonfiava di gioia all’idea di entrare nella cucina di mia madre e immergermi nel profumo di biscotti appena sfornati e nell’amore.

Non vedevo l’ora.

Avevo bisogno di una pausa.

Una pausa da tutta quella pressione.

«Non è per i soldi», disse Royce, posando lo sguardo su di me come se fossi l’obiettivo finale.

Una destinazione esotica.

Avevo i brividi. La temperatura salì a cento gradi. Se fossi rimasta con lui per un secondo di più, sarei andata a fuoco.

Saltai in piedi. «Mi ritiro a scrivere. Buonanotte a tutti».

Sventolai una mano goffamente e scappai sul retro del bus come se avessi la coda in fiamme.

Meno male che stavo cercando di essere discreta. D’altra parte ero piuttosto nevrotica ultimamente. Nessuno si sarebbe stupito.

Con il cuore in gola, mi trascinai a tentoni lungo lo stretto corridoio con le cuccette, annaspando in cerca d’aria quando raggiunsi la mia stanza. Almeno lì c’era soltanto il vago profumo di Royce. 

Non mi preoccupai di accendere la luce. Presi subito la chitarra, la tirai fuori dalla custodia e me la misi sulle ginocchia. Il buio premeva contro i finestrini.

Lampi di luce e chilometri di ombre.

Lo trovavo confortante. Le stelle così basse che mi sembrava di poter allungare la mano e sfiorarle con la punta delle dita.

Di poter mescolarle e girarle. Forse diventare parte di loro, se fossi riuscita ad avvicinarmi abbastanza.

Aprii il taccuino alla pagina su cui stavo lavorando.

Trasalii di sorpresa alla vista dei foglietti di carta nascosti all’interno. Li raccolsi, strizzando gli occhi alla luce fioca, e rilessi i testi che avevano iniziato a intrecciarsi, il brusio di una melodia che si insinuava nella mia mente.

Come to me

I’ve been waiting for a break 

Looking for something to save me from myself

Osservai il primo biglietto che aveva infilato sotto la mia porta.

Have you been looking for someone

To fill up what you’re missing

Who is it who’s gonna stop you

From the circle that keeps going ’round

Passai a quello successivo, che avevo lasciato sul suo comodino quattro mattine prima.

My life is a spiral

You sent me spinning

I’ve lost control

Now I’m questioning everything I think I know6

Il mio cuore accelerò come impazzito quando lo spostai e ne trovai uno nuovo, ancora una volta scritto nella sua calligrafia audace e mascolina. 

I already hit rock bottom

Waiting to catch you now

It’s you, little mind-wrecker

Trippin’ me up long before you could know7

Tutto si strinse: il mio cuore, la mia pancia, la presa sulla chitarra.

Il legame che ci univa.

Con il respiro affannoso, sparpagliai i pezzi di carta sul sedile e strimpellai un accordo basso ed echeggiante, canticchiando sottovoce e seguendo le note con l’anima.

I fili dell’oscura melodia mi circondarono.

Era confortante e giusta.

A voce ancora più bassa unii insieme i testi, senza smettere di suonare.

Le mie dita esitarono sulle corde quando sentii la sua presenza invadere la stanza.

Il profumo persistente non era più solo un accenno.

Era un’inondazione. Un torrente di desiderio.

Un sentore di cedro e la lussuriosa promessa del piacere.

Una scarica di brividi mi corse sulla superficie della pelle.

Aprii gli occhi lentamente e lo trovai in piedi sulla soglia, come il primo giorno in cui era salito sul bus. Soltanto che ora sembrava tutto diverso.

Era minaccioso, cupo, inquietante.

Speranzoso, luminoso, ardente.

Una dicotomia che volevo esplorare.

«Che ci fai qui?», chiesi.

Tensione palpabile.

Che spingeva lui.

Che attirava me.

Un fremito dell’inequivocabile desiderio che ci legava come una corda.

Royce fece un passo avanti, chiudendo la porta dietro di sé. La sua ombra torreggiava su di me. Una macchia buia in cui avrei voluto scomparire.

«Ero preoccupato per te», grugnì.

Cercai di concentrarmi su di lui, mentre tenui lampi di luce filtravano dagli alberi che superavamo sfrecciando lungo una tortuosa strada di campagna.

Gli zigomi affilati, le guance definite, la fronte pronunciata.

Ma erano i suoi occhi di onice a paralizzarmi. L’intensità che traboccava dalle loro profondità.

«Non devi preoccuparti per me», sussurrai nella notte.

«Non posso farne a meno. Starti lontano è sempre più difficile».

«Non pensi che sia la cosa migliore?». La mia argomentazione era debole. «Sei stato tu a dire che siamo un conflitto di interessi».

«Forse è una guerra che voglio combattere».

Una fiammata di desiderio riempì la stanza. Avevo ancora in testa la canzone. E lui era lì, invadeva il mio spazio, mi toccava l’anima.

Mi aggrappai alla chitarra come a un’ancora di salvezza.

«Non voglio che tu finisca nei casini per colpa mia».

Le sue narici si allargarono e il corpo si irrigidì mentre faceva un passo avanti. «Sei la cosa più buona e giusta di questo mondo, Emily Ramsey. Finire nei casini per te sarebbe un onore. Ma non sei l’unica persona con cui sono in debito. Non sei l’unica per cui sto combattendo».

Mi balenarono nella mente le parole tatuate sul suo petto.

Il nome che chiamava nei suoi sogni.

Il mio cuore si strinse e palpitò.

Era meglio chiuderla subito, perché non sapevo se avrebbe mai potuto amarmi.

Non come sentivo di poter amare lui.

«Il tuo cuore appartiene a qualcun altro», mormorai, un’ammissione sussurrata.

Il suo corpo imponente attraversò la stanza. La riempì. La invase.

Il sangue mi rombò nelle vene, il cuore esplose in un bum, bum, bum irregolare.

Royce piantò le mani sulla spalliera del divano, intorno alla mia testa.

Incombendo e torreggiando su di me.

Facendomi contorcere sui cuscini.

Inclinò la testa per sfiorarmi il naso con il suo. «E in qualche modo sei comunque riuscita a rubarne un pezzo».

Il suo sguardo si spostò sui pezzi di carta che avevo disposto in ordine davanti a me.

Sentii un fremito di energia nel suo corpo.

«La senti, Emily? La senti già?»

«È qui, ci sono quasi, ma è ancora appena fuori dalla mia portata».

Come lui.

Passò la punta delle dita sui biglietti, senza abbassare lo sguardo. Come se le parole potessero penetrargli nelle ossa.

Liquide.

«Cantamela», mormorò.

L’emozione mi serrò la gola. Mi sembrava di soffocare. Un sentimento cercava di liberarsi.

Lui si avvicinò, il viso illuminato dalla luce lampeggiante dei lampioni. Le labbra carnose si mossero, sfiorando appena le mie.

Invitanti.

Affascinanti

«Canticchia, allora», disse.

I nostri occhi si incontrarono.

Mi sembrò di sentire la musica liberarsi dalla mia anima. La melodia spezzata mi vibrò in gola e si riversò fuori dalle mie labbra.

Le parole cominciarono a sgorgare libere.

Come to me

I’ve been waiting for a break

Looking for something to save me from myself 

Lui le respirò.

Le interiorizzò.

La sua mascella si serrò, lo sguardo era feroce, ma iniziò a cantare la parte del primo verso che aveva lasciato per me, la voce rauca e segnata da un’intonazione triste.

Have you been looking for someone

To fill up what you’re missing

Who is it who’s gonna stop you

From the circle that keeps going ’round

Mi accarezzò la guancia.

Il mio telefono produsse una serie di trilli.

Sussultai, sbattendo le palpebre per lo stupore, come se stessi uscendo da un incantesimo.

Il cellulare squillò ancora.

Royce imprecò a mezza voce. Si passò le dita tra i capelli, nervoso. «Sembra che qualcuno abbia qualcosa di molto importante da dirti».

Frugai agitata nella tasca per recuperare il telefono e guardai lo schermo.

Desiderai subito non averlo fatto.

Avrei dovuto cambiare numero.

Cancellare chi era e chi era stato.

NILE: Ho sentito che torni a Dalton.

NILE: Non vedo l’ora di vederti.

NILE: Sto male senza di te.

NILE: Sistemerò tutto, piccola. Ti farò capire che stai commettendo un errore enorme.

NILE: Te lo prometto.

Rabbrividii. 

Non aveva il diritto di fare nulla del genere e nemmeno di dirlo.

Il volto di Royce fu attraversato da un lampo di gelosia.

Mi chiesi cosa avesse capito. Cominciavo a sospettare che avesse una specie di sesto senso.

«Chi è?». La domanda risuonò di una corrente sotterranea di rabbia.

Sbattei le palpebre per il fastidio. «Il mio ex», risposi, ostentando disinvoltura.

Sogni infranti e cause perse.

Com’era possibile che Royce si fosse incupito?

Un’eclissi.

«E immagino che tu non abbia gradito quello che aveva da dire».

Giocherellai con il cellulare, tenendo lo sguardo fisso sullo schermo. «Non tanto». Lanciai un’occhiata a Royce. «È buffo come qualcuno possa deluderti e poi lamentarsi di essere stato tagliato fuori. Come se fossi stata io a rovinare tutto. Comodo, no?»

«È così che fanno i traditori, Emily. Inventano scuse. Danno la colpa a te».

«Che ingiustizia».

Royce annuì. «Cosa ha detto?».

L’amarezza si trasformò in un impeto di parole. «È convinto che mi riconquisterà. Come se potessi mai perdonarlo per quello che ha fatto».

Royce si chinò, entrando nel mio campo visivo. «E tu? Vorresti trovare un motivo per perdonarlo?».

In quel momento un raggio di luce rossa gli illuminò il viso.

Sembrava in fiamme.

Consumato.

O forse era lui che stava consumando me.

«Alcune cicatrici non possono essere cancellate», sussurrai. «Non può dire o fare nulla per cambiare le cose. Avevo bisogno di lui, Royce. Avevo bisogno di lui più che mai e lui non c’era».

«Dammi un motivo per non far fuori questo pezzo di merda». Un impeto di violenza vibrava appena sotto la superficie della sua pelle. I volti mostruosi sulle sue braccia presero vita.

Gridarono, assetati di vendetta.

Ma non era la sua battaglia.

«Non devi… Anche se mi faresti un favore a legarlo come un salame mentre sono lì. Potrebbe facilitarmi le cose. È un maiale, dopotutto, gli starebbe bene». Alzai una sola spalla, sorridendo, provando ad alleggerire l’atmosfera prima che Royce perdesse davvero il controllo.

Royce riuscì a sorridere, nonostante l’ostilità che trasudava dal suo corpo.

Dio, era stupendo.

Quel sorriso mi scatenò un moto di affetto così forte che sentii come un’esplosione.

Mi prese il cellulare dalla mano, senza staccare gli occhi da me.

Con cautela.

Come se mi stesse chiedendo di fidarmi di lui.

Tremai, in preda all’eccitazione e all’inquietudine.

«Che fai?», chiesi, sporgendomi in avanti.

Royce sorrise. «Se non mi permetti di eliminarlo nel senso tradizionale, devo essere creativo».

Allungò il braccio e scattò una foto, digitò qualche parola, poi schiacciò invio e lanciò il telefono dall’altra parte del divano, senza farmi vedere cosa aveva scritto. 

Alla fine si alzò, trascinandomi con lui e stringendomi in un abbraccio.

Che succedeva?

Con Royce non lo sapevo mai.

Calore, fiamme ed eccitazione. Un fuoco che divampava dentro di me.

Mi abbracciò più forte, facendomi dondolare lentamente. Poi cominciò a canticchiare la canzone che, in qualche modo, era diventata nostra.

Mi persi nelle note, nel raschiare ruvido della melodia nella sua gola.

Emisi un sospiro tremante, abbandonandomi al suo abbraccio. Lui premette le labbra sulla mia fronte e mormorò: «Finisci la canzone, Emily Ramsey. Scrivila e vivila. Trova qualcuno che sia all’altezza di viverla con te».

Poi si voltò e mi lasciò lì da sola, tornando nello spazio comune. Portandosi via un altro pezzo di me.

Io forse ero riuscita a rubare un angolo del suo cuore, ma lui aveva rubato il mio per intero.

Mi mordicchiai il labbro inferiore e lanciai un’occhiata alla porta che si era chiuso alle spalle prima di correre a recuperare il cellulare.

L’immagine era ancora lì, incandescente sullo schermo, sfocata e brillante. Royce fissava l’obiettivo, cupo e minaccioso, e io lo guardavo come se fosse la luce.

Pensavi di poterla fermare.

Di poter smorzare la sua luce.

Sminuire la sua esistenza.

Ma lei è una stella che non si può spegnere.

Brilla di luce propria.

La sua fiamma è abbagliante.

E se la guardi troppo da vicino, te lo giuro, provvederò personalmente a farti bruciare.

E all’improvviso mi sentii proprio lì. In alto. Fra le stelle. A volare sopra la terra. Pregavo soltanto che ci fosse un modo di portare quell’uomo meraviglioso con me.

6 La mia vita è una spirale / mi fai vorticare / Ho perso il controllo / Ora metto in dubbio tutto ciò che pensavo di sapere.

7 Ho già toccato il fondo / Ora aspetto te / Piccola distruttrice di menti / Mi hai fatto inciampare senza accorgertene. 







	
Diciassette

Royce


«È qui, Royce. Mio Dio, è qui». Un singhiozzo riecheggiò all’altro capo della linea.

Mi schiacciai più forte il telefono contro l’orecchio, sforzandomi di afferrare le parole venate di isteria. La voce era così bassa che riuscivo a malapena a sentirla. L’unica cosa chiara era il terrore della mia sorellina che mi supplicava dall’altro lato del Paese.

La rabbia ribollì sotto le mie costole. Digrignai i denti e presi a camminare nel vicolo dietro il club dove la band aveva appena suonato.

La musica faceva vibrare le pareti sporche e si increspava in onde d’urto sulle pozzanghere fangose che riempivano i buchi nell’asfalto. Una volante sfrecciò in strada a sirene spiegate, le auto acceleravano, i suoni di una città sudicia si insinuavano nell’aria afosa.

Chinai la testa, concentrandomi sulle parole da pronunciare, sforzandomi di sembrare razionale anche se ero a due secondi dal salire su un aereo per raggiungerla. «Calmati, Maggie. Dimmi che sta succedendo».

«Cory Douglas è qui. Al piano di sotto».

Stronzo.

Quel bastardo faceva sul serio?

Era un crudele pezzo di merda.

Cercai di mantenere un tono neutro, anche se stavo per esplodere. «Fa’ un respiro profondo, tesoro, respira. Sono qui con te. Sono qui. Mi senti?».

Lei annaspò in cerca di aria. «Sì», sussurrò, tirando su col naso e sforzandosi di contenere i singhiozzi.

L’odio mi serrò il petto. Mi sembrava di non avere più sangue nelle vene. Non restava altro che una totale devastazione.

La mia sorellina aveva diciannove anni, ma si comportava come se fosse più piccola.

Ingenua, innocente e completamente violata.

Bloccata in quell’istante. Per sempre prigioniera dell’età in cui era stata rovinata.

Quindici anni.

«Va bene, va bene», la rassicurai. O forse stavo cercando di rassicurare me stesso, di impedirmi di esplodere. Non dovevo perdere di vista l’obiettivo. Non potevo rovinare tutto prima di avere la possibilità di distruggere quel pezzo di merda.

«Dimmi dove sei».

Lei piagnucolò. «Sono nel mio armadio».

«Bene, brava. La porta è chiusa a chiave?»

«S-sì», farfugliò. Avrei voluto chiederle se aveva un coltello, una pistola o un lanciarazzi. Si meritava di far saltare in aria quella merda e lasciare che tutto quello schifo le scivolasse addosso.

«Bene. Molto bene». Mi passai una mano fra i capelli e continuai a camminare, cercando di capire cosa fare. Come intervenire, pur essendo dall’altro lato del Paese.

A poche ore, pochi documenti e una bella ragazza dal farla finita per sempre.

«Ma ho paura». Lo disse come vergognandosene.

«Lo so, tesoro, lo so. Ma hai fatto esattamente come avevamo detto. Sei stata brava. Bravissima. Ora resta lì finché non ti richiamo, d’accordo? Ti dico io quando è sicuro uscire».

«Okay». La parola era poco più di un singhiozzo, ma sapevo che si stava fidando.

«Riaggancio un attimo e ti richiamo subito. Nel frattempo tieniti pronta a chiamare il 911, se necessario. Se qualcuno entra nella tua stanza prima che ti abbia richiamata, chiama il 911. Non esitare e non farti domande. Capito?»

«Sì».

«Bene, ora riattacco. Ti voglio bene, Maggie».

«Ti voglio bene anch’io».

Chiusi la telefonata e composi un altro numero.

Il mio caro paparino rispose al secondo squillo.

«Ah, Royce, a cosa devo il piacere?»

«Dimmi che non hai invitato quello stronzo pervertito in casa tua».

Una risatina arrogante. «Suppongo che tu ti riferisca al nostro amico Cory».

Stavo digrignando i denti così forte che temevo di spezzarmi la mascella. «Non fare il coglione. Dimmi che quella merda non è a casa tua».

Sbuffò. «Sei pieno di astio, Royce. E francamente la cosa è irritante».

Pensava che fossi geloso? Pensavo che fosse una questione di soldi?

Come se me ne fregasse qualcosa. Ma sapevo bene che era l’unica cosa importante per lui.

«Dimmi se è lì, perché tua figlia si è chiusa in camera e sta avendo un attacco di panico, anche se dubito che tu te ne sia accorto o che ti importi. Vorrei solo farle sapere quando può uscire».

Mi sembrava quasi di vederlo che alzava i suoi occhietti del cazzo al cielo. «Ne fa sempre una tragedia, vero? Proprio come il suo fratellone. Avete la malsana tendenza a drammatizzare».

Dovetti fare appello a tutte le mie forze per non prendere a pugni il muro immaginando che fosse la sua faccia. Mi limitai a premere le nocche contro i mattoni bucati e irregolari, inspirando a fondo per non svenire.

Per non lasciare che la rabbia prendesse il sopravvento e dicessi o facessi qualcosa di cui mi sarei pentito.

«Dimmi se è lì». Un sibilo affilato. Pugnali e coltelli abbastanza taglienti da uccidere. Mi sarebbe piaciuto.

«Puoi darti una calmata. Se n’è andato. E prima che inizi ad accusarmi, ti informo che si è presentato lui alla mia porta. E non sono così scortese da non invitarlo a entrare. È uno dei nostri artisti più importanti, forse il miglior talento che abbiamo. È il volto della nostra casa discografica, Royce, non sei d’accordo? E poi c’era Anna con lui. Non ti aspetterai mica che mi comporti da stronzo senza cuore, vero?».

Una fitta di dolore mi strinse il petto.

Il suo viso balenò nella mia mente.

Una lama seghettata si contorse nelle mie viscere. Mi accasciai in avanti, la mano premuta contro il muro per tenermi in piedi.

Respiri inesistenti.

Polmoni vuoti.

Lo stronzo scoppiò a ridere. Sapeva come mettermi in ginocchio.

«Se n’è andato?»

«Giusto cinque minuti fa».

Era l’unico sollievo che potevo trovare al momento. Mia sorella era al sicuro. Ma questo non significava che Anna lo fosse.

Allontanai quel pensiero dalla mia testa. Non dovevo pensarci. Soltanto così ero riuscito a rimanere sano di mente negli ultimi quattro anni.

«Tra l’altro non capisco perché ti senti in diritto di farmi richieste, quando non ho ancora il mio contratto firmato».

Mi stavo ancora riprendendo dallo spavento di Maggie, ma conoscevo le priorità di Karl Fitzgerald. Era mio dovere recitare la parte. Andare fino in fondo.

Non avevo intenzione di rovinare tutto proprio ora.

«Ti ho detto cosa li avrebbe convinti a firmare».

«L’accordo era che avrebbero avuto il posto agli ACB Awards in cambio della firma. Non stava a te rinegoziare i termini».

«Devono sapere che non ti tirerai indietro. Che non parli a vanvera, che non sono tutte stronzate. Se fai una grande promessa, devi dimostrare di essere in grado di mantenerla. Se li metti su quel palco firmeranno, te lo garantisco».

Una parte di me voleva mandare a monte lo spettacolo.

L’ultima cosa che volevo era vedere Emily nella stessa stanza con quel bastardo. Diamine, non la volevo nemmeno nello stesso Stato. Ma avevo la netta sensazione che ne avesse bisogno. Che dovesse capire di essere più forte di quanto credeva. Che avrebbe superato tutto.

«Me lo garantisci?». Era una provocazione. Un guanto di sfida.

«Sì», risposi deciso, anche se non ne ero affatto sicuro. Non ero certo che avrebbero dovuto andare fino in fondo. Forse avrei dovuto confessare e chiederle di farlo per me.

Stavo facendo la cosa giusta per mia sorella, ecco la mia unica certezza.

La cosa giusta per Anna.

Per il cazzo di mondo.

«Bene. Ma ti avverto, se non ottengo quel contratto sei rovinato. Non lavorerai mai più a Hollywood. E nemmeno nella musica. Cazzo, farò in modo di farti mettere sulla lista nera anche da McDonald’s».

Avrei voluto dirgli di andare affanculo. Il mio unico conforto era sapere che presto quello stronzo avrebbe avuto ciò che meritava.

«Perfetto».

Rise. «Sei piuttosto arrogante e sicuro di te».

«Ogni tanto ti dimentichi chi sono».

Chiusi la telefonata senza aggiungere altro e richiamai mia sorella. Rispose al primo squillo.

Odiavo averla lasciata aspettare anche soltanto per un secondo.

«Se n’è andato».

Le sfuggì un gemito di sollievo. «Sei sicuro?»

«Ho parlato con tuo padre. Dice che è andato via cinque minuti fa».

Potevo quasi vederla mentre annuiva freneticamente all’altro capo del filo, come se stesse cercando di convincersi di essere al sicuro.

Mi strappò il cuore nero dal petto. Avrei voluto offrirglielo come risarcimento, ma io ero irrilevante. L’unica cosa che mi restava era il debito nei suoi confronti. E la resa dei conti era imminente.

«Stai bene?», gracchiai, a malapena in grado di controllare l’odio nelle parole.

«Credo di sì».

«Sei forte, Maggie. La persona più forte che conosca».

«Non è così che mi sento».

«Mi hai chiamato, e hai fatto quello che hai fatto. Sei una guerriera. Una che non si arrende. È questo a renderti forte. E ti prometto che ti libererò da questa minaccia. Mi assicurerò che tu non debba vivere nella paura».

«E se ti succede qualcosa?»

«Morirei per te». La frase mi schizzò fuori dalle labbra come un proiettile. Così veloce che sibilò nell’aria.

«E se ti volessi vivo?»

«Tutto quello che faccio è per te».

Deglutì. «Allora fallo per me, Royce. Vivi per me. Finisci questa storia, ma non fare stupidaggini. Credi che non mi accorga dell’odio nei tuoi occhi? Che non senta la tua disperazione? Non fare niente che possa rovinarti. Ha già rovinato me».

Mia sorella poteva essere ingenua. Bloccata nel passato. Ma era anche molto saggia.

«Non ti ha rovinata». Non volevo che lo pensasse.

Forse ero io a essere rovinato.

Irredimibile.

Un triste, patetico cliché hollywoodiano.

Ma non lei. Mi rifiutavo di lasciare che accadesse.

«Allora rifioriamo insieme», sussurrò.

«Ti tirerò fuori di lì, Maggie. Uscirai da quella casa per sempre. Presto, molto presto».

«Sono pronta».

Quando lo disse, la immaginai seduta a terra nella sua enorme cabina armadio, con le ginocchia strette al petto, nascosta dai vestiti, che si asciugava le lacrime dal viso con il palmo della mano.

Il mio cuore si riempì di sollievo.

Era la prima volta che lo diceva. Era sempre stata fragile, timorosa e disposta ad accodarsi a tutte le stronzate perverse che quel bastardo le aveva raccontato.

Si aspettava che le accettasse e continuasse come se nulla fosse.

«Ci sentiamo presto».

«Ti voglio tanto bene, Royce».

«Anch’io, Maggie. Ci siamo quasi. Ancora qualche giorno».

Chiusi la telefonata e mi schiacciai lo schermo del cellulare sulla fronte, sperando che la pressione mi aiutasse a buttare fuori il disgusto, il dolore e la furia cieca che mi vorticavano nella mente.

La sensazione di essere sull’orlo di un abisso. Senza appigli. Stavo per scivolare. Quando avrei toccato il fondo, non sarebbe rimasto niente. 

L’unica certezza era che avrei trascinato con me quei due bastardi.

Infine raccolsi le forze per uscire dal vicolo, ma scoprii di non poter tornare all’hotel dove alloggiava la band. Non potevo entrare in un’altra stanza vuota in cui l’oscurità mi avrebbe inghiottito, portandosi via un pezzo di me come faceva ogni notte.

Sapendo che Emily sarebbe stata vicina.

Incredibilmente vicina.

Eppure così lontana dalla mia portata.

Uscii sul marciapiede. La notte brulicava di vita, le insegne al neon lampeggiavano fuori dai bar e dai club, fari per chi era in cerca di divertimento.

Di un modo per dimenticare.

Per abbandonarsi.

Un faro per i disperati che non avevano più un posto dove andare.

Ero abbastanza sicuro di ricadere fra questi ultimi.

Superai un paio di club più grandi, optando per la prima bettola che trovai.

Erano facili da individuare.

Sporche e squallide.

Il suono della musica dal vivo che veniva dall’interno, simile a viticci che strisciavano sul pavimento finché non trovavano qualcuno da afferrare e tirare dentro.

Pagai cinque dollari all’ingresso ed entrai nel locale affollato.

Era squallido, come previsto. Luci soffuse e tenui emanate dalle lampade appese alle travi, attaccate con funi metalliche al soffitto, spinte in un lento ondeggiare dal ritmo del basso della band che suonava quella sera.

Nell’ultimo anno, da quando facevo quel lavoro, avevo sempre cercato locali di quel tipo.

Fitzgerald lo definiva “rovistare nei cassonetti”.

Ma si potevano trovare talenti eccezionali nei posti più squallidi. Band piene di grinta, determinazione e genio puro. In attesa di una persona che sapesse cosa fare per trasformarle in qualcosa di grande.

Il mio compito era proprio inseguire la grandezza.

Anche se non contava in alcun modo al momento.

Il mio lavoro era soltanto un tentativo di ingannare me stesso.

Non che non fossi bravo.

Avevo avuto l’onore di scoprire alcune band fantastiche che si erano guadagnate il diritto di stare sotto i riflettori.

D’istinto, la mia attenzione fu attirata dal palco dove tre tizi si stavano esibendo in una nebbia di luci giallastre.

Capii subito che erano del posto.

Ragazzi di campagna con la voce nasale che suonavano cover.

Bravi, ma niente di eccezionale.

Trovai un séparé tranquillo sul retro e scivolai sulla panca di legno graffiato. Un secondo dopo arrivò la cameriera. «Cosa posso portarti?»

«Woodford, liscio».

«Arrivo subito».

Scomparve nella mischia e io mi accasciai nel séparé, tamburellando con le dita sul ripiano del tavolo.

Nervoso.

Irrequieto come non lo ero mai stato prima. Sentivo che la tempesta stava per scatenarsi.

La cameriera tornò in un lampo e posò un bicchiere scintillante davanti a me.

«Grazie».

«Prego. Fammi sapere se vuoi altro».

Quando si allontanò mi portai il bicchiere alle labbra e ne bevvi un lungo sorso, pregando che calmasse i miei nervi. Che lenisse l’odio che mi agitava e il disgusto che deformava ogni cosa. 

Rabbrividii quando sentii un movimento al mio fianco, e tremai ancora più forte al tocco di una mano sulla mia spalla.

«Sembri molto solo».

Alzai gli occhi verso la voce. Provocante, acuta e lontana anni luce dal timbro sensuale che avevo imparato a desiderare.

«Non cerco compagnia».

Mi voltai e bevvi un sorso del mio drink.

La ragazza ridacchiò e scivolò sulla panca accanto a me.

«Forse posso farti cambiare idea».

Le lanciai un’occhiataccia. «Non credo».

I suoi occhi azzurri mi travolsero. Era bellissima, anche se in modo troppo curato, vestita per una serata fuori, per intingere le dita in qualcosa di peccaminoso.

Non potevo biasimarla.

Ma non sarei stato io ad accontentarla.

Non quella sera.

Si avvicinò. «Sei sicuro? Sembra che tu stia curando un cuore spezzato. Non c’è niente di meglio di una piccola distrazione per dimenticare».

Per poco non risi. «Pensi che il mio problema sia un cuore spezzato?».

Avevo una notizia per lei. Il mio cuore si era spezzato un milione di anni prima. Era impossibile pensare di guarirlo.

Inclinò la testa e mi rivolse un sorriso triste. «Non è il problema di tutti?».

Non potei fare a meno di ricambiare il sorriso. «Così pare».

«Che c’è di male a essere spezzati insieme?»

«Non credo che sia una buona idea».

Non capivo cosa mi stesse trattenendo. Probabilmente era la cosa giusta da fare. Alzare una barriera così alta fra me ed Emily che nessuno dei due avrebbe potuto oltrepassarla.

Tagliare i legami che il mio cuore era stato così sciocco da creare.

Impossibile.

Lo capii dal tremito delle viscere, accompagnato da una sferzata di consapevolezza.

Il desiderio e la dedizione travolgenti.

Il mio sguardo vagò nella stanza e si posò sulla ragazza che mi tormentava da quando era entrata nella mia vita. Occhi penetranti che mi fissavano dal lato opposto del bar, corpi che si spostavano mentre lei restava ferma al suo posto.

L’occhio del ciclone.

Un riflettore.

Una luce.

Sentii le viscere contorcersi.

Consumate dal desiderio.

Mi diventò duro all’istante.

Ma il problema era il brivido che avvertivo nell’anima. La gelosia.

Indossava il vestito bianco che mi faceva quasi cadere in ginocchio ogni volta che avvolgeva il suo corpo stupendo.

Carino e sensuale.

Onde di capelli biondi sulla schiena.

Vecchi stivali da cowboy logori che le mettevano in risalto le gambe chilometriche.

Che cazzo ci faceva lì?

Da sola.

Ripensai subito alla prima sera a Savannah. Quando era uscita da sola, in cerca di un modo per cancellare il dolore che la dilaniava.

Stavolta, visto il modo in cui era vestita, mi chiesi se non stesse cercando me.

Attratta quanto lo ero io.

Come magneti che attraversavano il tempo e lo spazio.

Mi chinai verso la ragazza di cui non sapevo nemmeno il nome, facendo un gesto con il mento: «Ecco perché».

Lei spostò gli occhi su Emily, che ci stava ancora fissando.

Sussultò. «Scusa… Non me ne ero accorta».

Uscì in fretta dal séparé, ma Emily si era già girata di scatto e aveva iniziato a farsi largo tra la folla.

In fuga.

Porca puttana.

Le mie viscere si aggrovigliarono per il rimorso.

Dovevo lasciarla andare.

E non sentirmi come se le avessi fatto un torto.

Non era mia e io non ero suo.

Ma mi bastò formulare questo pensiero per capire che era una palese bugia.

Uscii a mia volta dal séparé, lanciai un biglietto da venti dollari sul tavolo e sgusciai tra la folla, seguendola.

Ero in preda alla frenesia. Mi stava stringendo, strangolando.

Ignorai le occhiatacce della gente che spintonavo. Non me ne fregava niente.

Avevo una sola cosa in mente.

Un solo obiettivo.

La raggiunsi vicino alla porta d’ingresso. Sapevo che si era accorta di me, lo avevo capito da come i suoi passi avevano esitato per un attimo prima di accelerare.

Odiavo che stesse scappando da me.

Non lo sopportavo, anche se sapevo che era la cosa migliore.

Le afferrai il polso. Le fiamme mi invasero il braccio, così intense che avrebbero raggiunto il petto, ne ero certo. Lei si girò di scatto, il viso contorto in una smorfia di dolore. «Per favore… Lasciami andare».

Strinsi più forte. «È questo che vuoi?».

La confusione le balenò sul viso. «Pensavo che avessimo deciso che è meglio così».

«È vero, ma non significa che sia quello che vogliamo».

Chiuse gli occhi. «Perché è così difficile?».

Le presi la mano. Volevo che mi guardasse. I suoi occhi verdi si aprirono e si spostarono da me al séparé dove ero seduto un attimo prima.

«Volevi quella ragazza?». Una domanda intrisa di sofferenza.

«Nemmeno per un attimo».

Con espressione triste, tamburellò delicatamente con la punta delle dita sulle parole tatuate sul mio petto. «Forse sei stato tradito… ferito… Ma io non sono lei. E non sono sicura di poter continuare a mentire a me stessa su ciò che provo per te».

Poi si allontanò. Così vicina, eppure fuori dalla mia portata.

E temevo che lo sarebbe rimasta per sempre.





	
Diciotto

Emily


«Carichiamo tutto e togliamoci di mezzo». Rhys teneva aperta la portiera della Cadillac Escalade in attesa sul marciapiede. 

«Ehi, datti una calmata… Da quando sei tu quello che ci mette fretta?». Mel inarcò un sopracciglio mentre porgeva il borsone all’autista, impegnato a caricare le nostre valigie nel bagagliaio.

«Ehi, ciao, Mells Bells. Ogni secondo che perdiamo qui è un secondo che non posso passare con mia madre, e questo non va bene. Quindi, perché non porti quel tuo culo sexy sul SUV, così possiamo andarcene?»

«Cocco di mamma».

Rhys gonfiò il petto. «Non è mica un insulto! Anzi, credo sia il più bel complimento che tu mi abbia mai fatto. È una gioia essere il cocco di mia mamma».

Mel ridacchiò. «Forse hai ragione, cowboy».

Rhys strinse gli occhi.

Lei gli diede una pacca sul petto mentre gli passava davanti. «Lo so, lo so. Stallone».

Rhys sussultò e le strinse la mano, tenendosela sul petto. «Porca merda! La Terra sta per cadere. Avete sentito? Mells Bells mi ha appena fatto un complimento e ha ammesso che sono un purosangue. Si prospetta una giornata fantastica».

«Lo sarà quando finalmente arriveremo a Dalton», borbottò Richard.

«Muoviamoci, allora», disse Rhys, facendo schioccare le dita mentre l’ultimo borsone veniva caricato e l’autista chiudeva il bagagliaio.

Un fremito di nervosismo mi attraversò. Lanciai un’occhiata a Royce, in piedi sul marciapiede con le mani in tasca, con indosso un altro dei suoi completi.

Il sole lo illuminava, anche se non ero sicura di averlo mai visto così ombroso.

Bello, ruvido e pieno di un’energia che diventava ogni giorno più forte.

«Pronto a vedere la nostra città natale, Mister Dollaro?», chiese Rhys. «Prima cosa da sapere: non devi per forza metterti in ghingheri».

Rhys era riuscito in qualche modo a convincere Royce a venire con noi.

Sulle labbra di Royce comparve l’accenno di un sorriso. «Ho pensato che se mi presenti tua madre farò più bella impressione vestito così».

Visto come mi fissava, mi chiesi della madre di chi stesse parlando.

Avrebbe dormito da noi, perché a casa nostra c’era una camera degli ospiti.

Sentii le viscere contorcersi per il desiderio.

La sera prima era andato tutto a rotoli quando l’avevo visto al bar con quella ragazza.

Per una frazione di secondo avevo pensato che stessero insieme. Ero rimasta paralizzata mentre immaginavo Royce che la portava nella sua stanza. Che la spogliava. Che la toccava come avrei voluto che toccasse me. 

E lì avevo capito. Dal modo in cui il cuore mi si era stretto nel petto. Da come aveva esitato prima di lanciarsi in uno sprint quando lui aveva alzato lo sguardo su di me.

Come se mi stesse aspettando.

Come se avesse bisogno di me quanto io avevo bisogno di lui.

Ormai ero persa, senza speranza di tornare indietro.

Travolta da una corrente più forte delle mie riserve.

Quella corrente si intensificò quando Royce si avvicinò a me, accarezzandomi l’orecchio con il suo respiro.

«Entra, tesoro», mi sussurrò, la voce roca mentre mi guidava sul sedile della terza fila.

Quello di fondo, quello in cui ci avevano relegato. Mel aveva messo i nomi di tutti in un cestino e li aveva tirati fuori a caso. 

Avevo protestato per quella stupidaggine, ma in realtà una parte di me non si lamentava affatto. La parte che ora tremava di nervosismo.

Era il mio cuore, sicuro di essere sul punto di spezzarsi di nuovo, a causarmi quell’inquietudine.

Royce spostò il suo corpo imponente accanto al mio.

Feci del mio meglio per non inspirare.

Inutile.

Era impossibile non inalare il profumo di Royce Reilly.

Cedro, sesso e un retrogusto persistente di sigarette. Avrei voluto affondargli il naso nel collo.

Nello spazio stretto, le nostre cosce si sfioravano.

Il mio cuore palpitava e sobbalzava.

Sarebbe stato un viaggio molto lungo.

Entrarono anche gli altri, Rhys in prima fila, Richard e Mel in mezzo.

Leif era tornato a casa in aereo per passare i pochi giorni liberi con la moglie e i figli.

L’autista lasciò il parcheggio dell’albergo e puntò verso la mia città natale.

«Ci ​​siamo», gridò Rhys. «Dalton, South Carolina. Il posto migliore del pianeta. Perché sono nato e cresciuto lì, ovviamente». Si voltò e fece un occhiolino esagerato a Royce, che si limitò a sorridere e a rispondergli con un cenno.

Sembrava che Rhys stesse conquistando anche lui. Se non fosse stato per i suoi sorrisi, i gesti amichevoli e le battute esagerate, l’atmosfera sarebbe stata molto meno rilassata.

Era difficile non voler bene a Rhys Manning, ma chissà se lui sarebbe mai riuscito ad amare un’altra persona.

A parte sua madre, naturalmente.

Il SUV si lasciò alle spalle la città, sfrecciando lungo la strada che, in due ore di viaggio, ci avrebbe portati nel cuore della campagna.

Guardai fuori dal finestrino, contemplando il paesaggio sempre più familiare. Dio, non mi ero resa conto di quanto mi mancasse. Di quanto avessi desiderato un ritorno a casa. Alla fine di una giornata, in fondo, quando si spengono le luci e gli applausi finiscono, era questo che contava.

La famiglia.

Sopra le nostre teste, il cielo azzurro sembrava non finire mai. Era punteggiato da poche nuvole bianche e gonfie che parevano disegnate da un bambino, una sfiorava un sole brillante così ben definito che sembrava quasi di poter intravedere i piccoli raggi triangolari.

Mi sarei abbandonata alla gioia se non fosse stato per la tensione fra me e Royce.

Era quasi palpabile.

I respiri corti. Il tempo che scorreva come se ci stesse legando insieme, mentre in realtà ci separava.

Due mondi messi insieme che non combaciavano del tutto.

Eppure… sentivo di essere disposta a tutto pur di fare un tentativo.

E lui?

Ormai eravamo diventati un rischio.

Il SUV rallentò mentre entravamo in una città che era poco più di un paese.

Royce si chinò verso di me e mi sussurrò: «Sei felice di tornare a casa?».

C’era quasi una punta di sofferenza nella sua domanda.

Mi tirai la sua mano in grembo per un secondo, e la strinsi forte. «Sì, felicissima. E anche che tu sia con me. Che tu possa vedere da dove veniamo».

Sul suo viso balenarono il rimpianto e qualcosa di simile al senso di colpa. «Spero che tu possa sempre dire questo di me, che sei felice di avermi avuto con te. Una parte della tua vita…».

Non lo disse, ma sentii chiaramente come avrebbe voluto concludere la frase. “Prima che vada via”.

Una fitta di dolore mi trafisse il cuore.

Di agonia.

Mi sforzai di ignorarla e gli sorrisi mentre l’autista accostava davanti a casa di Mel. Lei saltò fuori quasi prima che la macchina si fermasse. A quanto pareva Rhys non era l’unico ansioso di tornare. «Ci vediamo domani!», esclamò, correndo a recuperare la valigia.

Tornammo in strada, attraversando il paese e sbucando in campagna.

Una strada sterrata a due corsie in mezzo al nulla. L’autista rallentò e svoltò a destra nella stradina che portava alle nostre case. La famiglia di Rhys viveva a sinistra e la nostra a destra. Entrambe le proprietà erano circondate da un ettaro abbondante di campi coltivati, la nostra aveva in più un recinto e una stalla per i cavalli.

«Va’ a sinistra», ordinò Rhys.

Il SUV si fermò in uno spazio davanti alla piccola casetta bianca. Tre stanze disposte su un solo piano, con un portico sul davanti. Rhys saltò fuori e rimise la testa in macchina. «A fra poco, stronzi».

«Non c’è fretta», ribatté Richard.

«Non fingere che non ti mancherò», replicò lui, allungando la mano per dargli uno schiaffetto sulla guancia.

Richard gli afferrò la mano e strinse.

Rhys si allontanò di scatto, ridendo e sventolando la mano. «Ehi, stronzo! Stai cercando di dimostrare qualcosa con quella stretta? O stai solo cercando di sbarazzarti di me così puoi avere i riflettori tutti per te? Attento, amico. La prossima fermata è Nashville. Il nostro grande momento. Non facciamo cazzate. Senza di me fareste tutti schifo».

«Ti piacerebbe», lo schernì Rich, con un ampio sorriso.

«Niente affatto». Rhys gli strizzò l’occhio.

Era bastata la menzione di Nashville a farmi innervosire.

Mancava poco. Il momento si avvicinava più in fretta del previsto. Non ero sicura di essere pronta.

Royce mi guardò. Come se avesse percepito il mio disagio.

Il suo sguardo intenso incontrò il mio. Un sussurro al mio orecchio, dolce come una carezza.

“Puoi farcela”.

Rhys ci puntò contro un dito. «Non vi divertite troppo senza di me. Ci vediamo stasera a cena. E di’ a tua madre di fare una porzione doppia di purè di patate. Sto morendo di fame».

Si tirò una pacca sugli addominali scolpiti. 

«Come se non ti conoscesse», grugnì Richard. Guardò Royce. «È capace di svuotare la dispensa di casa sua e poi venire a saccheggiare il nostro frigorifero».

«Come posso fare altrimenti? Tua madre mi ama più di te, sarebbe scortese. Ha persino nascosto degli Oreo in posti dove sapeva che soltanto io li avrei trovati».

«Ero io che cercavo di nasconderli da te, idiota», rispose Rich, impassibile.

«Bugiardo!», cantilenò Rhys, ridendo forte. Poi si mise il borsone in spalla e si diresse verso il portico. L’Escalade stava facendo retromarcia quando sua madre uscì di corsa e gli gettò le braccia al collo.

Rhys lasciò cadere la borsa a terra, la sollevò e la fece volteggiare.

Che dolce. Ma fu ancora più dolce sentire Royce stringermi il mignolo con il suo, le nostre mani nascoste fra le gambe che si sfioravano sul sedile. Un piccolo abbraccio. Un piccolo promemoria che era lì, con me, almeno per un po’.

La parte più difficile era sapere che volevo solamente che restasse.

«Come posso aiutarti?», chiesi, scendendo le scale per entrare nella vecchia cucina di mia madre.

Nell’aria aleggiava l’aroma delizioso di pollo arrosto, i raggi caldi del sole filtravano dalla finestra, spruzzando macchie di luce sul pavimento di linoleum consunto.

Un’ondata di nostalgia mi travolse.

Così violenta che la sentivo abbracciare la mia anima come una vecchia amica.

Mia mamma indossava un paio di pantaloncini e una maglietta, i capelli sale e pepe legati in una coda alta. Il suo ventre si allargava allo stesso ritmo con cui le rughe si approfondivano sul suo viso.

Mi lanciò un’occhiata da sopra la spalla, senza smettere di tagliare le estremità dei fagiolini che venivano senza dubbio dal suo orto.

Il sorriso ampio, gli occhi verdi scintillanti d’amore.

Sarebbe sempre stata la donna più bella del mondo ai miei occhi. L’immagine della persona che volevo diventare.

«Pensavo che stessi dormendo», osservò, con uno dei suoi sorrisi curiosi.

Sbuffai. «Non riuscivo a dormire», ammisi, avvicinandomi a lei per aiutarla.

Mi lanciò un’occhiata obliqua, studiandomi, e abbassò la voce: «Ha qualcosa a che fare con l’uomo che è venuto qui con voi nel pomeriggio?».

Sussultai. Era così ovvio?

«Mmm», rifletté, fissando distrattamente i fagiolini. «Non è niente male, vero? Ma fa un po’ paura, a dire la verità».

Mi guardò di nuovo di sottecchi, registrando la mia reazione. Pronta a intuire i miei veri sentimenti. Ero sempre stata un libro aperto per lei. Un libro illustrato, tanto per essere sicuri di non perdersi nessuna sfumatura. Diamine, probabilmente aveva anche delle note a piè di pagina.

«Onestamente, sono spaventata dal modo in cui mi fa sentire».

Annuì, come se avesse capito benissimo. «Quindi… State insieme?»

«No», borbottai, spezzando l’estremità di un fagiolino e gettandolo nello scolapasta.

Mia mamma sbottò in una risatina compiaciuta. «Be’, non so che etichetta vi siate dati, ma sicuramente siete qualcosa. Ho avvertito una specie di boom sonico. Credo di aver sentito il boato un’ora prima del vostro arrivo in città».

«No, mamma. Siamo troppo complicati. Troppo incasinati. E poi non ci assomigliamo per niente. Sono troppo semplice per lui».

Sospirò. «Troppo semplice? Non credo, tesoro. Ma sicuramente si porta dietro un qualche peso. Basta guardarlo per capirlo. Tiene le spalle alte per non esserne schiacciato».

Sbattei le palpebre, confusa. «È una fortezza».

Mi tirò una gomitata. «E mi pare che ti interessi espugnarla».

«Mamma!».

Lei rise. «Che c’è? Sei una donna, e lui è un uomo affascinante».

«Mamma», mormorai di nuovo, non riuscendo a trattenere un sorriso.

«Sarò vecchia, ma non sono cieca».

«Non sei vecchia».

«Allora sei tu quella cieca», mi disse con la stessa dolcezza con cui mi guardava. Allungò una mano per sfiorarmi la guancia. «Anche tu porti un peso, Em, lo vedo». Fece una smorfia. «Detesto Nile per averti ferita. L’ho quasi inseguito con un bastone quando ho scoperto cosa ti ha fatto».

Scossi la testa. «Va tutto bene».

«No, invece».

Mi sforzai di sorridere e lei si accigliò. «Che succede, tesoro? C’è altro, vero? Qualcosa che non c’era prima. Qualcosa che offusca il tuo sguardo fiducioso. Non mi piace per niente».

Mi scervellai in cerca di una spiegazione, qualcosa di plausibile ma che non fosse una bugia. Se avesse saputo di Richard, se avesse saputo fin dove mi ero spinta per proteggerlo e cosa mi ero successo per averlo fatto, ne sarebbe uscita distrutta.

Ma sapevo anche che, se avessi deciso di denunciare l’accaduto, il mio segreto non sarebbe durato per molto.

Il terrore si insinuò nel mio corpo.

Un ponte che avrei dovuto bruciare si stava formando rapidamente.

Avrei avuto il coraggio di accendere il fiammifero?

Tirai fuori la lingua per inumidirmi le labbra secche, lottando per trovare le parole giuste. «Mi ripeti da sempre che la vita è fatta di scelte. Comprese quelle che non vorremmo mai dover fare, ma che siamo costretti a prendere. A volte la vita ci porta in direzioni inaspettate».

«Non è mai troppo tardi per tornare indietro».

«Ma che succede se ci ritroviamo in un vicolo cieco e non sappiamo come uscire? Se stiamo accelerando e non riusciamo a frenare prima di schiantarci?».

Mi guardò preoccupata e mi posò una mano sulla guancia. «Puoi dirmi tutto, Emily. Lo sai, vero?».

Strinsi più forte la sua mano. «Lo so. Ma ci sono cose che dobbiamo fare da soli».

«Sarò sempre qui se avrai bisogno di me, ma ricorda: qualunque cosa stia succedendo nella tua vita, se ti senti oppressa, sappi che puoi liberarti. Puoi scegliere di cambiare. E se sei bloccata, se non riesci a uscire da una situazione, allora fa’ tuo il posto in cui ti trovi. Sconfiggi la crudeltà. Diventa padrona dell’oppressione». Poi aggiunse, enfatica: «Sei più forte di quello che pensi, Emily Ramsey!».

Stavo per rispondere, ma le parole mi morirono sulla lingua quando sentii la sua presenza.

Una forza silenziosa che si insinuò nella stanza.

Alzai lo sguardo e vidi Royce sulla soglia della cucina, a disagio, che si passava le mani tatuate fra i capelli neri.

Dio santo, era meraviglioso.

Stupendo.

Si era cambiato. Indossava un paio di jeans strappati e una vecchia maglietta di una band, un abbigliamento diversissimo dal solito, eppure perfetto per lui.

Sembrava appena sceso da un palco. Un rocker che suonava con decisione e un pizzico di cattiveria. O forse uno di quei ragazzini tatuati con un miliardo di follower su Instagram, che lanciavano sorrisi peccaminosi e meditabondi alla telecamera.

Troppo sexy per essere vero.

Così attraente da farmi tremare le ginocchia e rivoltare lo stomaco.

Mia madre mi lanciò un’occhiata turbata, come se temesse di vedersi esplodere la cucina.

«Ciao», sussurrai, con voce tremante come il cuore.

«Ehi, scusate se vi ho interrotte. Cercavo un bicchiere d’acqua».

Mia mamma entrò in azione. «Oh, santo cielo, mi dispiace! Sono qui che mi vanto di essere una perfetta padrona di casa e non ti ho offerto nemmeno da bere». Prese un bicchiere dalla credenza. «Ho del tè freddo appena fatto, se preferisci».

«Va bene l’acqua. Grazie, signora».

Perché lo trovavo eccitante anche quando era educato?

Era un serio attentato alla mia razionalità. Alla mia sanità mentale. Ma chi volevo prendere in giro? Ormai erano sparite entrambe. Ero insicura, tremante e desiderosa di cose che avrebbero finito per ferirmi.

Perché andiamo sempre in cerca della sofferenza?

Il ghiaccio cadde con un tintinnio nel bicchiere che mia madre riempì al distributore d’acqua sul frigorifero.

Il tutto mentre Royce mi guardava. 

Mi inchiodava.

Mi possedeva.

Era vero.

Quel cattivo ragazzo aveva conquistato il mio cuore.

E sapevo che l’avrebbe distrutto.

Mia mamma gli porse il bicchiere.

«Grazie», disse, avvicinandolo alle labbra carnose.

«Fa’ come se fossi a casa tua», disse mia madre, lanciandomi un’occhiata. Poi guardò lui. «Sei riuscito a sistemarti nella stanza degli ospiti?»

«Sì, grazie di avermi accolto».

«Di niente, gli amici di mia figlia sono amici miei». 

Sul viso di Royce balenò un’espressione che non riuscii a decifrare.

«E ovviamente i nemici di mia figlia sono miei nemici». Lo disse in tono scherzoso, ma la minaccia sottintesa era inequivocabile.

A quanto pareva, mia madre era diventata una dura.

Dio, dovevo assicurarmi che non parlasse troppo con Mel.

Lui mi guardò. «Se fosse mia, anch’io combatterei per lei».





	
Diciannove

Royce


«Porco schifo. Era tutto delizioso, Mabel», borbottò Rhys all’ennesima forchettata di torta di mele. 

La frase era inventata, probabilmente per evitare un’occhiataccia.

Quel tipo non stava mai zitto, e la cosa lo rendeva ancora più simpatico, il che in qualche modo mi irritava.

Ero teso come una corda di violino.

Cercai di domare l’agitazione e di starmene seduto al mio posto come un normale essere umano e non come uno squatter che stava invadendo uno spazio altrui.

A essere onesto, il quadretto non era facile da digerire.

La casa pittoresca, l’antico tavolo da pranzo oblungo coperto da una tovaglia bianca ricamata che probabilmente si tramandavano in famiglia da generazioni, il pasto più delizioso che avessi mai assaggiato.

Il signore e la signora Ramsey erano seduti alla mia destra, in fondo al tavolo. Il figlio più giovane, Lincoln, che aveva venticinque anni e viveva in una dependance ai margini della proprietà, era tra la signora Ramsey e Richard, che a sua volta sedeva accanto a me.

Rhys e sua madre erano alla mia sinistra ed Emily chiudeva il cerchio, accanto al padre.

Per tutta la cena avevano chiacchierato, si erano fatti domande e raccontati le ultime novità, perché realmente interessati.

Erano una famiglia. 

Del tipo vero.

Del tipo giusto.

Lanciai un’occhiata a Emily.

Al diavolo la torta di mele.

Era lei la cosa più deliziosa che avessi mai assaggiato. Il desiderio iniziava a diventare straziante.

Avvertendo il peso del mio sguardo, lo ricambiò e mi rivolse un sorriso timido.

Quella ragazza mi mozzava il fiato. Mi risucchiava l’ossigeno dai polmoni. Mi spostai sulla sedia, turbato dal desiderio irrefrenabile.

Il padre di Richard ed Emily si schiarì la gola. «Signor Reilly, siamo lieti di averla in casa nostra. Rich mi ha parlato dell’opportunità che ha offerto alla band. Ho sempre saputo che questi due avrebbero sfondato, ma è bello sapere che hanno accanto una persona che crede in loro come abbiamo sempre fatto io e mia moglie. È raro trovare qualcuno così dedito al suo lavoro da prendersi il tempo necessario per occuparsene nel modo giusto, come sta facendo lei».

Lenny Ramsey era esattamente come immaginavo Richard di lì a trent’anni.

Alto e forte, un corpo snello che non si era arrotondato con l’età, il viso rugoso per gli anni di lavoro manuale passati a strizzare gli occhi sotto il sole.

Uno uomo con cui era meglio non scherzare, ma con cui si poteva parlare di tutto.

Leale fino al midollo.

«Grazie mille, papà. Quindi io mi spacco la schiena tutti i giorni per te, e le uniche persone in cui credi sono questi due scemi che se ne sono andati via lasciandoci con la loro polvere di stelle?».

Lincoln sorrise alla famiglia, gli occhi pieni di orgoglio. Scherzava, non c’era il minimo accenno di astio nel suo tono.

Come se non conoscesse altro modo per dirgli che era felice per loro.

Il signor Ramsey ridacchiò. «Non preoccuparti, figliolo. Non affiderei mai gli affari di famiglia a questi due. Se ne starebbero in un angolo a strimpellare con la chitarra, dimenticando completamente che ci sono telefonate a cui rispondere e ordini da evadere. Andremmo in bancarotta in un attimo».

Non c’era un briciolo di fastidio nelle sue parole.

«Ehi, se vuoi facciamo cambio». Richard diede una gomitata a Lincoln, continuando la presa in giro.

Gli occhi di Lincoln si riempirono di finto orrore. «Più soldi di quanti potrei mai spenderne e una fila di ragazze che mi si buttano addosso tutte le sere? No, grazie. Sembra tremendo».

Richard assunse una finta espressione cupa. «Hai ragione. Te lo dico, fratellino, non vorresti stare nei miei panni, nemmeno per un giorno. Non ce la faresti».

La signora Ramsey sbuffò. «Smettetela di fare gli scemi. Fare musica è un lavoro. Emily, Rich e Rhys lavorano tanto quanto noi, soltanto in modo diverso».

«Sì!», gridò Rhys, mandando giù un altro boccone.

«Lavoriamo fino a tardi, e in tour ci si sente soli», aggiunse Emily.

Lincoln alzò le mani e finse di suonare il violino più piccolo del mondo. «Continua a cantare, sorella. Mi sto sentendo male per te».

Le fece l’occhiolino. Puro affetto.

Sentii l’impulso di strofinarmi la ferita sul petto.

Il signor Ramsey tornò a guardare me, alzò un sopracciglio e riportò la conversazione alla domanda che mi aveva fatto in precedenza.

Mi schiarii la gola. «Voglio il meglio per loro».

Lui sorrise e si dondolò all’indietro sulla sedia. «E crede che la Mylton Records, la sua casa discografica, sia il meglio?».

Non mi stava mettendo alla prova. Era uno che andava dritto al punto. Mi aveva fatto una domanda da uomo a uomo.

Il senso di colpa mi strinse la gola.

«Alla fine lo sarà». Era la risposta più sincera che potevo dargli.

Ma creò lo stesso tensione, un’inquietudine che attraversò il tavolo e attirò tutti gli sguardi su di me.

«Alla fine… cioè quando ci decideremo a firmare», intervenne Richard, come se mi stesse facendo un favore e mi stesse salvando il culo.

Lo guardai.

Nel suo sguardo vidi una fiducia incrollabile, anche se venata da un punto di domanda. Come se mi stesse implorando di non fare nulla che potesse tradire quella fiducia.

L’ansia mi artigliava, così bevvi un sorso d’acqua per placarla.

«Sono sicura che lo sarà», aggiunse Emily a bassa voce. 

Un improvviso bussare alla porta interruppe la conversazione. Il signor Ramsey si alzò, si pulì la bocca con il tovagliolo e lo gettò sul tavolo. «Vado io».

La sala da pranzo si trovava in un angolo del soggiorno, e da dove ero seduto riuscivo a vedere soltanto una parte della porta. Il signor Ramsey si mosse in quella direzione, attraversando la stanza a passo spedito e disinvolto. Il suo atteggiamento cambiò di colpo quando aprì l’uscio.

Parlò a voce bassa, ma il suo tono era spigoloso e grondava di rabbia. «Che vuoi?»

«Voglio parlare con Emily». La seconda voce era seccata, venata di indignazione.

Ogni fibra del mio corpo si incendiò, una furia fiammeggiante, incontenibile. Non lo vedevo, e non avevo idea di che aspetto avesse, ma impiegai meno di un secondo per capire chi fosse.

Cercai subito Emily con lo sguardo. Era paralizzata, ogni muscolo congelato dal disgusto, dal disprezzo, dal dolore.

L’intera stanza tacque.

Spostai lo sguardo da destra a sinistra, senza sapere cosa fare.

Strinsi le mani a pugno sotto il tavolo, furibondo alla vista dell’espressione di lei mentre cercava di alzarsi in piedi, tremando così forte da riuscire a malapena a trovare l’equilibrio.

«Emily», disse Richard, diviso fra il timore e la rabbia. Lei lo fissò con i suoi occhi verdi. Qualunque cosa gli avesse comunicato, Richard ricadde sulla sedia.

Non riuscii a distogliere lo sguardo mentre Emily si avvicinava lentamente alla porta, la schiena rigida e la tensione palpabile.

«Emily», disse il coglione, come se avesse il diritto di reclamarla.

«Em». La voce di suo padre era cauta, le ricordava che non doveva sentirsi in dovere di fare nulla. Eravamo tutti pronti a cacciare di lì quell’idiota a calci in culo, se solo lei ce lo avesse chiesto.

Cazzo, ero a un passo dal costruire un muro di tre metri intorno a lei e dipingere un cartello con scritto “Vietato entrare”.

«Va tutto bene, abbiamo bisogno di chiarire alcune cose», sussurrò in tono teso, anche se la vidi fare un cenno rassicurante al padre. Il che alimentò ulteriormente l’incendio dentro di me.

Suo padre annuì. Lei gli sfiorò il braccio mentre lo superava per uscire fuori, nel buio, e poi si chiuse la porta alle spalle.

Ero così nervoso che sentivo il battito del mio cuore in ogni centimetro del corpo.

Strinsi il bordo del tavolo come se fosse un’ancora capace di tenermi inchiodato alla sedia.

Di non farmi perdere il controllo.

E fare una cosa di cui avrei potuto pentirmi.

Il signor Ramsey rimase fermo davanti alla porta chiusa per un attimo, poi sospirò e si grattò la testa nel punto in cui i capelli iniziavano a diradarsi, prima di tornare in sala da pranzo.

Rhys imprecò a mezza voce, mentre Richard muoveva freneticamente il ginocchio e Lincoln guardava suo padre come in attesa del suo segnale per attaccare.

L’ostilità ribolliva in tutti loro.

Alimentando la mia furia.

La signora Ramsey e la madre di Rhys cercarono di intavolare una conversazione per stemperare l’atmosfera cupa che era discesa sulla stanza.

Le voci echeggiavano attraverso le pareti sottili della casa, ruvide e distorte.

Da una finestra intravedevo la sagoma di Emily, le spalle curve e le braccia incrociate sul petto.

Una guardia.

Sicurezza.

Conforto.

La mia pelle avvampò, la fronte si imperlò di sudore.

Ero sicuro di aver sentito qualcosa rompersi dentro di me. Andare in pezzi. Distrutto dal bisogno di essere lì per lei.

Il suo difensore.

Il suo scudo.

La persona su cui poteva contare quando quelli di cui si era fidata la abbandonavano.

Volevo portarla e lasciarmi portare da lei.

Stupido.

Che stupido, cazzo.

Strinsi ancora i pugni, facendo del mio meglio per non esplodere.

La voce del coglione diventò più forte, più rabbiosa. Emily rispose con una serie di parole che non riuscii a sentire, anche se era chiaro che era sconvolta.

«È una stronzata», borbottò Richard.

Rumori indistinti. Passi, grida e un piccolo schianto.

Basta così.

Avevo sopportato abbastanza.

Il signor Ramsey stava cominciando ad alzarsi, ma io ero già in piedi, con i muscoli che fremevano e la violenza che scorreva nelle vene.

L’incendio della mia rabbia mi scaldò fino al midollo.

Ramsey parve sorpreso. Non sapeva se restare al suo posto o alzarsi. Richard tese una mano, guardando verso di me come per incoraggiarmi e avvertirmi allo stesso tempo. «Lascia fare a Royce, papà».

Il padre aggrottò la fronte, confuso, ma io ormai non potevo fermarmi. Non mi importava di cosa stessero pensando gli altri. L’unica cosa che contava era essere lì per Emily.

«Vado a controllare che stia bene». La mia voce si incrinò nel pronunciare quella palese bugia, che era anche una verità assoluta.

Intanto il litigio continuava, un’ovatta di parole affrettate e vecchie e nuove ferite che sanguinavano nell’atmosfera. Attraversai il soggiorno, aprii la porta e uscii sul portico con gli occhi di tutto il tavolo puntati sulla schiena.

Ondate di calore mi artigliavano la pelle surriscaldata e umida di sudore.

Da lì, le parole piene di angoscia di Emily si sentivano forti e chiare. «No, Nile, non puoi venire qui ad accusarmi per la vita che faccio. Non sono fatti tuoi. Non più».

«Mi prendi per il culo?». Il tono di lui era duro. Sprezzante. Avevo voglia di scuoiarlo vivo.

In silenzio, feci un passo verso le voci, cercando disperatamente di non perdere il controllo. Di ricordare a me stesso che ero lì per intervenire soltanto se Emily avesse avuto bisogno di me. Non per vendicarmi del pezzo di merda che l’aveva ferita.

«È per quel tizio della foto? Quello che scrive di te come una specie di poeta patetico? Sul serio, che ti prende, Emily? Non ti riconosco più. Te ne vai in giro con uno che sembra un drogato o che cazzo ne so… cos’è, una specie di aspirante rocker?». La sua voce grondava disgusto. «Credevo che fossi meglio di così».

«Pensi di poter giudicare lui, dopo che mi hai tradita?»

«Sei stata via per tre mesi, cazzo».

«E questo ti giustifica?»

«Un uomo ha dei bisogni, Emily».

«Sono contenta di sapere che non ero abbastanza per soddisfarli. E indovina un po’, Nile, anch’io ho dei bisogni. Avevo bisogno che tu fossi lì per me. Che mi aspettassi, come avevi promesso».

«Certo… Volevi che aspettassi i tuoi comodi».

«Non sai di cosa parli. Ti amavo. Ed ero tornata perché avevo bisogno di te più che mai… Ma ti ho trovato con un’altra. Mi hai distrutto. Hai distrutto l’ultima cosa in cui credevo».

Lui si avvicinò. «Lascia che sistemi le cose, allora».

Emily provò ad allontanarsi. «È troppo tardi».

«È ridicolo, Emily. Devi solo… accettare quello che è successo. Andiamo avanti con le nostre vite».

«Lo sto già facendo».

Ovviamente lo stronzo pensò che stesse cedendo, perché la afferrò per un braccio. Lei emise un grido soffocato.

Volevo distruggerlo.

Scesi dal portico.

«Pensi di potermi mollare? Dopo che ho aspettato dodici anni che inseguissi i tuoi sogni del cazzo? Non credo proprio, Emily».

«Lasciala andare». Sibilai la richiesta fra i denti, le mie parole come pietre che lo colpirono alla nuca.

Il coglione rimase paralizzato per un momento, poi si girò a guardarmi, stringendo ancora il polso di Emily. Era fortunato che non gli avessi staccato il braccio.

Il viso si contorse in un sogghigno. «Pensi che siano affari tuoi?».

Furia travolgente.

Tensione crescente.

Mi imposi di restare al mio posto. Di non cedere all’irrazionalità che mi stava annebbiando la mente, avvolgendola in una coltre di follia.

«Sì», risposi.

Semplice.

Vero.

Mi sorrise minaccioso. «Togliti dai piedi, stronzetto. È la mia fidanzata, quindi fatti un favore e riporta il tuo culo da cittadino in casa prima che ti riservi la vera accoglienza di campagna».

«Ti avevo detto di lasciarla andare». Sentivo il veleno sulla lingua.

Emily strattonò il braccio, cercando di liberarlo dalla sua presa. «Lasciami, Nile. È finita».

Lui strinse più forte, fuori di sé. «No, cazzo. È finita quando lo dico io!».

Emily trasalì per il dolore. Vidi i suoi occhi verdi spalancarsi per la paura, per la sorpresa e ancora per il dolore che continuava ad affrontare a modo suo.

Strattonando più forte riuscì a liberarsi, ma lo slancio le fece perdere l’equilibrio.

Incespicò all’indietro e cadde a terra.

Lui si voltò per inseguirla, mentre lei strisciava all’indietro per allontanarsi. Quel bastardo credeva davvero che sarei rimasto lì a guardare mentre la violava di nuovo.

Non era rimasto niente.

La rabbia che si accumulava da anni arrivò al punto di rottura.

Si infranse.

La logica andò in frantumi.

La razionalità svanì.

Mi scagliai contro di lui, i piedi che battevano sul terreno come un tamburo di guerra. Non appena fui abbastanza vicino, gli passai un braccio intorno al collo e strinsi.

Strinsi forte.

Un suono di sorpresa strozzata gli salì alla gola, le mani si aggrapparono immediatamente al mio braccio serrato. Scalciò e graffiò e lottò per divincolarsi.

Era uno di quegli stronzi grossi e muscolosi, e si dimenava come se fosse convinto che lo avrei lasciato andare.

Strinsi più forte, interrompendo il flusso d’aria nei suoi polmoni, sussurrandogli una minaccia all’orecchio: «Non ci penserei due volte a finirti».

Sentii il panico farsi strada nel suo corpo. Sgomitò all’indietro e mi colpì una costola. Una fitta di dolore, il respiro mozzato. Ma servì soltanto a farmi stringere più forte. Lui gridò, ululando di dolore, e si slanciò in avanti.

Il movimento mi fece perdere l’equilibrio. Riuscì a liberarsi e si girò prima che potessi alzare la guardia. Mi colpì in faccia con un cazzotto.

Grugnii per l’esplosione di fuoco che mi scoppiò in faccia.

«Ti è piaciuto?», mi schernì, saltando e alzando i pugni.

Deglutii, lasciando che il dolore alimentasse la furia, la sete di violenza che mi ribolliva nel sangue. Mi lanciai di nuovo verso di lui, troppo in fretta perché potesse prepararsi, e lo colpii al viso, prima a destra e poi a sinistra.

La pelle si spaccò, producendo schizzi di sangue.

Emily gridava, rotolandosi a terra.

Nile urlò di dolore, asciugandosi il sangue che gocciolava dal taglio sulla guancia e correndo verso di me. Mi cinse la vita con le braccia, facendo crollare entrambi a terra sotto il suo peso.

Atterrammo con un tonfo. In un attimo ci trasformammo in un groviglio di corpi che ansimavano e si torcevano, provando a inchiodare l’altro a terra. Volarono pugni, grugniti e imprecazioni. Mi colpì all’orecchio destro. Il dolore mi affondò nella testa come una lama.

Rabbia e sangue. Un disturbo che brillava e si amplificava.

Un lampo di rosso.

Una luce nera.

Me lo scrollai di dosso e lo bloccai a terra prima di rendermi conto di cosa avevo fatto. Gli martellai il viso con i pugni.

Implacabile.

Inflessibile.

Non meritava perdono.

Le ossa si spezzarono, il sangue schizzò.

Colpii ancora e ancora.

Consumato dalla follia.

Dalla rabbia.

Qualcuno mi afferrò da dietro, cercando di trascinarmi via. Provai a divincolarmi.

«Royce, fermati! Cazzo, fermati, amico! È fatta, è fatta».

L’aria mi graffiava la gola. Richard mi trascinò lontano dal bastardo sanguinante riverso a terra. Il volto mutilato e irriconoscibile.

Mi dimenai, volevo colpirlo ancora.

«Calmati, amico», disse Richard. «Datti una calmata, cazzo».

«Dio mio». La madre di Emily si precipitò fuori di casa. «Cos’è successo?».

Osservò la scena, soffermandosi sui dettagli, mettendo insieme i pezzi. Alla fine si inginocchiò accanto al bastardo, come se meritasse le sue attenzioni.

Lo afferrò per la collottola, si chinò su di lui e sibilò: «Non farti più vedere a casa mia. Hai capito, Nile?».

Si alzò in piedi. «Qualcuno tolga questa spazzatura dal mio prato».

Continuando a bloccarmi le braccia, Richard si mosse verso Emily, rannicchiata con la madre di Rhys sul lato della casa.

L’orrore inciso sul suo viso stupendo, la paura nei suoi occhi.

Avrei voluto sentirlo.

Il rimpianto.

Il rimorso ciò che avevo fatto.

Ma non riuscivo.

Perché ero un mostro. E glielo avevo detto fin dall’inizio.

Il castigo stava arrivando.

E avevo appena iniziato.





	
Venti

Royce


Ero in piedi sotto il getto bollente della doccia. L’acqua macchiata di sangue si riuniva sul fondo della vasca, il colore sbiadiva mentre strofinavo via le prove. Ogni centimetro del mio corpo era in fiamme. La pelle coperta di lividi, graffi e tagli che ero felice di poter sfoggiare.

Un verme in meno. Ne mancavano altri due.

Dopo aver ripulito gli ultimi residui di sangue, chiusi l’acqua e uscii dalla vasca, prendendo l’asciugamano pulito che la signora Ramsey mi aveva lasciato dopo avermi detto di darmi una pulita. Un attimo prima di sussurrarmi un sommesso «Grazie» e chiudere la porta, lasciandomi solo con il tumulto che infuriava nella mia anima.

Mi asciugai, il vapore della stanza appiccicoso sulla pelle, il calore che veniva dall’interno.

Come cazzo avevo fatto a perdere così il controllo?

Uno scivolone.

Royce Reilly era noto per la sua disciplina e la moderazione.

Per la capacità di portare a termine un lavoro.

Per questo il mio patrigno aveva riposto tanta fiducia in me, nonostante mi detestasse.

Ero prezioso.

Una risorsa.

E invece ero a un passo dal mandare tutto all’aria. Dal mancare il mio obiettivo.

’Fanculo.

Rischiavo la prigione per quello che avevo appena fatto. Con la mia fedina penale, probabilmente mi avrebbero sbattuto dentro per anni.

Ma come potevo non difenderla?

Sentii bussare alla porta.

Respirando a fatica, mi avvolsi l’asciugamano intorno alla vita e spalancai la porta sul corridoio buio, teso, senza sapere chi o cosa avrei trovato dall’altra parte.

Richard.

Socchiuse gli occhi e si appoggiò allo stipite della porta. Mi lanciò una rapida occhiata per valutare il danno, soffermandosi sui tagli e sulle macchie blu, viola e rosse.

Fischiò e alzò lo sguardo per incontrare il mio, inarcando un sopracciglio. «Stai bene, amico?».

Mi sfuggì una risatina incredula. «Alla grande».

Annuì. «Hai fatto un bel casino là fuori».

«Lo stronzo se lo meritava».

«Sì, se lo meritava». Non ero sorpreso di quella risposta. «Avrei voluto fare io gli onori di casa, ma lo ammetto, ora che ti vedo sono felice di aver lasciato andare avanti te».

Ebbe il coraggio di sorridere.

Scoppiai a ridere. «Fighetta».

Lui ridacchiò. «Ehi, ho detto la verità. Non sembri in gran forma».

Mi passai una mano fra i capelli bagnati. «Non sto benissimo, in effetti».

Il momento di leggerezza svanì, la sua fronte si aggrottò per la preoccupazione.

«Non ti conosco bene, ma ho l’impressione che ci sia stato una specie di cortocircuito».

Mi sentivo a disagio, nervoso. Irrigidii i muscoli. «Per certe cose vale la pena perdere la testa».

Richard rifletté per un attimo, poi si piegò all’indietro per controllare che il corridoio fosse vuoto prima di riportare la sua attenzione su di me. «Non voglio chiederti perché sei andato fuori di testa, penso che sia abbastanza ovvio. Voglio soltanto dirti di non fare giochini del cazzo, amico. Perché mia sorella ha già sofferto abbastanza».

«L’ultima cosa che voglio è ferirla».

Aggrottò la fronte, pieno di rimorso. «E l’ultima cosa che voglio io è vederla ferita». Esitò, abbassando lo sguardo sul pavimento per un attimo, poi riprese a parlare con il tono di chi stava confessando a malincuore qualcosa. «Senti… Mia sorella… mi ha fatto capire che è al corrente della merda che sta succedendo nella mia vita al momento. E mi è parso che lo fossi anche tu».

Mi scrutò in viso.

Una rabbia impetuosa si risvegliò nel mio petto. La misi a tacere. «C’è sempre merda a Hollywood, Ramsey. Sesso, droga e rock’n’roll. Non è così che dicono?».

Non potevo dirgli niente. Non mi fidavo di lui, se era coinvolto in qualcosa con Cory Douglas.

Le sue labbra si contrassero. «Sì, be’, sono incappato in quella merda per caso, Royce. Non so cosa sai, ma devi capire che non volevo essere coinvolto. E sto cercando di uscirne. Mi assicurerò di non danneggiare la band. Comunque, volevo chiederti… Puoi scoprire cosa sa? Quanto è coinvolta? Voglio essere certo che non corra pericoli».

«Forse dovresti parlare con tua sorella».

«Ci ho provato un migliaio di volte, amico, ma si chiude a riccio. Mi dice che sta bene. So che è tutta una finta, ma non ho idea di come aiutarla se non si apre con me Devo essere sicuro che stia bene. Non posso rischiare di farle del male».

Il mio senso di colpa si acuì. «Te l’ho detto, l’ultima cosa che voglio è vederla ferita».

Fece un passo indietro, inchiodandomi con uno sguardo penetrante. «Allora non ferirla».

«Voglio solo ciò che è meglio per lei».

«Le dirai chi sei? La tua storia?».

E pensare che non ne conosceva nemmeno la metà.

Mi feci forza, cercando di cancellare la sofferenza dalla mia voce. «È più complicato di così».

«Ci tieni a mia sorella? Allora cerca di semplificare le cose».

«La vita non è sempre così facile».

Si passò le dita fra i capelli e abbassò di nuovo lo sguardo. «No, ma quando teniamo a qualcuno dobbiamo dare tutto ciò che abbiamo. Tutto. A qualunque costo».

A quel punto si allontanò senza concedermi la possibilità di controbattere. Non che avessi una buona risposta. Non potevo tornare indietro, cambiare le cose, migliorarle.

Sospirando, finii di asciugarmi e mi infilai un paio di jeans puliti e una maglietta. Nessuna traccia di un completo elegante.

La mia vita era davvero al capolinea.

Infine uscii nel corridoio poco illuminato. In casa la maggior parte delle luci era spenta, l’aria silenziosa e immobile, come se tutti, chiusi nelle loro stanze, fossero ostaggio del brusio irrequieto che permeava l’atmosfera.

Mi avviai verso la camera degli ospiti, in fondo al corridoio.

Ero quasi riuscito a superare la porta di Emily quando mi fermai di colpo.

Trattenuto.

Spinto dal bisogno di andare da lei.

Di sfiorarle il viso e sussurrare il suo nome.

Una luce soffusa brillava sotto la sua porta, come se la sua anima si fosse riversata sul pavimento.

Fissai la porta della stanza degli ospiti, cercando di convincermi a fare i quindici passi che servivano per raggiungerla.

Ma no.

Rimasi lì, a battere dolcemente le nocche sul legno che ci separava, la fronte contro la porta, sicuro che potesse sentirmi, come io sentivo lei. 

Ero calamitato.

Attratto.

Agganciato.

Sentii un movimento e un secondo dopo la porta si aprì di uno spiraglio, cigolando.

Uno dei suoi occhi verdi sbirciò dalla fessura. Dolce, triste, ansioso.

Come se mi stesse aspettando.

Come se mi avesse aspettato.

«Royce». Il mio nome era come miele sulla sua lingua.

Il desiderio mi fece contorcere le viscere.

Delirio.

Lussuria.

«Ehi», sussurrai, distogliendo lo sguardo prima di riportarlo sulla persona che aveva il potere di cambiare tutto. «Volevo vedere come stavi».

I suoi occhi si spostarono su di me e aprì di più la porta.

Un’ondata di lei mi travolse.

Un’ondata che mi fece quasi cadere a terra. Ciliegie, cielo e tutte le cose buone del mondo. Si era fatta la doccia e cambiata. Aveva i capelli legati in una coda morbida, un paio di pantaloncini del pigiama neri e una felpa color crema che le scendeva su una spalla, scoprendo la pelle delicata che brillava al chiaro di luna.

«Volevi vedere come stavo?», sussurrò, a voce così bassa e in tono così incredulo che il mio cuore si strinse, pronto ad accettare il rifiuto. Finalmente si era convinta che non andavo bene per lei.

Si sfiorò il labbro inferiore con i denti e il suo petto si sollevò mentre allungava la mano per sfiorarmi il piccolo taglio sulla guancia. «Guardati. Non posso credere che tu abbia fatto questo per me».

Sentii la stessa incredulità disegnarsi sul mio viso. «Lo rifarei un milione di volte per proteggerti. Mi dispiace soltanto che tu abbia dovuto assistere. Mi dispiace aver perso il controllo davanti a te».

Scosse la testa. «È colpa sua, Royce. È stato lui a portare l’odio. La violenza. Tu mi hai soltanto protetta. Perché mi sento sempre come se dovessi proteggermi?»

«Forse è il mio destino».

Eccomi di nuovo. A dire cose che non avrei dovuto dire.

«Odio che tu senta il bisogno di prenderti cura di me. Mi fa sentire indifesa».

Sibilai a denti stretti, in disaccordo, ed entrai nella sua stanza, spingendola dentro. Chiusi la porta.

Subito le pareti si strinsero intorno a noi, l’aria si fece densa, tanto che era difficile muoversi.

E lei era al centro, come un’ancora.

Un faro.

Una luce.

Bellissima. L’unica cosa che riuscivo a vedere.

«Secondo te penso davvero che tu sia impotente?». Scossi la testa, facendo un altro passo verso di lei. «Credi che non capisca quanto sia difficile per te salire su quel palco ogni sera? Sento che hai paura, che soffri. Ma lo fai comunque, perché sei una che combatte».

Con dita tremanti, allungò una mano e mi accarezzò i contorni del viso. «Sei tu il combattente, Royce. Un difensore e una guardia del corpo. Sta diventando sempre più difficile stare senza di te».

Feci una smorfia, ed Emily si voltò e si avvicinò lentamente alla finestra. Qualche ricciolo biondo sfuggiva alla coda, ricadendole sulla schiena. Incrociò le braccia sul petto, le spalle incurvate mentre fissava l’oscurità della notte.

«Tutti meritiamo di avere qualcuno al nostro fianco. Tutti, Emily. Sono qui per te, voglio esserci. Perché l’unico mio desiderio è vederti diventare ciò che sei destinata a essere. Una stella».

’Fanculo.

Volevo davvero essere quella persona per lei.

Volevo essere degno di Emily.

Volevo essere quello giusto.

«Royce… Devo raccontarti una cosa, e devo cominciare dall’inizio».

Mi lanciò un’occhiata, poi continuò. «Io e Nile…».

Il pensiero di loro due insieme mi fece ribollire il sangue di gelosia.

Si fermò, come se l’avesse percepito. Si strinse più forte, continuando la sua confessione a voce bassa, un mormorio nell’ombra che lambiva la stanza.

«Stavamo per avere un bambino».

Pronunciò quelle parole in un fiume di dolore.

Ogni fibra del mio corpo rabbrividì.

Si contorse e si annodò.

Anche lei si bloccò per un momento.

Restammo legati in quell’istante.

A condividere la sofferenza.

Non sapevo da chi di noi due venisse il tormento.

I ricordi mi assalirono, così violenti che li avvertii come proiettili. Una bambina tra le mie braccia. I suoi pianti. Il suo viso dolce. Appoggiai una mano alla parete per sorreggermi.

Quando Emily mi guardò, il suo viso era rigato di lacrime.

«Non devi spiegarmi niente». Era il panico a farmi parlare. Un codardo che non era sicuro di poter sopportare il racconto della sua verità. Mi stava offrendo la sua totale fiducia, ma non ero certo di meritarmela.

Iniziavo a dubitare che ce l’avrei fatta.

Il mio obiettivo iniziava ad apparirmi sfocato.

A svanire sullo sfondo di una ragazza che era diventata la mia luce interiore.

Si avvicinò. «Dopo stasera? Devo dirtelo, Royce. E ho bisogno che mi ascolti. Che tu conosca tutte le parti di me».

Il mio spirito vacillò.

Mi sforzai di andarle incontro. Di restare fermo al mio posto quando si girò a guardarmi.

«Siamo stati insieme per anni, Royce. Anni. L’unica cosa che sapevo di volere nella mia vita era una famiglia. Ho sempre voluto suonare, scrivere, cantare. Sussurrare speranza nelle orecchie delle persone quando ne avevano più bisogno. Ma l’unica cosa che avevo bisogno di sentire era qualcuno che mi chiamasse “mamma”, è forse sbagliato?».

Si premette le mani sul petto, come per tenere insieme un cuore spezzato.

Feci uno sforzo sovrumano per non cadere in ginocchio.

Volevo correre da lei. Abbracciarla e prometterle che avrei sistemato tutto.

I suoi occhi di giada si inumidirono, si morse il labbro inferiore, come pregando che io potessi capire anche solo una minima parte del suo dolore.

Non sapeva che lo sentivo come un pugno nello stomaco.

Lo capivo al punto che mi sentivo impazzire da anni.

«Ero così felice, Royce», sussurrò Emily, una confessione soffocata mentre teneva i suoi occhi meravigliosi fissi nei miei. «Ma poi ho perso il bambino».

Sul suo viso si dipinse una smorfia di dolore. «Ed è stato come se ci fosse una vite che non andava più bene. Un pezzo che non ci teneva più insieme».

Mi avvicinai a lei. Non potevo farne a meno.

Mi attirava.

Era come una fiamma.

Una luce da cui non riuscivo a stare lontano.

Le spostai una ciocca di capelli dalla guancia.

«Capisco, Emily. Capisco». Le parole come lame sulla mia gola. «Perdere un figlio è la cosa peggiore che possa capitare a una persona».

Lo sguardo di Emily si spostò su di me, pieno di desiderio, speranza e di tutto ciò che temevo. «Per questo te lo dico, Royce, perché so che mi capisci. Non prenderesti alla leggera una cosa così importante per me». Deglutì a fatica. «Una parte di me odiava Nile per non essere stato lì per me, per essersi allontanato, ma in realtà una parte più grande di me sa che sono stata io ad allontanarlo». Si schiacciò le mani sul ventre piatto. «Dopo mi sono sentita vuota. Il mio cuore aveva qualcosa che non andava. Non batteva più come prima. Non riuscivo nemmeno a dirgli “Mi manchi” quando eravamo al telefono».

Disperato, le presi il viso tra le mani. La notte ci avvolgeva nella sua ombra.

Inclinai la testa e mi chinai per sfiorarle il naso con il mio. «Non è colpa tua. Non devi sentirti in colpa per aver sofferto. Mai».

Cercavo di suonare ragionevole. Per nascondere la sofferenza che mi stava facendo a pezzi.

Lei mi afferrò i polsi.

Aggrappandosi a me come se fossi un’ancora di salvezza.

Un salvagente.

«Ero sicura di aver toccato il fondo. La depressione prese il sopravvento. La scintilla che sentivo quando cantavo e suonavo si era attenuata così tanto che temevo si sarebbe spenta. Ma non sapevo che era soltanto l’inizio».

Gli occhi di Emily mi supplicavano di guardala.

Come se volesse farmi entrare dentro di lei e mostrarmi tutto il dolore che aveva provato.

Cazzo, volevo farlo.

Strinsi la presa. «Puoi dirmi tutto, Emily. Puoi fidarti di me».

Un lampo di paura le attraversò il viso. La stessa che aveva da quando la conoscevo. «Rich… Si è messo nei guai. È finito in un giro strano, non capisco nemmeno bene di cosa si tratti».

Il mio petto si strinse. Purtroppo sapevo dove stava andando a parare. «Dimmi, dolcezza».

La sua espressione era segnata dal dolore. «Cory Douglas… è coinvolto in qualcosa di malvagio, Royce. Qualcosa di così brutto che non riesco nemmeno a pensarci. E mio fratello… Temo che possa essere invischiato anche lui». La sua voce si abbassò a un sussurro terrorizzato.

Una sofferenza devastante.

«Cory… Dopo uno dei concerti che abbiamo aperto per la sua band, mi ha attirata nella sua stanza in albergo. Ha detto che doveva parlarmi».

La mia furia divampò. Il travolgente bisogno di annientamento prese il sopravvento.

’Fanculo la giustizia.

’Fanculo la mia libertà.

Avrei volentieri passato la vita a marcire dietro le sbarre per cancellare quell’espressione spaventata dalla faccia di Emily.

«Avrei dovuto saperlo, Royce… Avrei dovuto capirlo. C’era qualcosa di gelido nell’aria. Di malvagio. Me lo sentivo strisciare sulla pelle. Mi rizzava i peli sulla nuca».

Sbatté le palpebre, come per visualizzare la scena e al tempo stesso bloccare i ricordi.

«Appena entrata, mi ha bloccato contro il muro. Mi ha stretto il mento con le mani e… ha detto che mio fratello gli aveva sottratto una cosa e che aveva scelto me per ripagare il debito».

Un brivido corse lungo la schiena di Emily.

La strinsi più forte. Volevo prendere un po’ di quel dolore. Portarlo al posto suo.

Nel frattempo nella mia mente si era risvegliato un ricordo inciso così a fondo nel cervello che non avrei mai potuto dimenticarlo.

«Che ci fai qui? Sei fuori, te l’ho detto», urlo, trattenendo a malapena la furia mentre lo spingo verso la porta.

Ride.

Una risata maniacale, folle.

«Ti sei preso l’unica cosa importante per me… Ora mi prenderò tutto. Non avresti dovuto fottermi, Royce. Mi vendicherò. Non dire che non ti ho avvertito».

La rabbia ribolliva nel mio sangue, ma riuscii a non crollare, a restare con Emily.

Lei fece un respiro tremante. «Mi ha afferrata per un braccio e mi ha trascinata fino a un tavolo pieno di foto di Richard. Scatti di mio fratello con una donna nuda, in ginocchio con le braccia legate dietro la schiena. In alcune foto lei era sulle sue ginocchia. In una uscivano da una camera d’albergo».

Emily chinò lo sguardo, incapace di guardarmi mentre aggiungeva: «Penso… Penso che fosse stata costretta».

Le mie viscere si contorsero per la rabbia.

Per il disgusto.

Le infilai l’indice sotto il mento, convincendola ad alzare lo sguardo. «Emily. Tesoro».

Fra noi passò una scossa elettrica. L’atmosfera cambiò.

Emily si passò la lingua sul labbro inferiore, tremante. «Cory ha indicato le foto… Ha detto che quella donna era sua, che l’aveva marchiata. All’inizio ero confusa… Sapevo che Cory era sposato…».

La parola mi causò una fitta di dolore fulminea che mi dilaniò.

Per non sentirlo, abbracciai più forte Emily mentre continuava il suo racconto. «…Quella donna non era sua moglie. Lì ho capito tutto. Il disgustoso casino in cui erano coinvolti».

Le parole le sfuggirono dalla gola e non potei fare altro che accoglierle. «Cazzo, Emily».

La baciai sulla testa, e lei si aggrappò a me, il viso affondato nel mio collo. «Volevo scappare, Royce. Avrei voluto urlare e chiamare aiuto, ma ero paralizzata dalla paura».

Il suo corpo tremò come un terremoto, mi strinse il petto con le dita. Continuò a parlare fra i singhiozzi. «Mi ha fatta mettere in ginocchio come quella ragazza, mi ha legato i polsi dietro la schiena e mi ha bendato. Poi… Poi mi ha baciata. Dolcemente. Come se fossi una sua vecchia fiamma».

Rabbrividì di ribrezzo.

Rancido e disgustoso.

«Poi ho sentito che mi metteva sul letto e mi alzava la gonna. L’ho supplicato… l’ho pregato di non farmi del male, di lasciarmi andare. Ho detto che gli avrei dato qualunque cosa».

Singhiozzò di nuovo, nascondendo ancora di più il viso nel mio collo, sussurrando a voce bassissima le parole che sentii esplodere nella mia anima. «Mi ha marchiata, Royce. Ha inciso una X sul mio fianco, come aveva fatto a quella ragazza. Il dolore era atroce. Ho gridato, anche se mi aveva detto di non fiatare. Mi ha detto che ormai appartenevo a lui, e che se avessi detto anche solo una parola avrebbe vuotato il sacco su mio fratello e ci avrebbe rovinati tutti».

«Cristo, Emily». Le accarezzai la nuca, la schiena, provando a confortarla.

Il senso di colpa mi strinse in una morsa.

Soffocante.

Le sue unghie affondarono nella mia pelle, come se volesse scolpirmi con il suo dolore. «Quando ha preso il coltello e mi ha tagliato gli slip, Royce, ho capito che mi avrebbe fatto delle cose terribili. Ero bendata, e ne ero quasi grata, perché almeno così non mi sarebbe sembrato reale».

La abbracciai forte.

Nessuno spazio fra noi.

Il filo non tirava più.

Ci univa.

Ci legava in modo inestricabile.

Scoppiò in una risatina confusa fra le lacrime. «Sono stata fortunata, Royce. Nemmeno dieci secondi dopo che avevo urlato, qualcuno ha bussato alla porta. Servizio in camera. Cory ha urlato che non aveva ordinato niente, ma hanno continuato a bussare. Allora lui ha avvicinato la sua bocca disgustosa al mio orecchio e mi ha sussurrato che tornava subito, mi ha detto di non fare rumore».

Le sue dita si strinsero, la voce si abbassò. «È successo tutto in fretta. Cory è andato alla porta e l’ha aperta. È scoppiata una rissa, ho sentito dei colpi e degli schianti. Allora ho iniziato a urlare, a chiedere aiuto, e un secondo dopo il ragazzo del servizio in camera mi ha strappato i lacci dai polsi e mi ha sollevata dal letto. Piangevo mentre mi portava in braccio fuori dalla stanza. Poi mi ha messa in piedi e mi ha detto di scappare. E l’ho fatto, Royce. Mi sono tolta la benda e non mi sono guardata indietro».

Una furia cieca mi faceva vibrare i muscoli e fremere le ossa.

La sofferenza di Emily riecheggiava contro le pareti, si insinuava nel mio spirito. Indietreggiò e alzò lo sguardo su di me, uno sguardo inflessibile e pieno di rimpianto. «Invece di chiamare la polizia per denunciarlo, sono scappata. Sono scappata e basta, terrorizzata per mio fratello e per lo schifo in cui era coinvolto. E avevo paura anche per me. Ho corso e corso finché non sono tornata a Dalton. Ho lasciato la band senza dire una parola. Non ho nemmeno controllato come stesse quel ragazzo… Non so cosa gli sia successo. Quando ha capito che era Cory, probabilmente ha avuto troppa paura per parlare».

Esitò. Come se mi stesse implorando di capire. Di non giudicarla.

Come se potesse avere colpe.

«Una volta a Dalton, sono andata a casa di Nile per raccontargli tutto. Le cose andavano già male fra noi, ma avevo bisogno di qualcuno con cui confidarmi. Di qualcuno che mi stesse accanto. E invece l’ho trovato con un’altra. Forse non ero del tutto sorpresa, ma non mi ero mai sentita così sola in vita mia. Così persa. Senza casa. Senza nessuno da chiamare. Avevo troppa paura di dirlo a qualcuno e troppa paura di non farlo. Quindi mi sono tenuta tutto dentro, l’ho lasciato marcire». Allargò le mani sul cuore. «Ho lasciato che si incancrenisse finché non ha cominciato a manifestarsi con attacchi di panico che non riuscivo a controllare. Il senso di colpa per aver lasciato quel mostro a piede libero, la preoccupazione per Richard e il suo coinvolgimento. Poi Cory ha iniziato a mandarmi dei messaggi, a dire che presto sarebbe tornato a riprendersi ciò che gli appartiene. È diventato tutto troppo difficile da gestire».

Le asciugai le lacrime con i pollici. 

«Lo finirò, Emily. Te lo prometto, lo ucciderò».

Mi sfiorò le labbra con le dita, la speranza balenò sul suo viso stupendo. «Non te l’ho detto perché volevo che mi vendicassi, Royce. Te l’ho raccontato perché ho bisogno che tu sappia cosa devo dire. E cosa può significare per il tuo lavoro».

«’Fanculo il mio lavoro».

La sua voce si addolcì, le dita continuarono ad accarezzarmi le labbra, confortandomi. «Ma te l’ho detto anche per un altro motivo, Royce. Sei l’unica persona di cui posso fidarmi, l’unico che mi capisce. Perché proprio tu? Perché sei la persona che voglio al mio fianco».

Volevo esserlo.

Cazzo, volevo esserlo davvero.

Volevo essere la persona con cui era convinta di parlare.

«Sei tu il motivo per cui salgo sul palco ogni sera, Royce. Perché voglio che tu mi veda. Voglio che ascolti le mie canzoni, perché forse sei l’unica persona al mondo in grado di capirle. Voglio cantarle con te». La sua voce si spezzò alla fine della frase.

Piena di disperazione.

«Emily». Era sia una supplica sia un avvertimento.

«Royce», sussurrò di rimando. «Non te ne sei accorto? Sei arrivato quando avevo più bisogno di te».

Quel sentimento si gonfiò fra di noi, intenso, profondo. Non avrei mai dovuto lasciarlo crescere tanto.

Le presi una mano e mi premetti le dita sulle labbra. «Non credo di essere abbastanza forte per questo. Vorrei esserlo», mormorai, cercando la forza. Un motivo per portare avanti la farsa.

Il senso di colpa mi schiacciò come un sacco di pietre.

Mi annientò.

Era troppo.

Dovevo andarmene subito, prima di peggiorare le cose. Prima di ferire quella ragazza più di quanto già non fosse.

«Sei tu quella persona». Mi stava quasi implorando. «Lo vedo. Lo sento».

Fece scivolare la punta delle dita sul mio petto.

Scossi la testa. «No. Non è vero, Emily. Sei troppo preziosa perché possa permettermi di essere un altro uomo che ti farà del male. Ma ti prometto che Cory Douglas pagherà per quello che ha fatto».

Mi ci volle tutta la mia forza di volontà per raddrizzarmi e dirigermi verso la porta, con lo stomaco in gola e il cuore sprofondato nel pavimento. La sua voce mi fermò a metà strada.

«Prima di uscire da quella porta, Royce, devi sapere una cosa». La sua presenza mi travolse dall’altra parte della stanza.

Consumandomi completamente.

Fece un passo verso di me. «Prima di firmare il contratto, dopo il concerto di domenica, prima di denunciare Cory e rischiare di perdere tutto, prima di mettere in gioco il futuro di mio fratello, devi sapere una cosa».

L’atmosfera era elettrica, potente come le sue parole. «Ti amo. Ti amo come non ho mai amato nessuno in vita mia. So che non ricambi, ma avevo bisogno di dirtelo».

“L’amore è il più grande inganno del cuore”.

Lo sentii come un grido nella mia mente.

Avvertii un groppo in gola, la lingua così gonfia che non riuscivo a parlare.

Rispondere era impossibile.

Non riuscivo a elaborare le parole che avevo sentito.

Uscii e mi chiusi piano la porta alle spalle.

L’oscurità, in corridoio, mi consumò.

Rimasi paralizzato.

Incapace di muovermi. 

Bloccato dal ruggito del mio cuore. Era lei la canzone più forte.

“Verità”.

“Verità”.

“Verità”.

Capii di non avere più niente.

Soltanto lei.

Senza pensarci, spalancai la porta e tornai dentro.





	
Ventuno

Emily


Un grido mi rimase in gola quando la porta si riaprì all’improvviso.

Royce era tornato, riscaldando l’atmosfera, riportando l’energia a mille.

Una tempesta che stava per abbattersi sulla terra.

Travolgente.

Tanto bella quanto terrificante.

Immagino di aver sentito questo quando avvolse una delle sue braccia forti intorno alla mia vita e mi attirò contro il battito irregolare del suo cuore.

Terrorizzata dall’intensità delle mie emozioni.

Dall’incredibile sollievo.

Dalla gioia travolgente.

Colpita dalla consapevolezza che i miei sentimenti per lui in quelle poche settimane erano più forti di quelli provati per Nile in tutti gli anni in cui eravamo stati insieme.

Mi mise l’altra mano sul viso. I suoi occhi di onice lampeggiavano come fulmini nella luce fioca. «Pensi che non ricambi? ’Fanculo. Ti amo, Emily. Ti amo così tanto che non riesco a pensare. Non riesco a vedere. Ti voglio e basta».

Il mio cuore martellava, palpitava e si gonfiava al punto che temevo di sentirlo esplodere.

«Ti amo», sussurrai in risposta.

«’Fanculo». Royce mi toccò la fronte con la sua e chiuse gli occhi. «Dillo di nuovo».

«Ti amo, Royce. Ti amo più di quanto abbia mai amato nessun altro. Mi hai distrutta».

Era così.

La sua aura era benzina.

La mia confessione un fiammifero.

Ci accendemmo.

Le nostre bocche e i nostri corpi si incontrarono in una frenesia di eccitazione.

Mani che palpavano, toccavano, graffiavano. Baci appassionati, denti, labbra e lingue in lotta.

Cominciammo a morderci, leccarci e accarezzarci, in un gioco disperato.

Il battito dei nostri cuori simile a un tuono che rimbombava nell’aria e si increspava sulla nostra pelle. Ci girammo e rigirammo per avvicinarci. Armeggiai per sfilargli la maglietta dalla testa, i palmi premuti sulla superficie calda del suo corpo magnifico.

I suoi addominali scolpiti fremevano e si flettevano sotto il mio tocco, le sue mani si insinuavano sotto la mia felpa, tirandola su mentre mi faceva scorrere le mani sulla schiena e poi sui fianchi.

Il mio petto si sollevò, i brividi mi scossero la pelle nuda colpita dall’aria fredda. I miei capezzoli si irrigidirono, i seni doloranti per il suo tocco, mentre un’eccitazione sconfinata mi invadeva il corpo, stringendomi in una morsa di lussuria.

Le sue mani scacciarono il freddo, poi fu il turno della sua bocca, delle labbra che seguirono la linea della mia spalla, accarezzandomi la clavicola mentre mi palpava il seno. «Merda… Cazzo… Emily. Sei perfetta. Perfetta».

Ci abbandonammo alla frenesia. Andammo a sbattere contro il comò mentre ci addentravamo nelle profondità della stanza, persi in una danza delirante.

Disseminai un milione di baci sul suo petto, sul tatuaggio che mi spezzava il cuore.

“L’amore è il più grande inganno del cuore”.

«Ti amo, ti amo, ti amo», sussurrai sulla pelle macchiata di inchiostro. Come per guarire la ferita. Perché capisse che potevo farlo. Che, se me lo avesse permesso, lo avrei reso di nuovo completo.

E se quelle parole erano vere, allora volevo essere la sua unica bugia.

Gemette, passandomi una mano fra i capelli e palpandomi il sedere, l’erezione dura come una roccia che mi implorava dai pantaloni mentre mi baciava come impazzito.

Avevo le vertigini, il desiderio era accecante. Vedevo soltanto lui.

Il suo viso, il suo corpo, la sua anima meravigliosa. Mi spinse all’indietro, verso il letto. Le sue dita trovarono l’elastico dei pantaloncini e li abbassarono. Me li tolsi dalle caviglie, gemendo di piacere quando mi lanciò sul letto.

Completamente svestita.

Nuda.

Vulnerabile come non lo ero mai stata.

Mi ressi sulle mani, il cuore che urlava nel petto, come se stesse cercando di uscire e avvicinarsi di nuovo a lui.

«Guardati», mormorò, il tono così ruvido che sembrò graffiarmi la carne.

I brividi mi percorsero la schiena, perdendosi nell’eccitazione che luccicava sulla mia pelle.

«La prima volta che ti ho vista sono rimasto senza fiato, Emily Ramsey. Eri la cosa più bella su cui avessi mai posato gli occhi. Ma era il tuo cuore che sentivo».

Salì sul letto e mi posò una mano sul petto, sulla tempesta che infuriava nel mio cuore.

Tutto si sollevò. Il mio respiro, la mia anima.

«Ti ho sentito anch’io».

Una strana espressione balenò sul suo viso. Dolore e senso di colpa, un’oscurità ombrosa che accompagnava la sua bellezza dura e incontaminata.

Volevo lasciarmi trascinare.

Strinsi la sua mano, rifiutandomi di lasciarlo andare. «È sempre mancato qualcosa dentro di me, Royce. Non riuscivo a capire cosa fosse. Ma eri tu. Eri tu».

Uno spazio scavato nel mio cuore intonò una canzone. Una supplica che chiedeva di essere ascoltata.

«Ero sicuro che non avrei più provato niente. Non avrei dovuto. Ma tu hai cambiato tutto». Le sue parole erano rauche. Ruvide come ghiaia. E forti come i muscoli che si flettevano sopra di me.

«È questo che fa l’amore, Royce. Cambia tutto. Non sai dove atterrerai una volta caduto. Ma era questo che volevo. Precipitare e atterrare al sicuro, tra le tue braccia».

Un ruggito gli risalì in gola. Rovesciò una cascata di baci sul mio collo.

Un diluvio di affetto incondizionato.

«Non permetterò a nessuno di farti del male. Mai più».

Continuò a esplorare il mio corpo con la bocca, baciandomi il seno prima di prendermi in bocca un capezzolo e leccarlo.

Le fiamme divamparono dal mio petto, invadendo ogni fibra del mio corpo. I miei fianchi si contrassero, cercando un contatto. «Per favore. Royce. Ti voglio».

Lo implorai. Piccole suppliche riempirono la mia stanza d’infanzia mentre lui percorreva con le labbra la mia pancia tremante.

Mi si mozzò il fiato quando mi baciò la cicatrice sul fianco, il segno lasciato da Cory quando aveva cercato di violentarmi. L’avevo indossata come se fosse un peccato. Ma ora sapevo. Sapevo di dover rialzare la testa. Tenere a freno la lingua e seppellire il mio dolore non sarebbe servito a niente.

«Sei la persona più coraggiosa che conosca. Sei stupenda. Dentro e fuori. Voglio perdermi dentro di te, tesoro. Darti tutto quello che meriti». Sussurrò le parole sulla mia pelle.

«Royce, ti voglio».

Sollevò la testa. Era così bello. Mi toglieva il fiato.

Ogni volta.

Ma stavolta… Stavolta era mio.

Scese da letto e si sfilò i jeans, spingendoli giù per le gambe muscolose.

Rimase accanto al letto, completamente nudo. Mi guardò, e io guardai lui.

Ci divorammo con gli occhi.

Mi venne l’acquolina in bocca e mi si seccò la gola.

La sua pelle era una tela di inchiostro, gonfia in alcuni punti per la battaglia che aveva combattuto.

Per me.

E in quel momento capii che avrei sempre lottato per lui.

Percorsi con lo sguardo i muscoli definiti e le immagini inquietanti che li ricoprivano, una canzone fatta di cicatrici e tragedie.

Ero pronta a conoscerlo. A condividere con lui il fardello che portava.

La sua erezione oscillava contro lo stomaco, dura e gonfia, gocciolando dalla punta. Mi sollevai sul letto, piantando i piedi sul materasso e allargando le cosce, chiedendo ciò che volevo.

Lui.

Tutto.

Ogni parte di lui.

Un ringhio echeggiò nella stanza, rimbalzando sui muri, facendo crescere l’eccitazione.

«Hai idea di quanto sei sexy? La tua voce è il suono più dolce, il tuo corpo la tentazione più forte».

«Strano, potrei dire lo stesso di te. Ma cos’è la tentazione quando due anime si appartengono?».

Ero sicura di aver sentito un ronzio nella stanza. Una vibrazione. Un ritmo fuori tempo.

«Hai sentito, Royce? Senti che ti sto chiamando? Penso di averlo fatto da tutta la vita».

Salì sul letto e scivolò sopra di me. I miei respiri diventarono sempre più corti mentre si insinuava fra le mie cosce, le mani piantate ai lati della mia testa per sorreggersi.

«La tua voce è l’unica canzone che sento». Si chinò e mi prese il lobo dell’orecchio fra i denti prima di sussurrare: «Sei la mia luce».

Mi scosse l’anima.

Si abbassò guardandomi negli occhi, cercando lo spazio per infilarsi dentro di me.

Un gemito soffocato mi sfuggì dalle labbra. Un respiro che Royce inghiottì penetrandomi con una spinta decisa. Era così grande da riempirmi completamente.

Non riuscivo a respirare. L’aria era sparita, il mio cuore era perduto.

«’Fanculo… Sei perfetta. Perfetta», disse mentre mi baciava dolcemente. Un eterno enigma, scuro eppure chiaro, tenero ma duro.

Cercò l’aria, ma trovò soltanto me.

Mi aggrappai alle sue spalle, tenendomi stretta mentre lui iniziava a muoversi. Spinte forti, profonde, un po’ ruvide.

Proprio come le avevo immaginate.

Beatitudine. Beatitudine. Beatitudine.

Ogni secondo.

Ogni tocco e ogni morso. Ogni spinta e ogni bacio.

Mi aveva consumata, mi aveva fatto prigioniera e aveva liberato la mia anima.

Lo capii mentre era sopra di me, mentre ci muovevamo come impazziti, ansimando.

Non mi ero mai sentita così viva.

Così giusta o intera.

Allungò una mano e afferrò la testiera per aumentare il ritmo, i fianchi che si agitavano mentre mi prendeva con forza, l’altra mano che si abbassava per portarmi all’oblio.

Non c’era più nient’altro.

Solo quel momento.

Lui e me. Io e lui.

Sentii qualcosa che ci fondeva insieme.

Ci forgiava nel fuoco.

Liquido fuso che scorreva, vorticava e si mescolava fino a solidificarsi in una forma diversa.

Migliore di prima. “Noi”. Schiuse le labbra, mosse le dita, continuò a spingere con i fianchi. Era come una valanga. Un dilaniarsi di ogni cellula. Una beatitudine che mi scosse finché non dimenticai tutto, tranne il piacere.

L’orgasmo esplose. Reclinai la testa all’indietro, in un gemito che mi graffiò la gola, ogni singolo nervo del mio corpo che fremeva di un godimento così intenso da farmi uscire dalla scala Richter. «Shhh», mormorò, soffocando il mio gemito con un bacio, mentre mugolavo, mi contorcevo e volavo in un luogo lontano, dove esistevamo soltanto noi.

«Eccoti, Em. Eccoti qui», sussurrò fra le labbra. «Ti ho presa, e non ti lascerò andare».

Lo abbracciai forte, continuando a tremare, e Royce riprese a spingere più veloce, reprimendo un gemito. Alla fine le sue spinte diventarono forti e irregolari, così profonde e disperate da farmi godere per la seconda volta.

I suoi fianchi si fermarono all’improvviso, e mi afferrò come se fossi un’ancora di salvezza. Ora stavamo precipitando, pronti ad atterrare in un luogo sacro, avvinghiati insieme. Sfrecciando nell’oscurità.

Tutto si spezzò.

Le fondamenta che conoscevo tremarono.

Crollarono.

Ma non avevo paura.

Ero sicura che, quando avremmo toccato il fondo, mi avrebbe presa.

L’oscurità si insinuò nella stanza, la notte si allungò, la quiete ci cullò in una pace profonda.

Royce mi abbracciava, mentre io ero rannicchiata contro il suo petto. Al sicuro.

I nostri cuori battevano a un ritmo sommesso, l’appagamento mi rendeva euforica.

Mi strinse più forte, baciandomi teneramente una guancia. Sospirò, increspando l’aria con il suo respiro. «Abbiamo profanato il tuo letto d’infanzia, temo».

Sorrisi e mi strinsi più forte a lui. «Penso che ne sia valsa la pena».

Lo sentii sorridere con tutto il corpo. «Ah, sì? Non so se il resto della casa sarà d’accordo». Suonava divertito, più allegro e disinvolto che mai. Volevo aggrapparmi anche a quello.

Alla sua gioia.

Volevo farne parte.

Nutrirla. Alimentarla. Guardarla crescere.

«Credi che ci abbiano sentito?», sussurrai. Con le guance rosse, feci scorrere un dito sul re tatuato sul dorso della sua mano. Era mio. Non riuscivo a crederci. 

«No». Ridacchiò sottovoce. Una palese bugia.

Rabbrividii. «Oddio, che imbarazzo. Mio padre mi ucciderà».

Le sua braccia forti si tesero per tirarmi a sé. Sembravamo fusi insieme, le nostre gambe nude aggrovigliate, i cuori sincronizzati. Un attimo soltanto nostro. Affondò il viso tra i miei capelli, mormorando: «Pensi ancora che ne sia valsa la pena?».

Mi girai a guardarlo. Nei suoi occhi color onice si rifletteva la luce della luna.

Gli accarezzai il viso. «Tu vali tutto».

Mi prese la mano, mi baciò le nocche e intrecciò le dita alle mie. «Voglio essere degno di te. Voglio darti tutto quello che vuoi».

«E se l’unica cosa che voglio fossi tu?».

Un sorriso aleggiò sulle sue labbra carnose, anche se notai una sfumatura triste. «E mi hai, Emily. È la prima da volta da anni che mi sento vivo. Come se potessi finalmente guarire». Assunse un’espressione cupa. «Sei l’ultima persona di cui mi sarei dovuto innamorare. Non avrei dovuto perdere la testa per te».

«Perché lavori per la Mylton Records?»

«Perché la mia vita è molto più complicata di quanto tu sappia». Le sue parole erano piene di senso di colpa. «Ho un passato ingombrante, Emily».

Mi spostai, lasciandogli spazio per rotolare sulla schiena. Mi girai a guardarlo. Ancora non riuscivo a credere che fosse nel mio letto. «E se volessi portare una parte del tuo fardello? Tenerti stretto come hai fatto tu? È questo l’amore, Royce». Tracciai con le dita la scritta sul suo petto. «Forse hai dimenticato cos’è o forse hai smesso di credere che possa esistere. Ma l’hai trovato in me, e io in te. Ci apparteniamo».

«Ho paura che mi odierai quando scoprirai chi sono veramente».

«Non è possibile», sussurrai. Allargai la mano sul suo petto. «Ti conosco».

Mi passò le dita fra i capelli, gli occhi scuri pieni di ferocia. «Lo distruggeremo insieme».

«Non voglio causarti problemi».

La mia confessione avrebbe rovinato i due uomini che amavo di più al mondo.

Royce e Richard.

Royce scoppiò in una risata lugubre. «Non preoccuparti per me».

«Come potrei non preoccuparmi? Ti amo, ricordi?». Gli rivolsi un sorriso adorante.

Mi attirò a cavalcioni su di lui, gli occhi inflessibili fissi nei miei. Ma ora erano teneri. Pieni di un sentimento sul punto di traboccare. Allungò le mani per prendermi il viso. «Voglio vivere per te».

Mi chinai, sussurrando sulle sue labbra. «Voglio cantare per te».

Sentii il suo sorriso sotto il bacio più dolce.

«Quale pezzo vuoi ascoltare, Royce? Cosa posso cantarti?».

Mi strinse ancora il viso. «La pace».

Alzò lo sguardo su di me, l’ennesima scossa elettrica.

Il desiderio mi infiammò la carne, inebriante come le sue mani che scivolavano sulle mie spalle e lungo i miei fianchi. Royce mi sollevò e mi guidò sulla sua erezione, di nuovo pronto per me.

L’eccitazione mi mozzò il respiro, invadendo ogni fibra del mio corpo.

Eclissando ogni pensiero. Ogni traccia di razionalità.

Scacciando tutto il resto.

Esisteva soltanto lui.

Ogni cellula viva.

Ogni nervo teso.

Bruciava tutto per lui.

La luce del mattino filtrò nella mia stanza. Mi stiracchiai, il mio corpo così felicemente indolenzito che sarei potuta restare a letto per sempre. Le lenzuola odoravano di lui. La sua aura aleggiava ancora nella stanza.

Cedro e sesso. Dolce e dominante.

Pensai al suo sorriso, e mi tirai le lenzuola sul petto, crogiolandomi nei ricordi della notte prima.

Era sgattaiolato fuori poco prima dell’alba, con un ultimo bacio sulla tempia e un sussurro pieno di promesse. «La mia luce».

Mi mordicchiai il labbro. Non volevo interrogarmi troppo su cosa significasse, preferivo concentrarmi sul fatto che ce l’avevamo fatta. Avevamo superato gli ostacoli.

Avevamo deciso che noi valevamo il rischio.

Avevamo calpestato le paure in una marcia di speranza.

Per la prima volta da tempo era il sentimento più forte che provavo.

La speranza.

Intravedevo un futuro.

Avevo imparato tanto. Avevo subìto ferite che mi avevano resa più forte. Una serie di momenti che si erano sommati per insegnarmi cosa contasse davvero.

Cosa volessi davvero.

Mi misi a sedere. Accanto a me c’era un foglietto di carta spiegazzato.

Con un tuffo al cuore, lo afferrai e lessi rapidamente le parole che erano state aggiunte alla nostra canzone. Le note del ritornello si trasformarono in una melodia nella mia testa.

I’m in a free fall

Don’t let me drown

Years spent wasted

Waiting on you to catch me

Catching up on you8

Mi strinsi il foglio al petto. Amavo quelle parole.

Amavo l’uomo che non mi sarei mai aspettata di incontrare.

Non lo attendevo, ma era arrivato al momento perfetto.

Al settimo cielo, mi allungai per prendere il taccuino e sistemare il foglietto fra le pagine, poi scostai le lenzuola, mi infilai un paio di pantaloncini e una maglietta e mi legai alla meglio i capelli scompigliati dal sesso.

Uscii in corridoio. Dalla cucina arrivavano voci ovattate, aroma di pancetta e frittelle, profumo di casa, di famiglia.

Casa.

Lo sapevo, sapevo che era quello che volevo.

Costruirne una.

Qualcosa di bello e forte. Ritagliata intorno alle crepe delle nostre vite. Costruita sulle nostre cicatrici più profonde, sui nostri desideri più intimi. Incrollabile.

Andai nel bagno in fondo al corridoio, mi lavai i denti e rimasi per un attimo a fissare il mio riflesso allo specchio.

Guance rosa acceso, occhi sgranati, labbra gonfie.

Il petto stretto per l’emozione.

Aprii la porta per scendere in cucina, ma mi fermai prima.

Royce era sulla soglia.

Sorrideva con aria assonnata ed era senza maglietta. Le farfalle nel mio stomaco presero a svolazzare come impazzite, riempiendomi di brividi e trasformando il rosa delle guance in un rosso acceso.

Con un sorriso che gli arricciava l’angolo della bocca, si avvicinò a me, mozzandomi il fiato con i suoi occhi allegri. «Buongiorno, splendore».

Mi morsi subito il labbro per non farmi venire le vertigini. «Buongiorno».

«Dormito bene?». La sua espressione era un misto di affetto e divertimento. Meglio stare al gioco.

«Sì, come non dormivo da tempo», risposi, nel tono più innocente possibile.

«Mmm. Qualcosa deve averti stancata».

Alzai il mento e sorrisi. «No, in realtà mi stavo riposando perché pensavo di aver appena iniziato».

Un ghigno si impadronì del suo viso. Era godurioso. La promessa di un peccato delizioso. La sua voce si abbassò di un’ottava, diventando profonda e lenta. «Ah, sì?».

Annuii convinta.

Si chinò e mi inchiodò contro la parete, strappandomi un gemito di sorpresa. Spinse i fianchi in avanti, per farmi sentire la sua erezione.

Sussultai.

«Non puoi dire di non averlo chiesto», mi fece notare.

Il desiderio si accese. Non era il momento migliore. Di mattina presto, a casa dei miei genitori, in piena vista.

Ma non riuscii a non guardarlo negli occhi, a provocarlo come lui stava facendo con me. «Non te lo sto chiedendo, ti sto implorando».

Poggiò la fronte sulla mia ed emise un gemito soffocato, senza smettere di sorridere. «Quante cose voglio farti, dolcezza…».

«Non vedo l’ora», mormorai.

Trasalii al suono di una porta che sbatteva al piano di sotto. Poi sorrisi. Forse era meglio staccarmi da lui prima di perdere del tutto il controllo. «Ci vediamo di sotto».

Iniziai a camminare.

Mi schiaffeggiò sul sedere.

Sobbalzai, sorpresa, e mi sfuggì di bocca uno squittio.

Senza rallentare, voltai la testa per lanciargli un’occhiataccia. Tutto per finta, ovviamente.

Rispose con un sorrisetto e continuò a guardarmi mentre scendevo al primo piano. Entrai in soggiorno.

La stanza risuonava di risate, rumorose e anche irritanti, ma quando entrai in cucina avevo ancora un sorriso smagliante stampato in faccia.

Mel era seduta sul bancone, con le gambe che oscillavano avanti e indietro. Prese una mela dal cesto di frutta e la lanciò in aria. «Bene, bene, guarda chi si è appena svegliata. La bella addormentata in carne e ossa. Mi dicono che qui le cose si sono fatte interessanti ieri sera».

Oh, sì, molto interessanti.

Mia mamma alzò gli occhi dalla padella con le uova strapazzate. La fronte aggrottata le sottolineava le rughe sul viso. «Buongiorno».

Non capivo se mi stesse guardando preoccupata, incuriosita o se stesse preparando un altro dei suoi discorsi sul sesso sicuro con cui mi aveva traumatizzata a dodici anni.

A proposito, il sesso con Royce era tutt’altro che sicuro.

Avevo gettato al vento ogni remora. Al diavolo le conseguenze.

Ero certa che sarei stata ben felice di affrontarle.

«Buongiorno», riuscii a dire, sforzandomi di comportarmi come se il mio mondo non fosse appena stato capovolto.

Messo sottosopra.

Tutto era cambiato, eppure avevo la sensazione che si trovasse tutto al posto giusto.

«Il caffè è pronto». La mamma indicò la macchinetta, come se avessi dimenticato dov’era stata negli ultimi trent’anni.

Accettai l’offerta. «Grazie».

Presi la mia tazza preferita e la riempii di liquido bollente, poi me la portai alla bocca per berne un sorso.

Mel riprese il vasetto quasi vuoto di budino alla vaniglia. «Ne vuoi un po’ o hai avuto abbastanza crema ieri sera?».

Sputai il caffè che avevo in bocca, rovesciandone metà tazza sul pavimento. Mi strofinai la bocca con il dorso della mano, avvampando di imbarazzo.

«Mel, che ti prende?», sibilai, lanciando un’occhiata alla porta a battente e pregando che mio padre non avesse sentito.

Lei alzò gli occhi al cielo. «Pensi di poter tenere il segreto? Sappiamo tutti che ti sei rotolata fra le lenzuola con Royce ieri notte».

Spalancai la bocca. «Basta così. Il tuo status di migliore amica è stato revocato».

Melanie roteò di nuovo gli occhi. «Scusa, sembri aver dimenticato che saremo amiche per sempre. Sei costretta a sopportarmi».

«Non se ti butto fuori di casa a calci».

«No, grazie. Sto benissimo qui». Incrociò le gambe e si portò la tazza alla bocca, con l’aria di chi non ha una sola preoccupazione al mondo.

Mi arrischiai a sbirciare mia madre. Non ero più una bambina, ma quella era casa sua e aveva conosciuto Royce soltanto il giorno prima. Non proprio nelle migliori circostanze, per giunta.

Lei inarcò un sopracciglio. «Tra l’altro, se ci tieni a mantenere il segreto dovete stare più attenti. Credi che non l’abbia sentito sgattaiolare fuori dalla tua stanza alle prime luci dell’alba? Dimentichi che la tua vecchia mamma è sempre sveglia ad accogliere il sole».

Rabbrividii. Da come lo aveva detto, ero certa che l’avesse anche sentito entrare. «Mi dispiace».

Un sorriso dolce le abbellì la bocca. «Di cosa ti scusi? È stata una serata difficile, non sei l’unica ad aver bisogno di conforto».

«Sì, come il povero Nile», si intromise Mel, fingendosi preoccupata. «Scommetto che voleva qualcuno che gli baciasse la bua. Poverino».

«Si è già sparsa la voce?».

Mel sbuffò. «Lo sanno tutti. Nile si è fatto fare il culo a strisce da un tipo di città. Credo che non si farà più vedere in giro, visto anche com’è conciato il suo naso».

La mamma fece un suono sprezzante. «Be’, Nile se l’è cercata. Ha detto troppe stupidaggini. E poi ha sempre voluto la botte piena e la moglie ubriaca. Tradisce mia figlia e poi, se non riesce a riprendersela con uno schiocco delle dita, fa anche l’aggressivo? Non credo proprio».

«A quanto pare la cosa era intollerabile anche per qualcun altro». Mel alzò un sopracciglio verso il soffitto. Immaginai Royce che si vestiva allo specchio. Forse stava indossando uno dei suoi abiti. 

O magari dei jeans attillati e una maglietta.

Non avrei saputo dire quale opzione preferivo.

L’amore cancellava certi confini. Bastava la sua presenza a farmi sciogliere.

Mel mi rivolse un sorriso ironico. «Guardala, Mabel. Ha gli occhi a cuore».

Mia madre sorrise, osservandomi con un misto di curiosità, preoccupazione e speranza.

Spostai lo sguardo dall’una all’altra.

«Lo amo», sussurrai.

Era stato facile confessarlo.

Mi girai verso mia madre, sperando che capisse.

Lei annuì. «Oh, tesoro, avrei potuto dirtelo io».

«È così ovvio?»

«Ce l’avevi scritto in faccia quando siete arrivati. Il tuo cuore è sempre stato un libro aperto, e ieri sanguinava dappertutto».

Mi mordicchiai il labbro, cercando di reprimere la commozione, le domande che arrivavano a ondate.

Dovevo ricordarmi che non era ancora tutto a posto.

Ero ancora un disastro.

Dovevo ancora affrontare Cory.

Quello sarebbe stato l’ostacolo più grande.

«Mi spaventa sentirmi così. Lo conosco a malapena», dissi, incapace di non far trapelare almeno un minimo di preoccupazione.

Mia madre mi prese il viso tra le mani e inclinò la testa per guardarmi negli occhi. «L’importante è che il tuo cuore abbia sentito chi è, tesoro. Il tempo non conta, le circostanze sono irrilevanti. L’unica cosa che importa è che tu abbia capito com’è».

«Ho paura che mi manchino ancora delle parti importanti».

Lei si accigliò. «Non puoi giudicare sulla base dell’esperienza con Nile. Vi siete innamorati da giovani, era un amore innocente. Facile. Non conoscevate niente di diverso, e vi siete allontanati invece di crescere insieme».

«Lo so. So che i miei sentimenti per Royce sono reali, e anche i suoi per me. Questo è chiaro». Esitai prima di lasciare spazio a un altro motivo di preoccupazione. «Però una piccola parte di me teme che Royce si sia fatto trascinare dall’immagine della band di successo. Forse la donna che vuole è quella che vede sul palco».

La ragazza che bramava i riflettori.

“La mia luce”.

Era questo che significava?

Cosa vedeva in me?

Lui era troppo. Una forza che dominava ogni stanza. Pieno di soldi.

Ma sentivo qualcosa di molto più profondo. Un’oscura creatività che si gonfiava e vibrava dentro di me ogni volta che eravamo insieme da qualche parte.

«Vorrei essere sicura che mi voglia per quello che sono. Una ragazza semplice del South Carolina e non la cantante che sta per firmare un contratto con la sua casa discografica».

Mamma aggrottò la fronte. «Pensi che sia per questo? Per convincerti a firmare?».

Inquietudine, dubbi e domande vorticavano nella mia mente. Ma mi rifiutavo di accettare quell’idea. «No, non intendevo questo… Voglio dire… Sono sicura che vale molto più di me».

O almeno così credevo. Un’altra cosa che non sapevo di lui. In fondo, sapevo solo che il suo obiettivo iniziale era la firma dei Carolina George su quella linea tratteggiata.

Ma il vero problema era che sentivo qualcosa ribollire dentro di lui.

La parte di lui da cui mi aveva messo in guardia.

Il passato ingombrante di cui non aveva parlato.

Era quello a spaventarmi davvero.

A farmi dubitare. A chiedermi se non stessi correndo troppo.

«Dio, sono un disastro al momento», dissi, con una risatina autoironica.

Mia madre replicò con una risata. «Al momento? Si chiama vita, tesoro. È sempre un disastro. E credimi, le cose migliori dell’esistenza sono forgiate nel fuoco».

«E quell’uomo ti fa andare a fuoco», aggiunse Mel con un sorrisetto.

Misi da parte le mie preoccupazioni e le tirai uno schiaffetto. «Te lo giuro, revoco lo status».

Lei trasalì e girò il cellulare verso di me. «Non ci pensare nemmeno. Perché voglio mettermi questo».

Sullo schermo c’era un vestito color crema di stoffa sottile e con un profondo spacco su un lato. L’abito da damigella d’onore più bello della storia.

Le lanciai un’occhiataccia. «Non correre troppo».

Ma il sentimento che mi si gonfiava nel petto, diverso da qualsiasi cosa avessi mai provato, mi avvertiva che era troppo tardi. Stavo correndo così forte che non sapevo più in che direzione stessi andando.

Era assurdo pensare di poter frenare.

La porta della cucina si aprì e Richard entrò a grandi passi. «Buongiorno». Andò subito a baciare la mamma sulla guancia. «Come sta la mia ragazza preferita?».

La mamma arrossì e fece schioccare la lingua. «Benissimo, ora che tutti i suoi bambini sono sotto il suo tetto, ma non pensi che sarebbe ora di trovarti un’altra ragazza preferita?».

Un movimento fuori dalla porta e a entrare fu Royce, con cautela, come se camminasse sull’acqua, incerto su come sarebbe stato accolto.

Era in completo.

Aveva optato per uno dei suoi abiti scuri attillati.

Mi sembrò di sentire mia madre emettere un gemito soffocato.

A quanto pareva faceva quell’effetto sulle persone.

Mel canticchiò sottovoce la marcia nuziale.

I suoi occhi tempestosi incontrarono i miei.

E capii di essere pronta. Sarei salita su quel palco il giorno dopo. Avrei cantato con tutto l’orgoglio e la forza che avevo. Poi, al momento giusto, avrei detto a Royce che ero pronta.

Avrei raccontato tutto.

Stavo per distruggere Cory. Pregavo soltanto che non trascinasse Richard con sé.

La mamma batté le mani per stemperare la tensione. «La colazione è pronta, andiamo a tavola. Chiama tuo padre e tuo fratello e digli di entrare. Sono fuori nella stalla a badare ai cavalli».

Mel e io aiutammo la mamma a portare in tavola le uova, la pancetta, un cestino di frittelle e una ciotola con la salsa.

Sistemammo i vassoi a tavola, mentre Richard e Royce apparecchiavano.

Un gesto carino, e Royce Reilly che faceva qualcosa di carino era un crimine. Un attentato alla mia razionalità.

Era perfetto, ruvido e duro e morbido e dolce.

Lincoln e papà entrarono, si tolsero gli stivali sporchi di fango e andarono a lavarsi le mani. Quando presero posto, papà diede una pacca sulla spalla di Royce. Una chiara dimostrazione di sostegno.

Approvava quello che aveva fatto ed era un modo per comunicarglielo.

Tutti si riunirono intorno alla tavola.

Ma stavolta… Stavolta Royce scelse la sedia accanto alla mia. Quando attirò la mia mano in grembo e intrecciò le dita alle mie, emisi un sospiro soddisfatto e appagato.

E quando mio padre chinò la testa per pregare strinsi la mano di Royce, ringraziando il cielo che fosse l’uomo destinato a stare al mio fianco.



8 Sono in caduta libera / Non lasciarmi annegare / Anni sprecati ad aspettare / che arrivassi da me / che arrivassi da te.







	
Ventidue

Royce


Era buffo. Avevo passato gli ultimi anni della mia vita a desiderare una sola cosa, a concentrarmi su un unico obiettivo, eppure l’idea che presto tutto il lavoro, gli sforzi e l’odio avrebbero raggiunto il culmine mi angosciava.

Ero straziato dal desiderio di vedere il mio piano realizzato.

Di portarlo a termine.

Il fallimento non era mai stato un’opzione.

In autobus, sedevo al mio posto con gli occhi fissi sul cellulare, sul messaggio che mi aveva inviato il mio patrigno. Mi mordevo l’interno della guancia, cercando di placare la rabbia che mi annebbiava la vista. Che offuscava la mia ragione.

L’odio era più forte che mai.

FITZGERALD: Sei fuori. Vengo a Nashville per assicurarmi che i Carolina George firmino.

Un fiume di amarezza scorreva dentro di me, una vasca di veleno, un abisso di ostilità. Strinsi i denti mentre digitavo la risposta.

IO: Non si fidano di te.

La sua replica fu quasi istantanea.

FITZGERALD: E io non mi fido di te. Ti voglio fuori. L'aereo ti aspetta a Nashville alle cinque per riportarti a Los Angeles.

IO: Mi dispiace, ma ormai è tardi. Non posso tornare indietro.

Non era una scusa. Era un avvertimento. La tempesta si era preparata, era pronta a scatenarsi.

E poi mi colpì.

Il lampo di energia.

Un fulmine a ciel sereno.

Un’esplosione di luce.

Emily.

Emily.

Era diventata lei la tempesta.

Alzai la testa per vederla salire sul bus, una cascata di riccioli biondi che le rimbalzavano sulle spalle, una canotta ampia e jeans aderenti su gambe lunghe un chilometro.

Il desiderio mi attanagliò le viscere, insinuandosi fra le crepe del mio cuore. Lo aveva spezzato.

Si era presa tutte le parti che non avrebbe dovuto avere.

Si fermò davanti a me con i suoi tacchi a spillo, la personificazione dei sogni erotici di un adolescente.

Una fantasia perfetta.

Pelle di pesca, seno turgido e una vita che si adattava perfettamente alle mie mani.

Mi rivolse un sorriso timido. «Sei al mio posto», disse, con il suo dolce accento strascicato.

La stessa accusa del mio primo giorno su quel bus, quando non avevo idea di dove mi avrebbe portato, anche se una parte di me sapeva già che mi avrebbe fatto deviare dal mio percorso.

Cambiare marcia.

O forse ero sempre stato sulla strada sbagliata e finalmente avevo trovato quella giusta.

«Ah, sì?», scherzai, scivolando sul sedile e appoggiando un braccio sul poggiatesta.

Sorrise divertita. «Proprio così».

In fretta, prima che potesse reagire, allungai un braccio e la afferrai per la vita. Emily squittì mentre la attiravo in grembo e la abbracciavo. 

Forte.

Scoppiò a ridere e mi gettò le braccia al collo, le gambe piegate, il busto appoggiato al mio petto. Mi rivolse uno di quei sorrisi che mi colpivano come una valanga.

Il mio cuore batteva all’impazzata.

Era la prima volta che la toccavo così. Davanti a tutti.

Guardai gli altri membri della band. Ci stavano fissando. Sostenni i loro sguardi e la strinsi più forte, consapevole di star facendo una dichiarazione.

“È mia”.

Era mia.

E non l’avrei lasciata andare.

Non me ne fregava un cazzo se avevano qualcosa da ridire.

Dal posto di fronte al nostro, Richard alzò il mento, in segno di accettazione e di avvertimento.

Rhys si girò verso Leif e colpì il tavolo con la mano aperta. «Te l’avevo detto, amico. Paga. Sono cento dollari».

«Merda», borbottò Leif, frugando nel portafogli.

«Pfff». Melanie sbuffò e agitò una mano. «Meriti di perdere tutti i tuoi soldi se non te ne sei accorto, Leif». 

Abbracciai Emily mentre il bus usciva dal parcheggio dell’albergo. 

Non riuscivo nemmeno a incazzarmi con Rhys.

In fondo aveva ragione.

Valeva la pena scommettere su quella ragazza.

«Eccoci». Percepii il nervosismo di Emily e le presi la mano. Era seduta accanto a me sulla limousine insieme a tutti i membri della band, più Melanie e la moglie di Leif, Mia.

Eccitazione e terrore duellavano nell’anima di Emily, e mi chinai a sussurrarle all’orecchio: «Sei pronta?». Lei ricambiò la mia stretta, sforzandosi di respirare nonostante l’agitazione. «Abbastanza. Non sarò mai più pronta di così», sussurrò, sbirciando fuori dal finestrino. Una folla si era radunata dietro le transenne, a sventolare striscioni nella speranza di vedere le loro celebrità preferite. Musicisti, attori e i famosi per essere famosi.

Ma quella sera una delle stelle più acclamate sarebbe caduta in un putiferio di vergogna.

«Quanta gente c’è?», mormorò sottovoce Rhys. «Penso che ci sia tutta Nashville. E probabilmente anche mezza Hollywood». Richard si passò una mano sul viso per stemperare la tensione. La pressione iniziava a farsi sentire.

Quella sera non c’era spazio per gli errori.

Lo sapevo meglio di chiunque altro.

Leif tamburellò con la punta delle dita sulle cosce, un ritmo fuori controllo che – ne ero certo – seguiva quello del suo cuore. «È tutto sotto controllo, ragazzi. Facciamo un respiro profondo».

«Sì, cazzo! Il mondo sta per scoprire quanto siamo fantastici!», esclamò Rhys, ma in tono sommesso.

Intimorito.

Come se si fosse appena reso conto di cosa stesso succedendo.

Certo, i Carolina George si erano guadagnati un seguito di fedelissimi.

Ma quella era un’altra storia. 

Qualcosa che aveva visto soltanto in televisione.

Esibirsi agli ACB Awards era considerato l’apice del successo.

Il culmine della carriera.

Un palcoscenico per i più ricercati. Per le band con più successo e più soldi.

E i Carolina George erano stati invitati a suonare prima ancora di aver firmato un contratto con un’importante casa discografica.

L’unico, ambitissimo posto per i talenti emergenti era difficile da conquistare.

I Carolina George se lo meritavano.

Senza dubbio.

Mi chiedevo soltanto a quali compromessi fosse sceso quel bastardo per portarli lì.

Richard si schiarì la gola.

«Vorrei dire una cosa, prima di andare. Abbiamo dedicato la nostra vita a questo sogno. Abbiamo lottato per anni. Siamo stati al verde, praticamente sotto un ponte. Abbiamo perso delle persone. Abbiamo messo a dura prova le nostre menti e i nostri corpi. Non è stato facile, lo so. Ma voglio che sappiate tutti…». Il suo sguardo si soffermò su ciascuno di loro. «Voglio che sappiate che non vorrei essere qui con nessun altro. Non potrei. I Carolina George siamo noi quattro. Insieme siamo fantastici. Ma basta sottrarre uno di noi per fare un disastro. Siete tutti essenziali, e vi sono grato per questo».

Rhys alzò un pugno in aria prima di allungarlo verso Richard. «Non avrei fatto questo viaggio folle con nessun altro, fratello. Ci hai portato a qualcosa di grande. Ora godiamoci questa meraviglia insieme».

Con un sospiro emozionato, Richard si chinò in avanti per toccare il pugno di Rhys con il suo. Leif si sporse per fare lo stesso. «E abbiamo appena cominciato», disse, guardandoli.

L’attenzione di tutti si spostò su Emily, che mi rivolse un sorriso tenero prima di parlare.

«Non vedo l’ora di condividere questo momento con tutti voi. Siete la mia famiglia. Gli unici di cui posso fidarmi, le persone per cui darei qualsiasi cosa. Sono orgogliosa di far parte di questa band, orgogliosa di essere nei Carolina George, orgogliosa di poter salire su quel palco con voi».

«Grazie, sorellina», disse Richard, con la voce impastata. «Non eri sicura che questa fosse la direzione giusta per la tua vita, lo so, ma farò tutto quello che è in mio potere per assicurarmi che questa sia la vita che vuoi vivere. Per correggere i miei errori. Te lo prometto».

Il sorriso di lei si fece cupo, e mi lanciò un’occhiata. «Non vorrei essere da nessun’altra parte».

Le mie viscere ruggirono, insieme al bisogno di fare le stesse promesse.

Toccò il pugno degli altri con il suo.

Una stella a quattro punte.

Sentii una stretta al petto a vederla così, più brillante che mai.

La gioia e l’orgoglio brillavano sul viso di tutti.

Se lo meritavano.

Pregavo soltanto che alla fine il mio piano funzionasse. Speravo di non aver fatto la scelta sbagliata. Di non rovinarli prima che avessero la possibilità di iniziare.

Rhys fece un cenno con la testa a Melanie. «Mells Bells, porta qui il culo. Credi che avremmo potuto farcela senza te che rompevi le scatole dalla mattina alla sera?»

«Stronzo», mormorò.

«Mi conosci», sorrise lui.

Melanie fu sbalzata in avanti mentre la limousine si fermava accanto al marciapiede. Eravamo i prossimi.

Guardarono tutti fuori dal finestrino. Il sogno stava per diventare realtà. Si scambiarono altre occhiate. «Una canzone non è altro che un sogno. E noi sogniamo ad alta voce», disse Emily, come se fosse il loro mantra.

La portiera della limousine si aprì e Richard uscì tra applausi che senza dubbio sarebbero diventati più forti non appena il mondo avesse avuto un assaggio della loro musica.

Come aveva detto Richard, insieme erano fantastici.

Non era una bugia.

Rhys scese dalla macchina con fare altezzoso, sentendosi già una rockstar, una celebrità fino al midollo, sfoggiando il suo sorriso con la fossetta mentre avanzava spavaldo sul tappeto rosso. Leif lo seguì, tranquillo come sempre, porgendo la mano a sua moglie per aiutarla a scendere.

Scivolai fuori e mi girai per dare una mano a Emily, che la accettò.

Le sue gambe nude, abbronzate e lucide, erano messe in risalto da un vestito cortissimo. Una striscia di paillettes nere che abbracciava ogni curva del suo corpo e la faceva apparire la star che era.

Sensazionale.

Sbalorditiva.

La folla se ne accorse. Intuirono di essere di fronte a una persona importante, anche se non conoscevano ancora il suo nome.

Non potevano sapere che era tutto.

Le strinsi la mano mentre guardavamo la folla sciamare all’interno del teatro.

Emily rabbrividì, la schiena irrigidita per il nervosismo, divisa fra speranza e preoccupazione.

«Sei fantastica, Emily. Stai benissimo. Hai un talento fuori dal mondo, sei bella, sei gentile. Sono rimasti tutti a bocca aperta. Puoi farcela. Ma se hai bisogno di me, sono qui. Non lascerò che ti accada nulla. Non devi avere paura». Glielo sussurrai all’orecchio mentre lottava per trovare l’equilibrio e il coraggio, fissando il tappeto rosso come se fosse un campo minato.

Con un tesoro sepolto in fondo al percorso.

«Sono felice che tu sia qui con me». Un debole sorriso le increspò le labbra, come se in quel momento non riuscisse a vedere niente nessun altro a parte me. Non il flash delle telecamere o le grida di eccitazione o il brivido delle celebrità che avrebbero occupato le prime file. «Anzi, non saremmo proprio qui se non fosse stato per te, vero?».

Mi girai verso di lei e le presi il viso fra le mani, parlando in tono basso ed enfatico: «Invece sì, Emily. In un modo o nell’altro, oggi, fra un anno o dieci, saresti arrivata qui. Non si può fermare un talento travolgente come il tuo. Lo so. Credimi».

Emily si morse il labbro inferiore. Sentii quasi le nostre anime sfiorarsi. Intrecciarsi, annodarsi e trasformarmi in qualcosa che non ero prima che lei entrasse nella mia vita.

Qualcosa di migliore.

«A volte abbiamo bisogno di qualcuno che creda in noi per poter credere in noi stessi», disse, poi si sporse verso di me e mi baciò. Eravamo catturati. Legati. Ci respiravamo l’un l’altra. E tutto scompariva tranne il legame che ci univa.

E ci impediva di andare alla deriva.

Due magneti.

La limousine si allontanò e un’altra prese il suo posto.

Raddrizzai le spalle e la cravatta e inspirai a fondo. «Andiamo a farti diventare una star, Emily Ramsey».

«Basta che non mi fai cadere».

«Se cadi, sarò lì ad afferrarti», mormorai.

Posai una mano sulla sua schiena e avanzammo insieme.

Mi comportai come sempre, da uomo d’affari serio. Era impossibile che qualcuno si accorgesse che ero Royce Reed.

Erano passati troppi anni.

Un veloce cambio di nome e il mio passato non contava più.

Se a qualcuno sembravo familiare, pensava soltanto che fossi un dirigente della Mylton Records.

Ero nervoso perché non sapevo quando quel bastardo di Cory si sarebbe fatto vedere, ma ero sicuro che fosse già lì. Quello stronzo arrogante che si fingeva una star quando non era altro che un hacker infiltratosi per rubare le luci della ribalta. E poi stavo aspettando che il mio patrigno mostrasse il suo volto più avido.

Quel pezzo di merda era un insulto alla mia ferita. Sale su una ferita profonda e in putrefazione.

«Emily Ramsey?». Un fotografo la chiamò e lei sussultò, scioccata che conoscesse il suo nome, in una marea di volti ben più famosi.

Ma si riprese in fretta, si stampò in faccia il suo splendido sorriso e si mosse verso di lui. Mi allontanai per lasciare che la fotografasse, travolgendola con una serie di clic e di flash.

Mi sembrava giusto, considerato che avrebbe potuto sfilare in passerella.

«Sei bellissima stasera. Sei emozionata per la tua prima esibizione televisiva dal vivo?», le chiese.

«Certo», rispose. «È un sogno che si avvera».

«Con chi sei venuta stasera?». Mi guardò con le sopracciglia inarcate. 

Spostai il peso da una gamba all’altra, nervoso, e la guardai. Lei allungò una mano verso di me, e mi avvicinai. Inclinai la testa, rispondendo al posto suo: «È qui con la casa discografica che ha avuto la fortuna di scoprire il talento dei Carolina George prima che qualcun altro ce li soffiasse».

Emily fece una smorfia.

Era una mossa da stronzo.

Lo sapevo.

Ma l’ultima cosa di cui avevamo bisogno era che quella sera i giornali si mettessero a scavare ancora più a fondo nella nostra storia.

In cerca di qualcosa di marcio.

Se avessero scavato abbastanza a fondo, avrebbero trovato scheletri ovunque.

Carburante sufficiente a far andare a fuoco i tabloid.

Non mi fraintendete.

Qualcosa stava per andare a fuoco.

Ma ero un fermo sostenitore della discrezione quando si trattava di incendi dolosi.

Comunque, strinsi il braccio intorno alla sua vita.

Possessivo.

La sentii quasi tirare un sospiro di sollievo.

’Fanculo. Avrei voluto tornare indietro nel tempo e dirle tutto prima di salire sulla limousine. Confessare. Ma era andato tutto come previsto.

Dovevo portare a termine il piano. 

Alla fine raggiungemmo le porte da cui entrava il pubblico. Dentro, il resto della band stava brindando con una flûte di champagne dopo l’altra.

Il cellulare mi vibrò nella tasca. Lo tirai fuori.

Pete.

Per fortuna, cazzo.

Aspettavo una sua chiamata da tutto il giorno. Una serie di brividi che mi stavano trasformando in un cumulo di angoscia.

Mi avvicinai all’orecchio di Emily. «Devo rispondere».

Mi guardò incuriosita, ma annuì senza fare domande. Le baciai la tempia, incapace di andarmene senza farlo.

Mi ritirai in un angolo appartato, voci e musica ad alto volume in sottofondo. «Pete».

«Royce, amico. Ci siamo. Con Fitzgerald che insisteva per venire a Nashville ad assicurarsi la firma, abbiamo dovuto affannarci come pazzi per cambiare location. Ma è fatta. Il suo aereo è in volo. Andrà a casa di Reuben Carmichael per l’incontro, non agli Awards. Saranno tutti pronti per quando arriverai anche tu».

Mi si formò un groppo in gola. Nella mia mente balenò il viso di mia sorella. Poi quello di Anna. «Hai convinto le due ragazze a testimoniare?»

«Le deposizioni sono firmate. E la manager dei Carolina George ha capitolato. Non è stato facile, ma ci sono riuscito».

Un’ondata di sollievo mi attraversò il corpo.

Bruciante.

Ustionante.

Vendetta. Era così vicina che ne sentivo il sapore sulla lingua. La ferocia mi faceva vibrare le dita.

«Dove sei?». Mi guardai intorno, passando in rassegna tutti quei volti in cerca degli unici di cui mi importava.

«Sto andando all’aeroporto. Il volo è tra un’ora. Non preoccuparti, fratello, non me lo perderei nemmeno per tutti i soldi sui conti bancari segreti di quello stronzo».

«Non possiamo mandare tutto a puttane».

«È impossibile, amico. È fatta. Gli allarmi stanno già suonando. Ci siamo».

«Lo so».

«Bene. Sarò lì fra poco. Il consiglio inizierà a ricevere le e-mail a breve».

Era il momento.

Il momento della punizione.

Dell’ammutinamento.

Della guerra che non si aspettava di dover combattere.





	
Ventitré

Emily


Ero in piedi davanti allo specchio del camerino, agitata. Cercavo di controllare i respiri corti e irregolari che entravano e uscivano dai miei polmoni. La stylist che mi aveva vestita per la performance era appena andata via. A quanto pareva era un sacrilegio salire sul palco con lo stesso abito con cui avevi calcato il tappeto rosso.

Mel mi girava intorno, intenta a riaggiustare le perline e gli strass del nuovo vestito, altrettanto corto, ma luccicante, dorato e meraviglioso. La scollatura a V era così profonda da non lasciar alcun dubbio in proposito: presto il mondo intero avrebbe visto il mio ombelico, la schiena completamente nuda tranne che per i pochi fili di perline che partivano dalle sottili spalline dell’abito e mi arrivavano fin quasi al fondoschiena.

Ero truccata con lo stesso color oro brillante. Ogni centimetro di me luccicava.

Con lo stomaco annodato, mi sentivo a chilometri di distanza dalla mia comfort zone e, contemporaneamente, nel posto in cui dovevo essere.

«Sta succedendo davvero?», sussurrai al mio riflesso. Non ero sicura di riconoscermi.

«Spero che sia una domanda retorica, perché il tuo culetto sexy salirà su quel palco fra un quarto d’ora», borbottò Mel alle mie spalle, tirandomi il tessuto sul sedere come se potesse servire a coprirmi.

I miei nervi fremevano, le farfalle nello stomaco erano state sostituite da uno stormo di uccelli che sbattevano le ali come impazziti.

Emisi un sospiro tremante.

«No, sul serio, questo abito è pazzesco. Sarai in tutte le classifiche delle meglio vestite delle mie riviste preferite e, credimi, sarai la più bella. Non potrò nemmeno prenderti in giro e chiederti come ti è saltato in mente di conciarti così male».

Fece capolino da dietro la mia schiena per farmi la linguaccia, con gli occhi pieni di orgoglio.

Era meraviglioso poter inseguire un sogno insieme alle persone che amavi di più al mondo.

Mel sogghignò. «A meno che tu non faccia vedere le tette. Quello sarebbe un problema».

Le mie mani scattarono verso il seno poco coperto. Le lanciai un’occhiataccia. «Se mi si vede una tetta è colpa tua. Sei stata tu a insistere per questo vestito!».

«Credo di poterlo sopportare, considerando che il resto dell’umanità mi ringrazierebbe».

«Ti odio», le dissi, mettendo il broncio.

«Mi ami e lo sai».

«Nemmeno un po’», scherzai, prima di tornare seria. «Ti voglio bene da morire, Mel. Sono felicissima che tu sia qui».

«Lo so, Em. Lo so. Anch’io sono felice di essere qui. Ora usciamo e andiamo a far vedere al mondo di che pasta sei fatta».

Inspirai a fondo per tranquillizzarmi e la seguii. Aprì la porta e uscì nel caos del corridoio. Gente che correva e gridava, il ruggito lontano delle casse del palco principale che rimbombava sulle pareti e faceva tremare il pavimento, così forte che ne sentivo il battito nel polso.

O forse era la tempesta scatenata dalla vista di Royce fuori dalla porta. Era appoggiato al muro, con le mani infilate nelle tasche.

I capelli neri perfettamente arruffati.

Un’espressione fiera sul volto.

Provocatoria, quasi pericolosa.

Così sexy nel suo completo elegante da poter essere scambiato per un modello.

Cominciavo a pensare che fosse a casa sotto i riflettori: il suo modo di cantare, profondo e rauco, come se provasse dolore e al tempo stesso non riuscisse a trattenersi; la connessione diretta che sembrava avere con la mia anima; la maniera in cui le sue dita strimpellavano sulla chitarra; le parole che mi sussurrava all’orecchio.

Il mio cuore.

Il mio rifugio.

La mia stella nera.

Mi guardò. Non riuscivo a muovermi, ero paralizzata. Inchiodata dal suo sguardo.

Si avvicinò a me.

Mel ricominciò a canticchiare la marcia nuziale.

Stavolta non cercai di fermarla.

Lo volevo, volevo tutto quello che aveva da dare e anche di più.

I suoi occhi mi squadrarono. Dalla testa ai piedi, e poi di nuovo su.

L’eccitazione palpabile.

Fiamme che lambivano lo spazio, mandandomi il cuore a mille.

Si sporse in avanti per mormorare al mio orecchio, con la voce roca: «Sei una visione. La creatura più straordinaria che abbia mai ammirato. Sei l’alba, il tramonto e ogni istante in mezzo. Vorrei quasi prenderti in braccio e nasconderti al resto del mondo. Non sono un tipo che ama condividere».

Il desiderio si gonfiò nel mio stomaco. «Bene, perché nemmeno a me piace. E penso che tu sappia già a chi appartengo».

Un ruggito gli risalì la gola e affondò il viso nel mio collo. «Mia».

I brividi erano incontenibili, ma cercai di non perdere il controllo.

«Forza, andiamo!», ci interruppe Mel. Indicò Royce quando lui si voltò a guardarla. «Più tardi puoi farle quello che vuoi, ma se le rovini il trucco ti prendo a calci in culo».

Lui alzò entrambe le mani in segno di resa. «Non l’ho nemmeno sfiorata».

«Bugiardo. Hai la faccia piena di brillantini».

Royce ridacchiò. Dio, amavo quel suono.

Mel fece schioccare le dita. «Diamoci dentro».

Royce mi cinse la vita con un braccio e mi guidò con fare protettivo lungo il corridoio gremito, aprendosi la via tra la folla di persone che si affaccendavano a destra e a manca, un caos generale che faceva crescere l’eccitazione.

Svoltammo a destra, poi a sinistra. Per poco non inciampai quando sentii la voce al microfono echeggiare nel teatro. La premiazione per il miglio video dell’anno.

Cory Douglas.

Mi sfuggì un rantolo. Il cuore batteva a tutto spiano, come se stesse cercando di saltarmi fuori dal petto. Di fuggire. Di nascondersi. 

La paura mi annebbiò la mente. L’angoscia invase il mio spirito. Il panico mi scorreva nelle vene.

“Non ce la faccio”.

“Non ce la faccio”.

«Puoi farcela». Le mani di Royce erano sul mio viso, provavano ad afferrarmi, a sottrarmi alla tempesta. Non mi ero nemmeno accorta di aver pronunciato le parole ad alta voce. Rimasi in piedi, nonostante tutti gli allarmi che suonavano nei più profondi recessi della mia mente.

Ero tornata nella sua stanza.

Prigioniera della depravazione della sua voce.

«Mi hai sentito?», chiese Royce, parole affilate, venate di una furia non rivolta a me. «Puoi farcela».

«Non…». Singhiozzai di paura. Avevo le gambe molli. Come poteva quel singolo momento del passato diventare il mio più grande ostacolo? Ma non l’avevo elaborato. Non l’avevo superato. Non ero guarita.

Avevo taciuto la verità per troppo tempo, e il suo peso mi stava schiacciando.

Nel giro di un secondo, Royce mi afferrò e mi portò in un luogo appartato.

Lì sentivo soltanto lui.

Era una torre.

La sua presenza intensa, severa, temibile.

«Non gli permetterò di farti del male, Emily. Mai. Sei al sicuro. Ascoltami, ti giuro che sei al sicuro. Non lascerò che ti succeda niente. Preferirei morire. Sta’ sempre vicino a me, tranne quando sali sul palco. Ricorda, lo distruggeremo insieme».

Royce strinse la presa. «Non farti portare via questo momento. Non lasciare che ti rubi un altro secondo di vita. Pagherà. Quel bastardo si sta godendo i suoi ultimi minuti di libertà. Te lo prometto».

Cercando di spazzare via la paura, alzai la testa e mi ritrovai davanti l’espressione omicida incisa sul suo viso. La ferocia nei suoi occhi.

«Voglio essere forte. Non voglio sentirmi impotente».

«Non lo sei. Nemmeno lontanamente. Sento la tua forza da cento chilometri di distanza. Sei forte, sei coraggiosa. La tua luce è accecante. Non lasciarti oscurare. La forza non è soltanto fisica, Emily. È quello che hai dentro, nel profondo, a contare. Dimostragli che sei invincibile. Fagli vedere perché è lui quello che dovrebbe avere paura».

Forse mi aveva sentita mentre cercavo di convincermi, perché aggiunse: «Io credo in te. Non ho mai creduto in nessuno come credo in te».

Mi baciò la fronte e sussurrò, come per incidermi quelle parole nel cuore e nella mente: «La mia luce».

Ma era lui la mia luce.

La luce che mi faceva splendere.

Annuii contro il suo abbraccio. Inghiottii la paura, cercai di placarla. «Va bene», dissi.

Royce sembrava sollevato. «Brava. Sei pronta?»

«Sì».

Royce mi riaccompagnò all’ingresso del palco, dove era radunato il resto della band, in attesa. Richard mi lanciò un’occhiata preoccupata, e Royce ricambiò il suo sguardo continuando a restarmi accanto, una barriera che mi proteggeva dal resto del mondo.

Il terrore passò in un’onda sotto la mia pelle quando Cory Douglas iniziò a scendere dal palco con gli altri membri della sua band.

Accanto a me, Richard sembrava in preda all’angoscia. Un misto palpabile di consapevolezza e preoccupazione.

Non riuscivo nemmeno a guardarlo. Ero troppo presa dalla mia nausea.

Il mio cuore fece una capriola di terrore.

I capelli biondi spettinati come sempre, disgustoso come sempre, Cory Douglas sorrideva sfacciato al pubblico adorante. Avrei voluto picchiarlo, tanto quanto avrei voluto correre là fuori e dire a tutti quello che aveva fatto.

Gridarlo al cielo, alla radio, fino a distruggerlo.

La rabbia di Royce divampò. Sembrava quasi che gli fossero spuntate delle lame dalla pelle, come se le orrende immagini che portava tatuate su di sé si fossero risvegliate per gridare il proprio odio. Chissà se, per qualche ragione, era profondo come il mio. Se lo odiava così tanto da non riuscire a respirare.

Strinse la presa sulla mia vita, lo sguardo talmente minaccioso che avrebbe potuto radere al suolo il teatro.

Cory scese dal palco e fu immediatamente circondato dal suo entourage. Incespicò per un attimo quando si accorse di me, un ghigno comparve sul suo viso, la depravazione nello sguardo mentre mi squadrava dalla testa ai piedi.

Il vomito minacciava di risalirmi la gola.

Royce si spostò per mettersi di fronte a me. Una fortezza vivente che mi proteggeva dai ripugnanti e dai corrotti.

L’espressione di Cory cambiò, il mento si sollevò in segno di sfida, ed ero certa che Royce stesse facendo appello a tutta la sua forza di volontà per restare fermo.

Nonostante la furia che cresceva e urlava.

Ogni muscolo del suo corpo era teso.

Cory sorrise.

Maligno. Pieno di avido desiderio.

La calca dei corpi lo spinse in avanti, facendolo scomparire, e io riuscii a respirare per la prima volta da quando l’avevo sentito sul palco. L’aria era densa e faticava a raggiungere i miei polmoni. Lottai per ritrovare il controllo.

Per ricordare.

Ricordare perché lo stavo facendo.

I miei sogni di bambina. Le ambizioni di mio fratello. L’impegno della nostra famiglia.

Non potevo lasciare che si prendesse anche quello.

Royce mi strinse la mano, la sua voce roca. «Fagli vedere chi sei».

Una donna con un microfono agitò freneticamente le mani mentre le luci del teatro si abbassavano: era il nostro, dovevamo prendere posto durante la pausa pubblicitaria di due minuti.

Qualcuno mi spinse avanti, liberandomi dalla presa di Royce. Mi girai a guardarlo, in una frenesia di ordini e istruzioni sussurrate.

I suoi occhi di onice incontrarono i miei. Un disordine selvaggio. Il peccato perfetto.

La mia vita.

Distolsi lo sguardo e uscii sul palco buio. Dovevo ancora riprendermi quando un assistente arrivò a passarmi la chitarra sopra la testa. Indicò la X nera dove dovevo posizionarmi. Più in là intravidi un mare di ombre senza volto. 

L’ansia divampò nelle mie vene, insinuandosi nelle ossa. Non riuscivo a respirare. Non vedevo. La pressione era enorme. Anche gli altri erano immobili.

Terrorizzati dall’emozione.

Estasiati dalla carica di energia che pervadeva l’atmosfera.

Il futuro della mia famiglia era nelle mie mani, e le mie mani tremavano così forte che non sapevo come avrei costretto le dita a suonare.

Un conto alla rovescia si illuminò su uno schermo nascosto che soltanto noi potevamo vedere. Il cuore tuonò nel mio petto, un fragore che ero sicura si sarebbe sentito al microfono.

Bum. Bum. Bum.

Un riflettore si accese per illuminare un palco più piccolo a destra. Angelica Leon, con un abito di raso blu dallo strascico fluttuante, ci offrì il suo benvenuto coreografato.

Presentandoci al mondo.

Una superstar a pieno titolo.

Una cantante country che era passata al pop e poi aveva recitato in cinque film di successo.

«…Alla loro prima esibizione televisiva proprio qui, agli ACB Awards, ho il piacere di presentarvi i Carolina George!». La voce si impennò sul nostro nome, mentre muoveva il braccio per indicarci.

Un ruggito scosse il teatro, un’energia diversa da qualsiasi cosa avessi mai sentito.

Brillante e audace.

Una scossa elettrica per i sensi.

Fissai con un tremito le sagome degli spettatori che riempivano tutte quelle file, immaginando le altrettante persone incollate al televisore nell’intero Paese.

Le luci si accesero.

Abbaglianti.

Disorientanti.

Luci stroboscopiche, una foschia blu che avvolse il palco, facendoci sembrare apparsi dal nulla.

Evocati dalla magia della nostra musica.

Leif sollevò in aria le bacchette e le batté insieme per darci il tempo. 

Richard partì con l’intricata introduzione della nostra prima canzone, le dita che si muovevano veloci e precise, su e giù per il manico della chitarra elettrica.

Il nostro pezzo più famoso.

Il mio preferito.

Quello più vicino al mio cuore.

Eppure mi sentivo paralizzata, la lingua gonfia, il cuore che batteva fuori tempo, in un luogo in cui non sapevo come raggiungerlo.

Perso fra spine e rose selvatiche.

Capii che stava per succedere.

Stavo per rovinare tutto.

Stavo per fargli rubare il nostro sogno.

Il pensiero era insopportabile. Mi girai a guardare le quinte.

Tirate.

Royce era lì, nascosto dalle enormi tende marroni.

Ma lo trovai.

La mia anima aveva saputo guidarmi.

Il mio splendido sconosciuto.

Oscuro, mortale e pericoloso.

Un enigma che mi completava.

Un istante prima della mia parte, afferrai la chitarra, suonai un accordo e le diedi vita.

Passai al microfono.

E cantai. Con l’anima.





	
Ventiquattro

Royce


Il fragore degli applausi riempì il teatro, un tuono che si sollevò fino al soffitto e si riversò sul pavimento, scendendo sulle quinte.

Emily era al microfono, a cantare a squarciagola l’ultima strofa. La sua voce sensuale, potente, ipnotica riecheggiò sulle pareti, riempiendo i cuori, lasciando il pubblico senza fiato per la meraviglia. Rimase ferma a godersi il momento, la testa reclinata all’indietro, il petto proteso in avanti, dando tutto ciò che aveva.

Dio, se aveva dato tutto.

Mi si strinse il petto, pieno dello stesso stupore che aveva entusiasmato tutti i presenti.

Ero sbalordito.

I Carolina George erano appena diventati un nome.

Un colpo da maestri. Emily era stata straordinaria. 

Si allontanò dal microfono.

Sbatté le palpebre.

Stordita.

Come se non avesse avuto la minima idea delle sue potenzialità fino a quel momento.

Un’esplosione di grida e acclamazioni scosse il teatro. Emily salutò un attimo prima che le luci si abbassassero e puntassero sull’altro palco, per presentare il premio successivo. La troupe sul palco cominciò a preparare immediatamente l’esibizione successiva, mentre i Carolina George venivano accompagnati fuori.

Barcollante, al settimo cielo, Emily venne subito a cercarmi, con il suo vestito, i suoi tacchi e i suoi splendidi occhi verdi.

Distruttrice di menti.

Non sapevo più chi fossi.

Mi saltò al collo non appena arrivò dietro le quinte.

«Ce l’ho fatta. Oddio, ce l’ho fatta!».

Le strinsi le braccia intorno alla vita e la sollevai. Le sussurrai all’orecchio: «Ce l’hai fatta. Certo che ce l’hai fatta. Sei inarrestabile».

La sua gioia era il soffio di una calda brezza primaverile. Di quelle che ti fanno sentire in paradiso. «Non posso crederci, davvero. Pensavo… Pensavo che non ce l’avrei fatta. Mi sono quasi bloccata, ma poi… Non potevo permettergli di togliermi anche questo. Di rubare questo momento a me e alla band».

«Sei stata spettacolare», mormorai, la voce sopraffatta dall’emozione.

Dalla sua prestazione.

Dalla sua voce.

Da quella donna che non meritavo di tenere tra le mie braccia, ma che non avrei lasciato andare.

«Nessuno era pronto per te, Emily Ramsey. Sei la cosa più mozzafiato che sia mai salita su quel palco. È il tuo posto. Sei una stella».

Lei mi abbracciò più forte, la sua confessione uno scoppio nella mia anima. «Non voglio farlo con nessun altro, Royce. Voglio questo, e lo voglio con te».

Altri corpi si muovevano intorno a noi, ma l’unica cosa di cui mi importava era lei.

Avevo bisogno di lei.

Avevo bisogno di lei come non avevo mai avuto bisogno di nessuno in vita mia.

In modo travolgente.

Sensazionale.

Devastante.

«Vieni con me». La rimisi a terra, le presi la mano e iniziai a trascinarla, quasi con frenesia, attraverso la ressa di persone nel backstage.

«Dove stiamo andando?», chiese alle mie spalle, la voce a malapena udibile sopra il frastuono, ma venata di eccitazione.

Del desiderio che faceva vibrare il suo corpo stupendo.

«Dove posso averti da solo».

Imboccammo un corridoio, poi un altro. Percorremmo il corridoio gremito fino al suo camerino. Non mi fermai a guardare nessuno.

Non me ne fregava un cazzo.

Volevo lei.

Subito.

Aprii la porta per farla entrare, poi la chiusi a chiave.

L’energia esplose.

Un fuoco che divampava.

Lo scatto della serratura risuonò come uno sparo.

Aggiungendo benzina sul fuoco di desiderio che mi faceva ribollire il sangue nelle vene.

Emily era in piedi al centro della stanza, di fronte a me, le luci che incorniciavano lo specchio sulla parete dietro di lei ancora accese, il resto della stanza in penombra. Il suo vestito d’oro luccicava, la sua pelle era luminosa, gli occhi un vortice che mi risucchiava.

Una supernova.

Le mie viscere si contorsero e pulsarono, la mia erezione era potente e affamata. Mi mossi verso di lei, prendendole il viso fra le mani. 

Possessivo e rude.

Le nostre lingue un groviglio di desiderio e fuoco. Labbra avide e disperate. Ed erano avide e disperate anche le sue mani che iniziarono ad afferrarmi, a strapparmi la giacca, come se rischiasse di impazzire se non mi avesse avuto subito.

Inciampavo.

Cadevo.

Non c’era più ritorno.

Ero andato.

La lussuria esplose nella stanza.

Si schiantò contro i muri, crescendo a ogni battito frenetico. Mi strappò la giacca dalle spalle, ansimando per tornare a stringermi.

I nostri petti si avvicinarono.

Cuori che si infrangevano nel tempo.

Una frenesia divampante.

La afferrai per la vita e la girai, modellando il mio corpo su di lei da dietro, contro la sua splendida schiena e il culo perfetto.

Le baciai la spalla nuda, pronto a divorare ogni centimetro.

«Royce». La sua voce era una supplica. Le sue mani scattarono per reggersi allo schienale del divano. Le strinsi la vita.

«Giusto… Hai detto che avresti supplicato, vero?»

«Sì». Era un gemito.

Feci scorrere le mani sul davanti del suo vestito, spingendo forte mentre accarezzavo il ventre tremante, le mani a coppa sulle tette perfette. «Dimmi che mi vuoi».

Un altro gemito. «Ti voglio, Royce. Ti voglio più di ogni altra cosa».

«Cosa vuoi?». Era una domanda infuocata, le mani impazienti che scivolavano fino alla curva dei suoi fianchi, allargandosi sulle cosce tremanti, fino a raccogliere l’orlo del vestito e a tirarlo su.

La pelle morbida del suo sedere era davanti a me, un sottile strato di stoffa copriva il suo nucleo fradicio. Passai la punta delle dita sulla seta, soffocando un gemito.

Emily non si tratteneva. Mugolava e si spingeva indietro. «Questo. Farmi toccare da te. Farmi prendere da te. Ti voglio».

Ero distrutto.

Le sue parole si insinuarono fra l’odio e la sete di vendetta.

Spostai le mutande e feci scorrere un dito in mezzo.

«Oddio, Royce. Ti prego».

«Dimmelo». Avevo bisogno di sentirlo. «Dimmi cosa vuoi».

Ma iniziai a concederle qualcosa, immergendo un solo dito dentro di lei.

La mia domanda le strappò un gridolino. «Voglio tutto, Royce. Voglio cantare. Voglio suonare. Voglio una famiglia. Voglio essere una moglie. Voglio tutto. Lo voglio con te. Ovunque tu vada, voglio venire con te».

Si contorse, la sua voce gutturale riempì l’aria mentre mi regalava il suo cuore.

Ora gemevo anch’io. Mi inginocchiai per farle scivolare le mutande sulle gambe slanciate. Vederla così piegata mi tolse il fiato.

Scosse le fondamenta del mio essere.

Quella ragazza era stata una boa quando rischiavo di andare alla deriva e annegare. Quando ero certo che non avrei più sentito niente. Mi aprii un sentiero di baci sulle sue gambe, sfiorai coi denti il suo sedere, facendo scivolare le mani sui fianchi prima di allentarmi la cintura, aprire il bottone e tirare giù la cerniera, liberando un’erezione dura come la pietra.

Lo presi in mano e trascinai la punta sulla piega del suo sedere, allargandola con la mano, cercando il punto giusto.

La penetrai.

Un grugnito mi sfuggì dal petto.

Paradiso.

Il paradiso quando pensavo di essere stato condannato all’inferno.

Emily ansimò e si chinò in avanti, serrando i pugni sul divano, stringendomi con la deliziosa presa del suo corpo.

La perfezione.

«Ti piace?», le chiesi, palpando quel sedere fantastico, sforzandomi di mantenere il controllo ancora per un momento.

Lei girò la testa e osservò il nostro riflesso allo specchio. Eravamo quasi ombre.

Sagome indistinte.

«Non c’è sensazione più bella di essere presa da te».

Uscii quasi completamente, fermandomi per un attimo a guardare la mia erezione bagnata di lei. La lussuria, il desiderio e l’amore pulsavano dentro di me, stringendomi il petto e annodandomi lo stomaco in un bisogno inesauribile di Emily.

Non ne avrei mai avuto abbastanza.

Affondai con un’altra spinta. «Mia. Sei mia, Emily. Io e te, tesoro. Siamo io e te».

«Sono tua», mormorò, il petto schiacciato sul divano mentre lottava per respirare, e la sentivo pulsare e stringersi e implorare, il vestito sollevato intorno ai fianchi, i nostri corpi fusi.

Uniti.

Non ci sarebbe mai stato un momento migliore.

Fu in quel momento che lo capii. Lei era tutto per me.

Vita.

Morte.

Era la guerra.

La vittoria.

Strinsi più forte con le dita e accelerai il ritmo. Scopandola senza freni. Amandola con tutto ciò che avevo.

Le allargai il culo, penetrandola più a fondo, facendo scorrere i pollici lungo la linea che ci univa. La afferrai dal ginocchio e la aprii di più. Feci scivolare una mano intorno al clitoride mentre lei appoggiava la schiena al mio petto.

La presi spietatamente, i nostri ansimi che riempivano l’aria, i cuori impazziti.

L’emozione esplose nella stanza.

Emily gemeva e sussurrava: «Ti amo, Royce. Ti amo tanto. Mi hai salvata. Sei arrivato al momento giusto».

Premetti una mano sul suo petto, la mia bocca sul suo orecchio. «Tu sei tutto».

Posò la mano sulla mia mentre la accarezzavo, e la girai leggermente per poterla guardare meglio allo specchio.

L’immagine di tutto ciò che avrei voluto e che non avrei mai pensato di avere.

Iniziò ad ansimare più forte, il suo corpo esile mi stringeva. Spinsi più a fondo, con maggiore energia, mentre lei esplodeva in un orgasmo che sentii scorrere nella mia carne. Facendo mio il suo piacere.

Punture che graffiavano la carne, frecce che mi trafiggevano, la sua anima legata alla mia.

Per sempre.

Mi irrigidii, brividi di estasi si accumularono alla base della mia spina dorsale.

Feroce.

Potente.

Fino a scoppiare.

La beatitudine esplose, così intensa che riuscivo a vedere solo lei. La sua luce.

Grugnii mentre venivo, stringendo i suoi fianchi mentre mi riversavo nel suo corpo, le sue pareti che mi stringevano, risucchiandomi più a fondo.

Eravamo sudati, i nostri respiri faticosi, accelerati come tuoni. La tenni stretta, premendo il viso contro il battito pulsante del suo collo. «Ti amo, Emily».

Girò la testa, strofinando la guancia sul mio viso. «Ti amo, Royce».

Con un sospiro, uscii da lei, mi tirai su i pantaloni e andai al lavandino. Bagnai un asciugamano e mi pulii, poi ne presi un altro, lo passai sotto l’acqua e tornai da lei. Lo premetti fra le sue cosce, per pulirla. Mi sarei sempre preso cura di lei, speravo che lo sapesse.

Si appoggiò alle mie spalle, lanciandomi un’occhiata nervosa. «Sei pronto?», sussurrò, in un tono di cauta angoscia.

“Per niente, cazzo”.

Un rivolo di ansia si insinuò sotto la mia pelle. Un brivido di disagio. «Tu?», le chiesi.

«Sì», rispose con un sorriso, gli occhi verdi pieni di fiducia. «Sono pronta a farlo. Con te. Grazie a te. Perché mi hai ricordato chi voglio essere. Domani andrò alla polizia».

Tutto si strinse. Il mio cuore, la mia anima, la mia mente.

Il mio amore per lei contro il mio amore per Anna. Come potevo separarli?

Le parole si raccolsero sulla mia lingua, la confessione che domani sarebbe stato troppo tardi.

Invece di pronunciarle, le toccai il mento. Una carezza adorante. «Sei una guerriera, Emily Ramsey».

Mi guardò nella penombra prima di rimettersi in piedi. «Devo cambiarmi. Temo che tu mi abbia rovinato il vestito».

Lo aveva detto con voce timida, bassa, piena di giocosa seduzione.

Prese un semplice abito bianco a fiori dall’armadio.

«Ti aiuto», mormorai. La girai, aprii lentamente la cerniera del vestito dorato e lo lasciai cadere ai suoi piedi.

Lei sospirò.

Ruotandola per metterla di fronte a me, le infilai l’abito, sistemandolo sul corpo perfetto. Allungai una mano, le passai il pollice su una guancia e guardai la ragazza per cui avrei fatto qualsiasi cosa. «Prima di uscire da quella porta, Emily, devi sapere una cosa. Tutto ciò che faccio, lo faccio per le persone che amo. Non dimenticarlo, qualunque cosa accada. Un’altra cosa: resta vicino a me».





	
Venticinque

Emily


La limousine imboccò il lungo viale che conduceva alla casa di Reuben Carmichael. Sempre che la si potesse definire casa. L’immensa tenuta sorgeva ai margini di un prato sconfinato, alle spalle di un cancello di ferro battuto altissimo.

Tremavo fino alle ossa.

Reuben Carmichael era uno dei più famosi cantanti country della storia.

Una leggenda.

Ed eravamo stati invitati nella sua villa per l’afterparty.

Richard si lasciò sfuggire un fischio mentre la macchina superava una colossale fontana sormontata dalla statua di un angelo con le ali spiegate che incombeva sulle vasche a cascata, illuminate in varie tonalità di rosa, blu e verde.

«Quindi quelli che ce l’hanno fatta vivono così», mormorò Richard sbirciando fuori dal finestrino. Era nervoso, il suo ginocchio si muoveva su e giù a un ritmo frenetico.

Ce l’avevamo fatta.

Lo sapevamo tutti.

Con la performance di quella sera avevamo raggiunto l’olimpo. La cima di una montagna che cercavamo di scalare da anni. Era arrivato il momento di vendere l’anima nella speranza di diventare migliori.

In un modo o nell’altro, le nostre vite stavano per cambiare.

«Fra poco varrà anche per voi». Royce era appoggiato con disinvoltura allo schienale del sedile di pelle, evidentemente abituato a quel lusso, con un braccio stretto intorno alla mia vita e l’altro posato sul bracciolo. «Sei pronta? È l’ultima possibilità».

Inspirai a fondo.

Karl Fitzgerald ci aspettava dentro. Eravamo stati convocati per un incontro formale alle nove e trenta in uno degli uffici della villa. A quanto pareva, a Reuben non dispiaceva aprire la sua casa al signor Fitzgerald nel bel mezzo di una festa, considerando che la Mylton Records lo aveva preso da giovane e lo aveva fatto diventare una stella.

Da quel momento, aveva continuato a brillare nel firmamento.

«Dopo stasera è ancora più chiaro qual è il nostro posto», esultò Rhys.

Leif si passò una mano sul viso. Stava ancora cercando di rendersene conto: ci eravamo esibiti agli acb Awards, quella era la vita che ci aspettava. «È stata una cazzo di esperienza spirituale», disse, guardandosi intorno. «Credo di non aver mai suonato così bene prima. C’era qualcosa nell’aria. Qualcosa di diverso dal solito».

«Erano tutti i riflettori che avevi puntati in faccia», sorrise Melanie, incapace di trattenersi.

Rhys ridacchiò. «Accecato dalla luce. Se è così, a me sta bene, non voglio più vedere».

«Da qui non si torna indietro», disse Richard, guardandomi.

Royce strinse la presa intorno alla mia vita, come per comunicarmi che sarebbe rimasto al mio fianco in ogni caso. Mi avrebbe difesa anche se avessi voltato le spalle a tutti, anche se era stato mandato in missione, come sapevo, per ottenere la nostra firma.

Respirai a pieni polmoni. «Facciamolo».

«Facciamolo!», concordarono tutti.

Rhys spalancò la portiera senza aspettare che l’autista facesse il giro della limousine per aprirla. Smontò dalla macchina, accettò la flûte di champagne offerta da un cameriere in attesa e si avviò a passo di valzer sul vialetto di pietra che conduceva alla porta d’ingresso, come se l’avesse percorso un milione di volte.

Richard, Leif e Mia lo seguirono. Mel uscì dietro di loro. Aspettai di restare sola con Royce prima di girarmi e prendergli il viso fra le mani. «Grazie. Grazie per aver creduto in me quando io avevo perso la fiducia. Se non fossi arrivato tu, non credo che oggi saremmo qui. Hai sbloccato qualcosa dentro di me, e te ne sarò per sempre grata».

I suoi occhi di onice lampeggiarono. Si allungò e mi strinse il mento fra le dita. «Sei una star».

Mi morsi il labbro inferiore per impedirmi di arrossire. «Dobbiamo andare».

«Sono qui con te, Emily. Proprio qui».

Scesi dalla macchina e mi lisciai il vestito. Royce mi seguì, inghiottendomi nella sua ombra torreggiante.

Un guardiano dall’aria minacciosa.

Non mi ero mai sentita così al sicuro. 

Si avvicinò al mio fianco e intrecciò le dita alle mie. Si portò la mia mano alle labbra e ne baciò il dorso. Sembrava che tremasse. Era agitato.

Angosciato.

La mascella serrata.

«Stai bene?», chiesi, alzando lo sguardo su di lui.

Il suo sorriso somigliava più a una smorfia. «Dammi un’ora e starò benissimo».

Aggrottai le sopracciglia. Volevo chiedergli cosa significasse, perché fosse preoccupato, ma lui mi prese per mano e iniziò a camminare. «Dobbiamo entrare».

Mi aggrappai al suo braccio e seguii il suo passo deciso, i tacchi che ticchettavano sulla pietra.

Salimmo i tre gradini che fronteggiavano l’ingresso della maestosa villa. Sulla soglia un secondo cameriere attendeva con un vassoio di antipasti. Era tutto così chic e lussuoso da farmi sentire nervosa e intimorita.

«Oddio», mormorai sottovoce. Ce l’eravamo cavata decisamente bene nell’ultimo anno, eravamo convinti di avercela fatta, ma in quel momento mi fu chiaro che non avevamo la minima idea di cosa significasse avercela fatta davvero nel mondo della musica.

Era tutto esagerato.

Stravagante a un livello a cui non ero sicura di poter mai aspirare.

Per me una vita semplice con una bella casa, un cavallo e un paio di bambini era abbastanza.

Royce si chinò per sussurrarmi all’orecchio: «Sei nervosa».

Sentii un brivido lungo la schiena. «Penso che sia un po’ troppo per me».

«Ti meriti tutto questo e anche di più».

«E se non lo volessi, Royce? E se desiderassi qualcosa di più semplice? Ti andrebbe bene?».

Spostai lo sguardo su di lui, scrutando il suo viso meraviglioso. Com’era possibile che avessi la sensazione di conoscerlo meglio di chiunque altro, pur non sapendo niente della sua vita?

Di quello che desiderava.

Royce mi portò in un angolo appartato, per sfuggire al trambusto di camerieri e ospiti che affollavano il corridoio. Il sorriso che gli incurvava le labbra carnose era quasi triste. «Sei preoccupata per lo stile di vita che vorrei condurre?».

Feci un cenno vago. «Non so niente di cosa vuoi nella vita, Royce. So che il tuo lavoro è importante per te. Molto. E che sei bravo. So che abiti a Los Angeles, ma io non vorrei vivere lì, non potrei, ma…». Lasciai la frase a metà. Stavo divagando, e stavo accelerando troppo, ma non sapevo come fermarmi.

Lui fece una smorfia e allungò una mano per avvolgersi una ciocca dei miei capelli intorno a un dito tatuato, il naso che quasi sfiorava il mio. «Non mi importa niente dello stile di vita, Emily. Vivrei in una baracca se servisse ad assicurami che mia sorella è al sicuro. Che tu sei al sicuro. L’unica cosa che mi interessa è che tu mi accetti, che mi ami, che capisca chi sono».

Allungai una mano tremante e gli accarezzai la guancia. «So chi sei, Royce Reilly. Ti vedo, sento un cuore buono che batte sotto quella scorza minacciosa».

I suoi occhi furono attraversati da un lampo e si schiarì la gola. Poi mi strinse la mano e si rimise a camminare, prendendo due calici di champagne da un cameriere di passaggio. Avevamo ancora quindici minuti prima dell’appuntamento con Fitzgerald. Royce vuotò il suo in un attimo, mentre io sorseggiavo il mio, osservando i gruppi di ospiti.

I ricchi e i famosi.

Era uno spettacolo surreale, per quanto mi riguardava. Rimasi accanto a lui, a disagio ma fingendomi disinvolta, mentre Royce passava in rassegna con lo sguardo i presenti come una specie di soldato.

Duro e sfacciato.

Un gruppo entrò in sala, accompagnato da uno scroscio di applausi. Strinsero mani e ricambiarono saluti entusiasti, mentre tutti facevano a gara per incontrarli.

I Sunder.

Probabilmente la band più amata al mondo.

Bastava la loro presenza a rubare l’attenzione a tutte le altre celebrità nella stanza.

Non ero una fan sfegatata, ma avvertii una stretta allo stomaco. Li avevo incontrati un paio di volte negli anni, ma sempre da lontano. E poi c’era il fatto che Leif e Mia erano una loro estensione. Una parte del loro mondo che era legata al nostro.

Questo però non significava che essere a una festa insieme a loro non mi facesse impressione.

Royce mi strinse la mano. «Dovremmo andare a salutarli».

Rimasi paralizzata al mio posto. «Sei pazzo? Sono i Sunder!».

D’accordo, forse ero leggermente sfegatata.

Lui ridacchiò e mi lanciò un’occhiata. «Sei emozionata, Emily Ramsey?».

Arrossii.

«Sono le persone più tranquille che abbia mai incontrato».

«Li conosci?»

«Sì», rispose, anche se sembrava quasi che ammetterlo lo infastidisse.

Come se fosse un peccato. 

«Da un sacco di tempo», aggiunse.

Attraversammo l’elegante soggiorno fino a raggiungere il gruppo. Uno dei ragazzi alzò una mano quando vide Royce avvicinarsi.

Lyrik Ovest.

Dio santo.

«Royce, amico, come stai? È passata un’eternità». Lo strinse in uno di quegli abbracci da uomini mentre io spostavo goffamente il peso da una gamba all’altra.

Royce ricambiò l’abbraccio, come se fossero vecchi amici. «Lo so, troppo tempo. Come vanno le cose nel tuo mondo?».

Lyrik cinse la vita della donna al suo fianco, abbracciandola stretta per attirare la sua attenzione. «Alla grande, amico. È tutto perfetto. E solo perché ho il privilegio di chiamare questa ragazza mia moglie. Vi presento Tamar».

Lei allungò una mano per stringere quella di Royce.

Era bellissima, con un vestito di pelle nera e pizzo che poche altre avrebbero potuto permettersi. Capelli neri e lisci e una cascata di tatuaggi, la compagna perfetta per l’uomo al suo fianco. Il chitarrista solista dei Sunder era alto, pieno di muscoli coperti da una tela di inchiostro.

Spostai lo sguardo da Royce a Lyrik.

Anche loro stavano bene insieme. Avevano un certo non so che, una vibrazione che attirava l’attenzione della sala.

«È un piacere conoscerti, Tamar. Mi era giunta voce che qualcuno aveva finalmente preso al lazo questo stronzetto». Royce sembrava sincero, ma continuava a guardarsi intorno.

Nervoso.

Avrei voluto rassicurarlo. Era fatta.

Poteva rilassarsi.

Eravamo noi ad avere i nervi a fior di pelle.

Tamar rivolse un sorriso sensuale a suo marito, che la guardava come se fosse la stella più splendente del firmamento. «Qualcuno doveva pur farlo».

Lui le sorrise. «In realtà penso che ci fosse una sola persona in grado di farlo. Tu, Baby Blue».

Mi sentii svenire.

Faceva caldo lì dentro?

Mi sarei quasi sventolata con la mano.

Royce mi cinse la vita con una delle sue braccia forti.

Una cintura di possesso.

L’energia saettò.

«Questa è Emily».

La testa mi girava ancora più forte.

Di questo passo avrebbe dovuto portarmi fuori di lì in braccio.

«Miss Carolina George». Lyrik si morse il labbro, osservandomi, e avrei voluto trovare un armadio in cui nascondermi. «Piacere di conoscerti», mi disse.

«Piacere mio, è un onore».

Tamar agitò in aria una mano tatuata, gli enormi diamanti neri alle dita lampeggiarono sotto la luce. «Credo proprio che l’onore sia nostro. Ho quasi pianto quando ti ho sentita cantare su quel palco. Dio, è stato straordinario. Incredibile. Ti avevo già visto esibirti qualche volta a Savannah, quando lavoravo da Charlie’s, ma stasera sei stata uno spettacolo».

Il rossore che avevo cercato di soffocare mi invase il viso, il collo e il petto. «Grazie».

Tamar sorrise. «Non vedo l’ora di assistere al vostro successo».

«Farà cose incredibili, puoi contarci».

Royce mi strinse il fianco.

«Porca troia… Royce Reilly. Il cazzo di re».

Mi girai e vidi Ash Evans che si faceva strada tra la folla per raggiungere Royce. Ash non gli strinse la mano, no: gli gettò le braccia al collo, lo sollevò e lo fece volteggiare. «Mi sei mancato, cazzo. Dove diavolo sei finito?».

Royce rise, anche se leggermente a disagio. «A lavorare».

«Dalla parte sbagliata, se chiedi a me».

«Non credo», rispose Royce, in tono più secco del necessario. Ma in realtà ero confusa, faticavo a tenere il passo, a mettere insieme i pezzi.

Impiegai un attimo per ricordare che i Sunder avevano un contratto con la Mylton Records prima di separarsi. Il loro primo cantante, Sebastian, aveva fondato la sua casa discografica quando aveva deciso di appendere il microfono al chiodo.

Voleva continuare a lavorare con la musica, ma in modo diverso. Lo capivo benissimo.

Ash scoppiò in una risata forte e rauca, così accomodante da poter placare un toro infuriato. «Ho capito, amico. Ho capito. Non prendertela».

Puntò i suoi occhi azzurri verso di me, con un grande sorriso che gli illuminava il viso. «Ehi, tesoro. Io sono Ash».

Certo, come se non lo sapessi benissimo.

«Sono…».

«Emily Ramsey, cazzo. Pensi che potrei scordarmi il tuo nome dopo quello che hai fatto sul palco stasera? Toglitelo dalla testa, perché sei indimenticabile». Si girò verso Royce, agitando l’indice nella mia direzione. «Non lasciartela scappare».

Royce mi guardò. Lasciandomi di sasso. Gli occhi penetranti come le sue parole. «Non ho intenzione di farlo».

Ash gli diede una pacca sulla spalla. «Ecco il mio uomo. Quando trovi qualcosa di buono te lo tieni stretto e lo proteggi a tutti i costi. E, be’, non lasci andare, cazzo».

Ash tirò a sé una donna e le baciò la guancia. «Come lei».

La ragazza si rannicchiò per posare la testa sul suo petto, fin troppo desiderosa di farsi inghiottire dal suo abbraccio. «Ciao, sono Willow. Ignora questo bruto».

Lui finse di trasalire. «Perché qualcuno dovrebbe volermi ignorare? Sono il meglio che c’è in giro, piccola. Una superstar. Il miglior bassista del Paese».

Mi sfuggì una risatina. «Meglio non dirlo al nostro bassista, Rhys. Sono anni che cerca di darti filo da torcere».

«Digli di farsi sotto. Non mi dispiacerebbe una bella sfida in amicizia. E dove diavolo è Leif? Devo frustarlo per essersi intrufolato e averci soffiato Mia da sotto il naso».

Willow si accigliò, ridendo. «Niente sfide per te, caro. E nemmeno frustate. Lascia in pace il povero Leif. Penso che ne abbia sentite abbastanza da Lyrik».

«Vuoi rovinarmi tutto il divertimento?»

«Proprio così, tesoro. L’obiettivo della mia vita è privarti di ogni gioia». Alzò gli occhi al cielo, divertita.

Non potei fare a meno di sorridere.

Erano adorabili.

«Baz è qui?», chiese Royce, scrutando oltre le teste degli altri, ansioso.

Individuò Austin e Zee, rispettivamente il cantante e il batterista dei Sunder; stavano chiacchierando con un gruppo che si era radunato intorno a loro.

«Arriva tra una ventina di minuti. Sta facendo una videochiamata con i bambini prima che Shea li metta a letto», rispose Lyrik.

Royce annuì, si strofinò la bocca e si guardò intorno. «Va bene, digli che sono qui quando lo vedi, okay?»

«Certo, amico».

Si salutarono con il pugno.

Poi Royce mi prese di nuovo la mano. La strinse forte. «È ora».

Nervi a fior di pelle, una raffica di energia, eccitazione, preoccupazione e paura. «È stato un piacere conoscervi», dissi, salutando con la mano.

«Piacere nostro», risposero in un piccolo coro. 

Seguii Royce attraverso la folla di corpi.

Risate e conversazioni diventavano sempre più rumorose, man mano che l’alcol scorreva a fiumi all’open bar. L’atmosfera si faceva turbolenta.

Royce si fece strada a spallate, tuffandosi fra la gente prima di riemergere dall’altra parte e fare un paio di gradini per salire al piano superiore.

Quando arrivammo in cima, Royce si fermò di botto. Era impossibile non accorgersi dell’improvvisa fiammata di odio che si era risvegliata in lui, esplodendo in aria.

Mi fermai accanto a lui, seguendo il suo sguardo.

Cory Douglas.

La nausea mi strinse lo stomaco e la bile mi salì alla gola.

Soffocante.

Avvertii di nuovo l’impulso di scappare.

Royce mi strinse la mano e si avvicinò a me, mentre guardavamo Cory muoversi tra la folla con la sua solita arroganza. Con il suo sorriso falso, le fossette disegnate sulle guance scolpite.

Forse era sbagliato, ma mi sentii quasi sollevata quando vidi che era con una donna, la mano intrecciata alla sua mentre incedevano, pavoneggiandosi, nel gruppo.

La riconobbi dalle foto. Era sua moglie.

Molto alta, capelli castani così scuri da sembrare quasi neri, tagliati in un caschetto affilato che le sfiorava le spalle snelle e toniche. Indossava un vestito rosso con una scollatura diagonale profonda, un lato più corto dell’altro, un taglio trapezoidale sulla destra che rivelava le sue costole.

Ero sicura che l’avesse trovata su una rivista, perché sembrava una modella.

Una parte di me voleva correre da lei. Afferrarla per un braccio, scuoterla e avvertirla che c’era un mostro in agguato sotto tutto quel carisma e quel fascino. L’altra parte era paralizzata. Bloccata in una tragedia da cui non sapevo come uscire.

Le narici di Royce si dilatarono e la sua mano mi strinse più forte, così tanto che sussultai. O forse era soltanto perché mi ero accorta che Cory stava rallentando, la sua attenzione concentrata su noi due. Sulle nostre mani intrecciate.

Ero certa di averlo visto.

Il lampo che attraversò i suoi occhi.

Qualcosa di sinistro.

Durò un secondo, poi si stampò un sorrisetto sul viso da pervertito e cinse sua moglie, rivolgendoci uno sguardo sprezzante facilissimo da decifrare.

Gli occhi scuri della donna si spostarono su Royce. Un barlume di riconoscimento, prima che girasse di scatto il viso.

Mi voltai a guardarlo. Appena in tempo per coglierlo. Appena in tempo per capire.

Il dolore inciso sul viso. Squarci profondi di tumulto.

Ostilità letale.

Una stretta al cuore, le mie ginocchia cedettero.

Ma non riuscivo a distogliere lo sguardo, non riuscivo a smettere di guardarla, di osservare il suo disagio. Per poco vomitai quando intravidi la X che spuntava dallo scollo del vestito. La cicatrice era quasi svanita, trasformata in una sfumatura più chiara della sua pelle.

Dio mio.

Mi portai una mano alla bocca. Royce capì che stavo per andare in pezzi, perché mi trascinò in un corridoio deserto senza dire nulla. Le sue scarpe eleganti e i miei tacchi riecheggiavano sul marmo, sottolineando la nostra fretta, dando voce alla trepidazione.

Il cuore mi batteva così forte che sentivo un ronzio sordo sulla nuca.

«Non ti toccherà», ruggì Royce sottovoce.

Frammenti di vetro rotto.

Rasoi e coltelli che fendevano l’aria.

«Ma resta vicino a me», mi ordinò.

«Lui… è forse…? È lei?». Mi sforzai di formare una domanda, di darle un senso compiuto. Di ignorare la sensazione che si stava facendo strada nella mia anima.

La sensazione che ci fosse qualcosa di più grande e più brutto di quanto pensassi. 

La respinsi. Non volevo darle credito. Non avrei permesso a Cory Douglas di rubarmi altra gioia.

«Non ti toccherà», ribadì Royce.

Il suo tono era basso e severo.

Sembrava quasi che lo stesse promettendo a sé stesso.

Royce mi strinse più forte la mano. Ci avviammo alla porta respirando affannosamente. Voci concitate, un ronzio e un brivido che riecheggiavano sulle pareti.

Royce raddrizzò la schiena, radunando tutta la forza di cui trasudava e usandola come scudo, e spalancò le doppie porte dell’enorme studio.

Gli interni erano marrone scuro, mobili di mogano intagliato, un divano con fantasia dalmata, finestre che andavano dal pavimento al soffitto, estendendosi su due piani, circondate da tende spesse.

La stanza aveva un’aura pretenziosa e autoritaria, in stile Nashville.

Gli altri membri della band erano già arrivati e sorseggiavano bicchieri di scotch per brindare alla nostra fortuna, mentre io avevo la sensazione di star andando incontro a una catastrofe.

Mel era seduta su un divano in un angolo e la nostra manager, Angela, si era sistemata su una delle poltrone imbottite con lo schienale alto davanti alla scrivania.

Lì sedeva Karl Fitzgerald.

L’uomo che ci dava la caccia da quasi un anno. Incuteva rispetto, ma in lui c’era un che di viscido e squallido che mi inquietava.

D’altra parte, era l’uomo dei soldi.

E a volte non si potevano rifiutare.

Non quando te ne offrivano una montagna. Non quando potevano cambiare tutto. Non quando il contratto era scritto con il sangue della mia band.

Quella sera ne avevamo avuto la prova.

«Ah, vedo che hai deciso di farti vedere», disse il signor Fitzgerald, dondolandosi all’indietro sulla poltrona di pelle, i suoi minuscoli occhi puntati su Royce.

Un altro scoppio di rabbia di Royce. Così violento che lo sentii riverberare nella stanza.

Un fulmine a ciel sereno.

«Non sono qui per discutere con te. Sono qui per la firma della band che mi hai chiesto di acquisire».

Royce era entrato in modalità affari. Era tornato l’uomo che era entrato nella stanza d’albergo di Richard giorni prima.

Lo sguardo penetrante di Fitzgerald si posò sulle nostre mani intrecciate. Un sorrisetto incredulo gli increspò la bocca arrogante. «Noto che hai acquisito qualcosa anche per te».

«La mia vita personale non ti riguarda».

«Ah, no?», lo sfidò.

«No», rispose Royce, così freddo che avrebbe potuto dare inizio a una nuova era glaciale. Angela si mosse sulla sedia, a disagio, gli occhi spalancati per lo shock.

Anche i ragazzi avvertirono la tensione che si era creata nella stanza.

Raddrizzarono le spalle e irrigidirono la schiena.

Fitzgerald ridacchiò fra sé, poi indicò il contratto sulla scrivania di fronte a lui. Angela l’aveva letto attentamente e aveva dato la sua approvazione.

Non c’erano altri ostacoli, a parte la paura che sentivo fluire dall’anima e insinuarsi nelle vene.

Un avvertimento.

Un’ostilità che aveva covato e ribollito fino a trasformarsi in qualcosa di tossico. Così denso che rischiava di soffocarci.

«Allora, la chiudiamo?», chiese Fitzgerald, allungando la testa.

«Siamo qui per questo», rispose Richard.

Mio fratello fece un passo avanti per prendere la costosa penna che Fitzgerald gli aveva offerto.

Era una forza. Potente, orgoglioso, persuasivo. Anche se lo conoscevo abbastanza da notare che i suoi muscoli fremevano per la tensione.

Come se pensasse di dover portare tutto il peso di quella decisione sulle sue spalle.

Esitò un attimo prima di toccare il foglio con la punta della penna e poi far scorrere l’inchiostro lungo tutta la linea tratteggiata.

Si fermò sull’ultima lettera prima di finire con un pesante sospiro. Sembrava sollevato quando passò la penna a Rhys. «Tieni, amico».

Richard diede una pacca sulla spalla a Rhys mentre si avvicinava per prendere il suo posto. Rhys si chinò sulla scrivania e firmò con un sorriso soddisfatto e un ghirigoro.

«È fatta. La fama ci aspetta. Tocca a te, Leif».

Leif accettò la penna e si piegò sul contratto. Mosse la testa a un ritmo che sentiva soltanto lui, come se stesse accompagnando quell’istante con una canzone.

La colonna sonora giusta per un momento epocale.

Mi guardò. Era il mio turno.

«Chiudiamola, Em».

I nervi mi artigliavano il petto. Tutto serrato. Un nodo di angoscia.

Royce mi lasciò la mano. Sentii il suo sguardo sul lato del viso. Mi girai verso di lui.

“Sei una stella”, mimò con le labbra.

Mi avvicinai lentamente alla scrivania. Richard fece scivolare il contratto verso di me. I nostri sguardi si incontrarono. Gli sorrisi.

Era il momento.

Sollevai la penna e la posizionai sulla linea tratteggiata, la mano che tremava incontrollata mentre firmavo, le lettere del mio nome che prendevano vita sulla carta.

Fatto.

Finito.

Ormai il nostro destino era scolpito nella pietra.

Nero su bianco in un foglio pieno di promesse.

Emisi un sospiro di sollievo. Prendere la decisione era stata la parte più difficile.

Durò appena un secondo, poi la voce sommessa e controllata di Karl Fitzgerald mi colpì all’orecchio. «Brava ragazza. Ora è il momento di iniziare a comportarti da vera superstar. Il primo passo è lasciar perdere il mio figliastro. Da lui avrai soltanto delusioni».

Ero confusa, i miei pensieri distorti dal terrore che sentivo crescere da quando eravamo entrati in quella casa.

Figliastro.

Royce era il figliastro di Karl Fitzgerald?

Arretrai di un passo.

Quella rivelazione mi aveva colta alla sprovvista, come un tradimento. 

Perché Royce non me l’aveva detto? Dopo tutto quello che avevamo condiviso, mi sembrava un’informazione semplice ma rilevante.

C’era qualcosa che non andava.

Il disagio che si era accumulato nell’ultima ora stava guadagnando velocità.

Confusa, guardai Royce.

Lui scosse la testa, come per scusarsi, prima di distogliere la sua attenzione da me e puntare gli occhi su Fitzgerald. La sua espressione diventò selvaggia, letale, come se si stesse sforzando di non saltargli al collo e sfogare la sua rabbia su di lui.

Fitzgerald lo guardava torvo, ma con una specie di compiaciuta soddisfazione.

Come se avesse appena rimesso Royce al suo posto.

L’ostilità riempiva la stanza, e anche gli altri della band sembravano confusi. Non mi era chiaro cosa stesse succedendo, ma ognuno di noi sapeva che era qualcosa di brutto.

«Sei congedato», disse Karl Fitzgerald a Royce, dondolandosi all’indietro sulla poltrona come se fosse il comandante e il boia. «Per sempre».

Sentii una stretta al cuore e guardai Royce, sicura di trovarlo distrutto.

Invece aveva un sorriso vendicativo. «Temo che tu non abbia più il potere di prendere queste decisioni, papà». Sputò quella parola come un insulto.

«Come, scusa? Con chi credi di star parlando?».

Royce alzò il mento con aria di sfida. Un attimo dopo, la porta alle nostre spalle si aprì ed entrarono due uomini in giacca e cravatta, seguiti da una decina di agenti in uniforme.

Uno degli uomini aveva un raccoglitore di documenti, l’altro mostrò un distintivo.

Sconcertata, mi girai a guardare Royce.

I suoi occhi neri lampeggiavano.

Rimorso e distruzione.

E avevo la netta sensazione che stesse per distruggere me.





	
Ventisei

Royce


Un’ondata di confusione, paura e tradimento si riversò nella stanza non appena le porte dell’ufficio si aprirono ed entrarono Pete, il detective Casile e un esercito di agenti armati.

Rimasi fermo al mio posto. Volevo vedere lo stupore trasformarsi in rabbia sul viso del mio patrigno. Volevo assistere al momento in cui si rendeva conto che l’avevo fregato.

Il momento in cui capiva che era finito.

Ma non riuscii a resistere. L’attrazione era troppo forte, il mio sguardo si spostò su Emily.

Era una calamita.

I suoi occhi di giada si incupirono, pieni di diffidenza. Mi guardò come se mi stesse implorando di darle una giustificazione per il mio tradimento. Di spiegarle perché non l’avevo preparata a quello che sarebbe successo, quando era chiaro che lo sapevo.

Era ovvio che si trattava di una trappola.

E i suoi occhi dolci erano pieni di domande.

Era già stato brutto quando aveva scoperto che ero il figliastro di Fitzgerald. Informazione che non le avevo rivelato perché mi era sembrato troppo rischioso. Se l’avessi lasciata avvicinarsi troppo, sarebbe crollato tutto.

Quello che stava per succedere, lo sapevo, avrebbe rappresentato il punto di non ritorno.

Non mi avrebbe mai perdonato.

Le mie viscere si contorsero per il rimorso. Un nodo di dolore.

Avrei voluto poter agire diversamente.

Ma non c’era modo.

Avevo bisogno che firmassero.

«Che cazzo succede?», chiese il bastardo, alzandosi e raccogliendo il contratto dalla scrivania.

Sbattei la mano sui fogli, sogghignando. «Non così in fretta. Penso che ne avremo bisogno».

Provò a strapparmeli di mano, ma li afferrai prima che ne avesse la possibilità.

Gli uomini dei Carolina George si erano alzati e si guardavano intorno, confusi e agitati.

La manager, Angela, si prese il viso tra le mani e iniziò a singhiozzare. Sapeva cosa c’era nel contratto. E che era stato modificato dall’ultima volta che la band l’aveva letto.

Ma aveva collaborato, sapeva di non dover dire nulla che potesse insospettire Fitzgerald. Pronta a testimoniare per pararsi il culo.

Stronza avida.

Probabilmente non avrebbe mai visto una cella di prigione.

Non potevo dire lo stesso del mio patrigno.

Pete e il detective Casile avanzarono di qualche passo nella stanza.

Lo stronzo era furibondo. «Peter… Che cazzo ci fai qui?»

«Scusa se ti interrompo», disse Pete, e il suo sorrisetto suggeriva che non gli dispiaceva affatto. Era magro e allampanato, sulla quarantina, ed era stato sotto lo schiaffo di Karl Fitzgerald per troppi anni. Ormai voleva liberarsi.

Un dissidente.

Mi aveva sostenuto. Avendo lavorato come assistente personale di Fitzgerald negli ultimi dieci anni, conosceva i suoi loschi traffici meglio di chiunque altro. Quando aveva capito come veniva gestita l’azienda, aveva iniziato a raccogliere prove finché non ne avevamo avute abbastanza per mettere Karl e Cory dietro le sbarre per molto, molto tempo.

Gli occhi lampeggianti e furiosi di Karl Fitzgerald si spostarono tra me, Pete e il detective. La sua gola iniziò a pulsare mentre posava lo sguardo sugli agenti armati. Si fingeva innocente, quando aveva la colpa scritta in faccia. «Che significa? Eravamo nel bel mezzo di una riunione».

Cercai di ignorare il terrore di Emily, che continuava a indietreggiare per allontanarsi. Mi sforzai di concentrarmi sul mio obiettivo.

Inclinai la testa. «Significa che sei finito. Pensavi che me ne sarei rimasto a guardare mentre tu e Cory la facevate franca per quello che avete fatto? Sei più pazzo di quanto pensassi».

La furia si insinuò nella tranquillità di facciata che aveva indossato per l’occasione. Era così paonazzo da sembrare sul punto di esplodere.

Il piano era proprio quello.

«Di cosa stai parlando? Non ha senso».

Piantai le mani sulla scrivania. «Sto parlando delle donne che hai ricattato, di quelle che hai convinto a contrabbandare droga da altri Paesi, promettendo loro una vita migliore, una casa, e poi costringendole a diventare le tue escort personali una volta arrivate qui. Sto parlando dei soldi che hai riciclato usando Cory Douglas, facendoli passare per le royalties dei Riot of Roses. Sto parlando delle follie che hai compiuto per tenere in piedi la farsa».

Mi avvicinai e gli sputai le parole in faccia. «Sto parlando di quello che hai permesso che accadesse a mia sorella. Di quello che le ha fatto quel bastardo di Cory, e tu hai chiuso un occhio perché sei un mostro avido. Sto parlando di tutte le mie cazzo di cose che mi hai rubato».

Era un ringhio.

Veleno puro.

Una corrente elettrica attraversò la stanza.

Vibrante e potente.

«Che cazzo…?», borbottò Rhys.

Richard fece un respiro profondo. Non sapevo ancora fino a che punto fosse stato coinvolto. Se avesse partecipato attivamente o se fosse semplicemente finito in una delle squallide feste di Karl Fitzgerald che davano un significato completamente nuovo al mantra sesso, droga e rock’n’roll.

Forse si era trovato nel posto sbagliato al momento sbagliato.

Alle feste clandestine di Karl.

Droga e donne e uomini a disposizione. Sempre gratuite ma, ehi, un costo ce l’avevano eccome. Nessuno sapeva di essere fotografato. Karl usava le foto per ricattare e manipolare i suoi artisti. Per ridurre le loro royalties e accaparrarsi più soldi.

Fu il lamento disperato di Emily a dirmi tutto.

Mi fece rabbrividire e stringere il cuore. Avrei voluto girarmi verso di lei e supplicarla di ascoltarmi. Di lasciarmi spiegare.

Ma dovevo andare fino in fondo.

«Stai scherzando? Sono tutte bugie. Non hai prove». Il bastardo scosse la testa con aria sprezzante. Sembrava convinto di poter insabbiare ogni cosa, di nuovo.

Di insabbiare lo scandalo pagando.

Pete fece una risata sarcastica e gettò la cartella di documenti sulla scrivania. Le foto si sparpagliarono ovunque.

Prove inconfutabili.

Abusi sessuali, estorsioni, depravazioni.

«Permettimi di dissentire», disse. «Le stiamo raccogliendo da molto tempo».

Fitzgerald diventò rosso come una barbabietola alla vista delle foto. Un lampo di terrore gli attraversò il viso prima che riuscisse a spostare lo sguardo da Pete a me. «Traditori. E io che mi sono preso cura di voi». Il detective Casile fece un passo avanti. Karl si ritrasse, incredulo. Diviso fra il terrore e la crescente consapevolezza che stava accadendo davvero.

Si guardò intorno, come se pensasse di poter scappare.

Non mi sarebbe dispiaciuto atterrarlo, se necessario.

«Karl Fitzgerald, ho un mandato di arresto per lei».

«È assurdo. Sono tutte prove inventate. Voglio parlare con il mio avvocato». Karl mi lanciò un’occhiata assassina che avrebbe potuto radere al suolo un intero villaggio.

Il detective fece il giro della scrivania. «Ci stavo arrivando. Ha il diritto di restare in silenzio. Qualsiasi cosa dirà può e sarà usata contro di lei in tribunale. Ha diritto a un avvocato». Recitò la sua parte quasi come una presa in giro mentre gli infilava le manette.

Il mio patrigno fece una smorfia nel momento in cui il detective si portò alle sue spalle per legargli le braccia dietro la schiena. «Pensi di potermi fregare?», sibilò. «Ti distruggerò, pezzo di merda. Avrei dovuto finirti molto tempo fa. Hai appena buttato via il cucchiaio d’argento con cui ti ho nutrito».

Lo stronzo stava dimenticando un dettaglio importante. Ero il vicepresidente, il suo diretto successore. Non per sua volontà, ma perché era l’unica richiesta di mia madre quando ero stato rilasciato.

Posai il contratto che i Carolina George avevano appena firmato sulla scrivania, tenendolo fermo con la punta dell’indice. Il contratto che Fitzgerald aveva modificato all’insaputa della band.

La manager aveva collaborato.

Pagata da Fitzgerald.

Lui voleva Emily, non gli importava niente degli altri.

Avevano appena ceduto i loro diritti come band.

Sapevo che l’aveva fatto altre volte in passato, ma non ne avevo mai avuto la prova diretta fino a quel momento, con i contratti originali e quelli modificati in mio possesso.

«Se ricordi la clausola 17.B3 dello statuto della Mylton Records, qualsiasi modifica o alterazione fraudolenta dei contratti è motivo sufficiente per procedere alla rimozione immediata del presidente. La carica deve essere assunta dal vicepresidente. E indovina chi è?».

Nella sua posizione attuale, il mio patrigno contava sul novantacinque per cento dei voti della società, ma era appena riuscito a estromettersi e nominarmi capo dell’azienda.

Provò a divincolarsi mentre Casile gli chiudeva le manette sui polsi. «No. Non ti lascerò la mia società, piccolo stronzo».

Sollevai il mento e mi sistemai i polsini della giacca, provando una strana calma.

Anni di odio.

Anni di pianificazione.

Anni per portare il progetto a compimento.

«Ti sei preso tutto ciò che contava nella mia vita. Non è rimasto altro. Questo è per mia sorella, per la mia famiglia, per tutte quelle povere donne, sacco di merda. Preparati, perché sto per dargli fuoco».

Lui ruggì. «Questa è la mia azienda!».

Casile lo strattonò. «Andiamo».

«Vaffanculo. Lasciami». Iniziò a dimenarsi, ma Casile lo tenne stretto. «No, non è finita. Non ci pensate nemmeno».

Un’ondata di soddisfazione mi investì mentre li guardavo avviarsi alla porta. Poi un terrore devastante.

Un fiume di incredulità che mi travolse.

Un diluvio di lei.

Il mio sguardo guizzò nella stanza, fermandosi su Emily, paralizzata in mezzo al caos.

Gli occhi verdi pieni di dolore.

Il nostro legame scosso dalla sofferenza.

Feci un passo verso di lei, ma Richard mi si parò davanti, costringendomi a guardarlo in faccia. «Che cazzo è successo?», sibilò, abbassando la voce.

«Penso che sia stato abbastanza chiaro».

«Sì, sembra che tu ci abbia appena fregati».

Risi piano. «In realtà vi ho appena salvati».

Sullo sfondo il mio patrigno stava ancora lottando per liberarsi. Era convinto di avere il controllo. Ma gliel’avevo appena tolto.

Richard chinò lo sguardo e scosse bruscamente la testa. Poi tornò a guardarmi, con gli occhi pieni di paura. «Cosa c’è in quelle foto?».

Strinsi i denti. «Non tu».

Non sapevo se fosse o meno colpevole.

Ma l’avevo risparmiato.

Non era lui il mio obiettivo.

«È una stronzata. Voglio il mio avvocato. Subito!». Fitzgerald continuava a gridare richieste e a dimenarsi mentre gli agenti lo portavano via, generando un’onda d’urto che mi sbalzò in avanti. Nel frattempo si era radunata una piccola folla, erano tutti curiosi di assistere a un arresto nel bel mezzo di una festa esclusiva.

Non osavo immaginare cosa ci sarebbe stato sui tabloid del giorno successivo.

Avrebbero condotto il mio patrigno nella prigione della contea per poi estradarlo a Los Angeles. Il piano originale prevedeva che l’arresto avvenisse a casa sua. Così che mia sorella potesse assistere.

Ma poi aveva preteso di firmare a Nashville, e avevamo dovuto spostare tutto all’ultimo minuto.

Pete e il detective Casile avevano mantenuto la promessa.

Fitzgerald scalciò per liberarsi, in un ultimo e disperato tentativo di sottrarsi alla passerella infamante fra gli ospiti della festa.

Un altro duro colpo inferto al suo regno sul punto di crollare.

Nel caos generale, i miei occhi corsero a cercare lei.

Alla ricerca dell’unica cosa che contasse qualcosa per me.

Il mio sguardo si posò su Melanie, che mi fissava con sincero disgusto.

Un nodo di delusione.

Distolsi lo sguardo. Gli agenti stavano portando via la manager, anche se non in manette.

Se tutto era andato bene, un altro viscido stronzo veniva ammanettato e portato via da un secondo gruppo di agenti proprio in quel momento. Avevamo agito in contemporanea per essere certi di coglierlo alla sprovvista.

Il suo mondo sarebbe stato distrutto come lui aveva distrutto il mio.

L’odio mi ribolliva nel sangue al pensiero della reazione di Emily alla sua presenza.

La paura, lo sconcerto, il dubbio.

Odiavo che avesse dovuto sopportare tutto ciò.

Alla fine la vidi correre fuori dalla porta.

Fuggire.

E sapevo esattamente da chi stava scappando.





	
Ventisette

Emily


Oddio.

Oddio.

Cos’era appena successo?

Corsi lungo il corridoio, allontanandomi dal caos che infuriava alle mie spalle, cercando di muovermi nonostante il peso di ciò che Royce aveva appena fatto.

Mi aveva usata.

Mi aveva usata per soffiare l’azienda al patrigno.

Ero stata un trampolino di lancio.

Il ricordo del suo avvertimento mi balenò nella mente.

“Ho paura che mi odierai quando scoprirai chi sono veramente”.

Avevo pensato che fosse impossibile.

Gli occhi mi si riempirono di lacrime e per poco non mi piegai in due, senza fiato, mentre la mia mente vacillava e il mio cuore minacciava di spezzarsi.

Come aveva potuto?

Le mie scarpe ticchettarono a un ritmo impazzito sul pavimento di marmo. Arrivai in fondo al corridoio, frenando di colpo quando mi accorsi che la sala era strapiena.

Stipata da parete a parete.

Corpi ammassati.

I miei occhi guizzarono da un lato all’altro, posandosi su una scala alla mia sinistra. La imboccai, incespicando sui gradini mentre il frastuono diventava sempre più forte.

Raggiunsi il pianerottolo e annaspai lungo il corridoio a sinistra, infilandomi nella prima stanza vuota che riuscii a trovare.

Alla ricerca disperata di un po’ di solitudine.

Di un modo per cancellare il tormento che si faceva strada nella mia anima e nella mia mente.

Mi chiusi la porta alle spalle e mi appoggiai al legno. Faticavo a stare in piedi. Incrociai le braccia sul petto e mi sforzai di non andare in frantumi.

Il salotto era buio, illuminato soltanto da un paio di lampade che non mi offrivano alcun conforto. Grandi ritratti di famiglia alle pareti, un enorme divano componibile in pelle al centro della stanza, di fronte a un televisore, alcune poltrone distribuite tutto intorno.

Ansimai e barcollai in avanti per crollare sul divano.

Mi sentivo cadere, il terreno mi franava sotto i piedi.

Tutto quello che avevo detto a Royce, tutto quello che gli avevo confidato… Faceva parte del piano?

Chinai la testa per provare a dare un senso a ogni cosa, ma sentii la porta che scricchiolava e mi si rizzarono i peli sulla nuca.

Un attimo di terrore.

Un sentore di pericolo.

La porta si richiuse, ma stavolta scattò la serratura.

Mi costrinsi ad alzarmi in piedi, nonostante le gambe tremanti, e trovai il coraggio di affrontare il male che aveva riempito la stanza come una nuvola sinistra.

«Vattene», gracchiai, cercando di mettere a tacere la paura.

Sulla soglia, Cory Douglas scoppiò a ridere.

I suoi capelli biondi sembravano impazziti come il suo sguardo. Sbuffò con aria condiscendente, facendo schioccare la lingua mentre avanzava nella stanza. «Sempre così ostile, Emily Ramsey. Eppure avevo sentito dire che le ragazze del Sud sono le più amichevoli».

Un brivido mi percorse la schiena e si diffuse nel mio corpo. Pungente come filo spinato.

Piccole ferite che sanguinavano come la cicatrice che aveva lasciato sul mio corpo.

«Stanno venendo a prenderti».

Forse non era la cosa più sensata da dire, ma non potei fare a meno di provare un moto di trionfo.

Odiavo che Royce mi avesse usata per la messa in scena.

Ma non importava.

Capivo perché lo aveva fatto.

Provai un brivido al ricordo del desiderio di vendetta che era balenato nei suoi occhi quando mi aveva detto che qualcuno aveva fatto del male a sua sorella. Lo stesso sguardo assassino che aveva quando ci eravamo trovati faccia a faccia con Cory e sua moglie.

Non ero l’unica persona che Cory Douglas aveva ferito.

A un passo dalla porta, Cory mi rivolse un sorriso minaccioso. «Sembra di sì, vero? Per questo sono venuto a cercarti prima che fosse troppo tardi».

Un groppo di paura si fermò alla base della mia gola. Provai a deglutire. «È già troppo tardi».

Cory si avvicinò. L’atmosfera era gelida di cattiveria. «No… Non proprio». Inclinò la testa, un lampo di vendetta balenò nel suo sguardo. «Sai… È quasi triste, capisci? Il modo in cui Royce cerca sempre di prendersi le mie cose».

Provai un moto di disgusto, arretrando di un passo mentre lui si avvicinava ancora. «È stata colpa sua, all’inizio. Avevamo la nostra band. Eravamo a un passo dalla grandezza, e quel bastardo ha cercato di portarmi via tutto».

Aggrottai la fronte, confusa. I pensieri vorticavano come impazziti.

Cory se ne accorse, perché scoppiò a ridere. «Non lo sapevi? Royce Reilly si chiamava Royce Reed. Il cantante principale dei Riot of Roses. Mi ha sempre visto come una minaccia. Sapevo di essere migliore di lui. Avevo più talento. Ha cercato di buttarmi fuori poco prima che diventassimo famosi. Dovevo fargli capire chi comandava. Chi può biasimarmi?».

Continuò ad avanzare mentre vomitava le sue parole assurde e io arretravo nella direzione opposta, intorno al divano, cercando di tenerlo il più lontano possibile, frapponendo quanti più ostacoli possibile fra noi. E sforzandomi di non sgretolarmi di fronte alla sua sfacciata confessione.

Cory si passò le dita sulle labbra. Forse il gusto della sua depravazione infastidiva anche lui. «E ha capito in fretta che comandavo io. Ero molto più prezioso di lui e delle sue patetiche lamentele. Dovevo dargli una lezione, capisci?».

La voce di Cory cambiò, scivolando in una fredda, distaccata malizia. «Ho preso sua sorella. Quella stronzetta se lo meritava».

Il disgusto mi percorse la pelle, le parole un mormorio inorridito sulle mie labbra: «Come hai fatto con me? Come hai fatto con quella ragazza nella foto con mio fratello? Come hai fatto con tua moglie? Era di Royce, vero? La sua fidanzata?». Feci la mia accusa continuando ad arretrare. Mi girava la testa, avevo la nausea mentre mettevo insieme i pezzi.

Mentre tutto riacquistava un senso.

Cory era un sociopatico.

Uno psicopatico.

E Royce mi aveva usata per distruggerlo.

Cory sorrise. «In realtà era sua moglie».

La notizia mi colpì come un pugno allo stomaco, le parole incise sul petto di Royce mi trafissero come un coltello.

“L’amore è il più grande inganno del cuore”.

Oddio, il suo cuore apparteneva a sua moglie.

“Anna. Anna. Anna”.

«Lo stronzo ha provato a farmi fuori quando ha saputo di sua sorella», continuò Cory. «Avrebbe dovuto sapere che non aveva speranze contro di me. Stavo semplicemente ripagando un debito, ma mi ha quasi ucciso, ed è finito in prigione tre anni per aggressione».

Inclinò la testa. «Capisci come funziona, Emmy, tesoro? Occhio per occhio. Tu mi rubi qualcosa, e io me lo riprendo. Tuo fratello ha cercato di portarmi via Leah. Royce ha cercato di portarmi via la mia band. E ora… Ora sta cercando di portarmi via te. E non posso tollerare che succeda, visto che non ti ho ancora avuta».

Dio, era malato. Non gli importava di essere sposato, non gli importava che sua moglie fosse da qualche parte in quella casa. Aveva marchiato anche lei. Probabilmente la considerava una sua proprietà.

Una fitta di paura. Una lama smussata che mi trafisse il petto. Era vuoto, ormai, un abisso di dolore.

Un tremito mi scosse e indietreggiai fino alla parete, cercando di muovermi verso la porta. Dovevo uscire di lì prima che il mostro esplodesse.

Non mi avrebbe toccata. Non mi avrebbe fatto del male.

Continuava ad avvicinarsi, trasudando malignità nella stanza. «Mettiti in ginocchio».

«Non sono tua». Era un gemito di sfida.

Delle grida echeggiarono da qualche parte al piano di sotto, un trambusto sempre più forte.

«Stanno arrivando», lo avvertii, sforzandomi di restare ferma. Di essere forte.

Lui rise. «Credi davvero che mi arresteranno? Tu e Royce dovreste aver capito che non mi succede mai niente. Mi prendo sempre quello che voglio. Il mondo è mio, Emmy, tesoro. Non è così che dicono? Cory Douglas è il re della scena musicale».

Pensai al re inciso sul dorso della mano di Royce. Ai pedoni tatuati sulle nocche delle dita.

Chissà chi era cosa.

Chi dei due stava per dare scacco all’altro.

Lo stomaco mi si contorse per la nausea e il vomito risalì in gola.

Cory avanzò ancora, sempre più vicino, finché non fu a pochi passi. Finché l’unica cosa che sentii fu la sua presenza ripugnante.

«Stammi lontano. Ti avverto».

Cory mi rivolse un sorriso insolente. «Oppure che succede, Emmy? Cosa pensi di fare?».

Quello che avrei dovuto fare fin dall’inizio.

Combattere.





	
Ventotto

Royce


Un turbinio di persone e rumori si riversò nella stanza sempre più piena. Mi ero appena lanciato all’inseguimento di Emily quando uno degli agenti mi trascinò in un angolo per farmi una serie di domande. Per tutto il tempo guardai oltre la sua spalla, con un masso da cinquanta chili che mi pesava sul petto.

Avevo i nervi a fior di pelle.

Una sensazione che stava prendendo il sopravvento.

Qualcosa di diverso dall’odio per il mio patrigno.

Qualcosa di sinistro.

«Apprezziamo la sua collaborazione».

Scoppiai quasi a ridere.

Non pensavo ad altro da anni. Ero stato ben felice di collaborare.

«È stato un piacere. Se avete bisogno di me, potete contattarmi tramite il detective Casile».

Un secondo dopo correvo facendomi strada attraverso i corpi che bloccavano l’ingresso.

Si era sparsa la voce della presenza della polizia. Un sacco di gente era scappata per non finire sui giornali nella cronaca di una retata, mentre altri erano ansiosi di avere un posto in prima fila.

Sarebbe dovuto succedere tutto in fretta.

Dentro e fuori.

E non vedevo il detective Casile da cinque minuti.

A quel punto doveva essere già tutto finito.

Uscii in corridoio, il brutto presentimento amplificato quando lo vidi camminare verso di me, frustrato. «L’hai preso?», gli chiesi non appena fu a portata d’orecchio.

Lui scosse la testa.

Un’ondata di terrore.

Merda.

Cory avrebbe dovuto essere in manette a quell’ora. Con una cazzo di pietra al collo.

«No. La squadra che abbiamo inviato non è riuscita a trovarlo. Sicuro che fosse qui?»

«Al cento per cento».

Un allarme iniziò a suonare nella mia mente, aumentando di intensità a ogni secondo che passava. Mi sforzai di ignorare il terrore che scorreva lentamente nelle mie vene. 

«’Fanculo… Potrebbe essersela filata mentre arrestavamo Fitzgerald».

Scossi la testa. «No, è qui».

Lo sentivo.

«Cerchiamolo. Dobbiamo prenderlo, subito».

Mi lanciai nella parte principale della casa. Era gremita. Una marea di gente ignara della presenza della polizia, corpi che si muovevano al ritmo del DJ set allestito a bordo piscina. Le vetrate scorrevoli della villa erano state aperte per creare un unico spazio libero.

Passai in rassegna i volti. Le celebrità affermate e le quasi celebrità. Qualcuno che si era assicurato dei biglietti VIP ed era così in soggezione che aveva l’aria di fluttuare sulle nuvole.

Ma i due visi che volevo vedere non c’erano.

Iniziai a farmi avanti a spintoni, sempre più disperato.

Il mio petto si strinse.

Emily.

Cazzo.

Emily.

Dovevo trovarla.

Il battito si impennò, sopraffatto da una paura più violenta di qualsiasi cosa avessi mai provato.

Ondata dopo ondata.

Sempre più alte e sempre più oscure.

Mi venne un colpo quando una mano si posò sul mio avambraccio. Mi girai di scatto.

Un fiotto acido si accumulò nella mia bocca.

Nadia.

Provai un moto di odio e disgusto, e il mio cuore si strinse in una morsa di dolore. Vecchi ricordi, vecchie speranze e una vita di ferite. Mi guardò con i suoi occhi scuri che credevo di conoscere. Mi guardò come se mi conoscesse ancora. Come se significassimo ancora qualcosa l’uno per l’altra e lei non fosse stata parte della mia rovina.

«Che vuoi, Nadia? Non hai paura di me? Non rappresento una minaccia?». Non riuscii a cancellare il veleno dalla mia voce, il dolore era troppo forte. «Hai chiesto un ordine restrittivo nei miei confronti, ricordi?».

Il rimpianto le balenò nello sguardo. «Royce». Il mio nome era una supplica.

La ignorai.

Sconvolto dal fatto che non volevo abbracciarla. Trattenerla. Il mio obiettivo. La mia meta. La volevo al sicuro, certo, ma il gioco finale era cambiato. L’amore che avevo provato per lei era pallido e patetico se paragonato a quello che provavo per Emily.

«Dov’è?», gridai.

Lei sembrava preoccupata. «Non lo so. Lo cerco da venti minuti. Si comportava in modo strano».

Come se quello stronzo si fosse mai comportato da normale essere umano.

O fosse mai stato sincero.

O sano di mente.

La mia bocca si contorse in un sogghigno. «Dove cazzo è, Nadia? Non sto scherzando. Se lo stai coprendo…».

«Ti ho detto che non lo so». Le labbra della donna a cui un tempo avevo promesso tutto tremarono.

Fece una smorfia. «Ho paura, Royce. Ho capito di aver commesso un errore».

Ribollivo di rabbia, ma riuscii a trattenermi. «Non devi preoccuparti. Non ti farà più del male».

«Mi dispiace», piagnucolò lei.

Non avevo tempo di ascoltare le sue scuse.

Rivolsi la mia attenzione alla folla. Sapevo come individuare l’azione. I punti caldi.

I Sunder erano sul lato sinistro del patio, circondati da un’orda di persone che facevano a gara per sfiorarli. Per toccare la grandezza con un dito.

Reuben Carmichael e il suo entourage erano appena entrati.

Cory non era lì, e sapevo che era abbastanza potente da creare un suo centro nevralgico di attenzione. Una sfera di energia.

E invece niente.

Con un ruggito soffocato, mi passai una mano sul viso per soffocare la nausea che stava per prendere il sopravvento.

Ondate di panico.

Il terrore che fluiva insieme al sangue nel mio corpo.

Tornai indietro, facendomi strada a gomitate. Ritrovai il detective Casile, che stava dando istruzioni a uno degli agenti in un angolo appartato dell’atrio. «Sparpagliatevi. È qui da qualche parte. Sua moglie lo ha confermato».

E avevo la netta sensazione che non fosse solo.

Senza rallentare, spalancai le porte della cucina, illuminata a giorno dagli enormi lampadari che pendevano sull’isola al centro.

Frugai tra i volti nella stanza.

Ne avevo soltanto uno in mente.

Emily.

“La mia luce”.

Sapevo che non avrebbe cercato riparo tra la folla. Quando non era sul palco le piaceva stare in disparte, sgattaiolare tra le ombre, godersi la bellezza degli altri, della musica, della speranza, aggiungendo la sua senza far rumore.

Uscii dalla cucina e corsi di nuovo lungo il corridoio, verso lo studio da cui era scappata perché non tollerava di stare nella stessa stanza con me.

Cercai nei locali affacciati sullo stesso corridoio, ma non appena vidi la rampa solitaria che portava al secondo piano capii che era andata lì.

Salii i gradini due alla volta, il polso impazzito, il cuore che mi martellava contro il petto e mi rombava nelle vene.

Arrivato sul pianerottolo, feci per girare a destra, ma inciampai.

Un presentimento mi percorse la schiena.

Mi guardai alle spalle.

Attratto.

Catturato.

Trascinato.

Sentivo l’eco della paura nell’aria. Un tremito che si insinuava nella mia mente.

Il bisogno assoluto e disperato di proteggerla.

Il mio grande obiettivo iniziale era diventato irrilevante.

La razionalità un vecchio ricordo.

“Distruttrice di menti”.

Mi voltai e mi precipitai verso il suo richiamo, attratto come da una corda che mi tirava. Non dovetti nemmeno perdere tempo a cercare nelle mille stanze.

Sapevo dove andare.

Strinsi la maniglia delle doppie porte a destra.

Niente, era chiusa a chiave.

Con la rabbia che mi ribolliva sottopelle, gridai a squarciagola: «Emily! Emily!».

Dietro la porta sentii un vetro rompersi, una colluttazione, un tonfo.

Indietreggiai di un passo e tirai una spallata alla porta.

Tremò, ma non cedette.

Riprovai ancora e ancora.

Colpi contro la porta.

Frenetici.

Folli.

Gridai il suo nome. Le urla filtrarono attraverso le pareti.

Le avevo promesso che non le sarebbe successo niente. Che non l’avrebbe più toccata. E invece avevo lasciato che accadesse. L’avevo messa in pericolo per realizzare il mio obiettivo.

Il senso di colpa e il rimpianto risucchiarono tutta l’aria dai miei polmoni.

Non potevo… Non potevo permetterlo.

Sentii una fitta alla spalla quando colpii di nuovo la porta, ma finalmente il legno cedette. Arretrai fino al lato opposto del corridoio e mi slanciai con tutte le mie forze.

Il legno si spaccò.

La porta sbatté contro l’interno della parete.

Emily era a pancia in giù, le unghie che graffiavano il pavimento di legno mentre cercava di sfuggire al mostro che le stava afferrando una caviglia. Era senza scarpa.

Il viso di lui era macchiato di sangue, i suoi artigli affondavano nella carne di lei. Emily si girò e gli diede un calcio in faccia.

Lui ruggì e le salì sopra, inchiodandola al pavimento per tirarle uno schiaffo.

Fu lì che il mio odio prese il sopravvento.

Prevalendo sulla razionalità e oscurandomi la vista.





	
Ventinove

Emily


Il rumore del legno spezzato risuonò da qualche parte alle mie spalle, facendomi battere il cuore per il terrore e la speranza.

Oddio. Era arrivato qualcuno.

Ma temevo che fosse troppo tardi.

Cory era sopra di me, mi teneva inchiodata a terra. Mi schiaffeggiò con il dorso della mano.

Il dolore esplose sulla mia guancia, facendomi reclinare la testa all’indietro.

Gridai per la furia a cui aveva ceduto Cory.

Per la perversione che aveva preso il sopravvento.

Mi strinse entrambe le mani intorno alla gola.

Ormai la paura era accecante. I polmoni iniziavano a cedere.

Mi dimenai e mi agitai, il sangue che scorreva dal suo mento e mi gocciolava sul viso.

L’avevo colpito con una lampada di vetro. Ero riuscita a stordirlo, ed era crollato a terra con il sangue che gli colava da uno squarcio sulla guancia. Avevo provato a scavalcarlo per raggiungere la porta, ma mi aveva afferrata per la caviglia.

E mi aveva bloccata a terra. Dove ancora mi trovavo.

«Brutta stronza. Ti uccido. Credi che ti lascerò farla franca?». Le sue parole erano un insulto fra i respiri irregolari.

Un lampo attraversò la stanza.

Uno spettro.

Un’ombra.

Il mio sconosciuto. Oscuro e vendicativo.

Mi tolse Cory di dosso in un attimo. Ero libera. Rantolai e ansimai per ricominciare a respirare, mentre loro due si lanciavano nella lotta. Si schiantarono contro un tavolino e lo ruppero.

Caddero a terra, rotolando.

Royce riuscì a bloccare Cory. «Pezzo di merda. Brutto stronzo».

Cory gli sputò del sangue in faccia. «Fottiti. Come io mi sono fottuto tua sorella e tua moglie».

E lì la vidi sparire.

La sanità mentale di Royce.

La violenza si riversò in una raffica di pugni sul viso di Cory.

Spaccando.

Rompendo.

Era diverso dalla sera della scazzottata con Nile.

Era vendetta.

Ritorsione.

Royce era un vendicatore determinato a distruggere.

Le sue mani volavano, animate da una furia implacabile. Schizzi di sangue sul pavimento.

Mi misi in piedi barcollando e mi trascinai verso di loro.

Scioccata.

Persa nello stupore di ciò che stava accadendo.

Cory scoppiò in una risata folle, i denti bianchi risaltavano sul sangue che gli copriva il viso. E la vidi, la sua mano che stringeva un pezzo di legno appuntito. Lo sollevò e colpì Royce al lato della testa.

Royce cadde, stordito, e Cory gli fu addosso in un lampo, sollevando il legno, appuntito come una lancia, sopra la sua testa.

Capii cosa stava per fare. Un’ondata di terrore mi travolse.

Ma non c’era tempo per pensare. Corsi verso di lui. 

Avvolsi la vita di Cory con le braccia, cogliendolo di sorpresa.

Lui agitò un braccio per fermarmi.

Un dolore acuto alla spalla mi fece cadere con la faccia a terra, mentre il legno mi trafiggeva la carne.

Gridai e mi portai una mano alla ferita, cercando di allontanarmi quando vidi Cory alzarsi in piedi.

Era la fine. 

«Fermi dove siete!». La voce risuonò nella stanza, strappandomi un grido di sollievo.

Un frastuono di passi pesanti, e Cory fu spinto a faccia in giù sul pavimento, le braccia bloccate dietro la schiena. Non riusciva a smettere di ridere. Era pazzo.

Lì sul pavimento freddo e duro, cercai con gli occhi l’uomo che mi aveva rubato il cuore.

Royce era a terra, a un metro e mezzo da me, gli occhi di onice pieni di rimpianto e amore, uno squarcio sanguinante sul lato della testa, i capelli arruffati.

Pensavo che fosse la persona destinata a stare al mio fianco.

Il mio compagno.

La mia anima era straziata.

Forse le persone destinate a noi dovevano starci accanto soltanto per un istante.

Erano lì per servire uno scopo.

Come avevo fatto io per Royce.

Un gridò risuonò sulla soglia, poi un rumore di tacchi sul pavimento. La donna che era arrivata con Cory cadde in ginocchio al suo fianco.

Emise un gemito. «Cory, oddio, cos’è successo? Cosa hai fatto?».

Crollò a sedere quando vide gli agenti che lo tiravano su con le braccia ammanettate dietro la schiena. Cory teneva le gambe molli, rifiutandosi di collaborare mentre la polizia lo trascinava verso la porta.

La donna li guardò portarlo via con il viso rigato di lacrime. Poi si girò verso Royce e strisciò lentamente verso di lui. «Royce, cosa ho fatto? Mi dispiace tanto. Mi dispiace».

Seppellì il viso nel collo di lui, e lui infilò le dita fra i suoi capelli e si accasciò.

“L’amore è il più grande inganno del cuore”.

Forse aveva ragione, dopotutto.

Il dolore era schiacciante.

Troppo pesante.

Insostenibile.

Un paramedico si avvicinò a me e mi posò una mano sulla schiena. «Stia ferma. Non si muova. Mi dica dov’è ferita».

«La spalla».

I tocchi guantati sulla ferita erano dolorosi, ma la ferita inflitta alla mia anima era lacerante.

Mi aveva lasciata malconcia. Rovinata.

Distrutta.

Ma la verità era che ne era valsa la pena.

Cory era sparito. Non era più una minaccia. Quelle donne erano salve.

La sorella di Royce era al sicuro.

E anch’io.

Da qualche parte, in mezzo al dolore, avvertii un profondo sollievo.

Chinai il capo, trafitta da un’arma a doppio taglio.

Il paramedico mi fece sedere e mi mise una coperta intorno alle spalle. «Dobbiamo trasferirla al pronto soccorso per i punti di sutura».

«D’accordo», sussurrai, continuando a fissare Royce. Era in una posizione simile alla mia, dalla parte opposta della stanza. Lo stavano visitando, la donna era accanto a lui.

Il rimorso riempì lo spazio fra noi.

Un’energia feroce.

Tormentata e sbagliata.

La sua espressione era cupa. La conferma che era stata la sua intenzione fin dall’inizio.

Mi stavano mettendo su una barella per precauzione, quando Richard riuscì a farsi strada tra la folla e a entrare nella stanza. Corse subito da me, con le mani fra i capelli.

«Merda… Em? Che ti è successo? Sei ferita?».

Una parte di me voleva andare da lui. Cadere in ginocchio e abbracciare il suo corpo caldo e forte. Pregarlo di spiegarmi. Ma un’altra parte di me, più grande, era terrorizzata da ciò che avrei potuto scoprire.

Da ciò che avrebbe ammesso.

Richard mi afferrò la mano. «Mi dispiace tanto, Em. Mi dispiace tanto. È tutta colpa mia. Avrei dovuto capire subito che Royce stava tramando qualcosa. Mi aveva chiamato una settimana prima di unirsi al tour per chiedermi di venire con noi. Aveva detto che ti avrebbe convinta a firmare, ma mi ha fatto promettere di non dire nulla. Pensavo che ci tenesse al contratto con noi, che fossimo dalla stessa parte».

«Va tutto bene», borbottai.

Ormai non aveva più importanza. Eravamo finiti in una storia molto più grande di noi. Ed ero ancora preoccupata per Richard. Non riuscivo a credere che fosse coinvolto nelle accuse che Royce aveva mosso contro Karl Fitzgerald.

Visto come si era comportato Cory con me, non dubitavo che quelle accuse fossero vere.

Richard mi scostò i capelli arruffati dal viso. «Sai chi è?».

Royce Reilly.

Bugiardo.

Amante.

Il mio cuore.

Il mio errore più grande.

Ora capo della Mylton Records.

Ex cantante dei Riot of Roses.

No, prima non lo sapevo.

Ma forse avrei dovuto capirlo. I segni scritti nelle stelle in cui avevo immerso le dita, cedendo alla tentazione.

Mi aveva avvertita che me ne sarei pentita. Fin da subito mi aveva detto di non dimenticarmene.

Ma il cuore ragionava in una maniera tutta sua. Era ribelle e indisciplinato. Incline al pericolo, sicuro che ne sarebbe valsa la pena.

Rabbrividii.

E forse era così. Forse avrei dato qualsiasi cosa per vivere quei pochi momenti rubati. Ma non ero preparata a una sofferenza così devastante.

«Una stella caduta», sussurrai.

Richard strinse la presa sulla mia mano. «Avrei dovuto dirtelo».

Scossi la testa. «Non sarebbe cambiato niente».

Le bugie erano di Royce.

Ma i crimini erano di Cory.

«È colpa di Cory. Non dimentichiamolo», mi ritrovai a dire.

Richard strinse gli occhi. Sul suo viso passarono centinaia di emozioni diverse. «È stato lui? È stato Cory a ferirti? E la tua ansia… È tutta colpa mia?». L’ultima domanda somigliava a un rantolo.

Strinsi gli occhi a mia volta. Invece di rispondere, chiesi: «Chi è lei, Richard? La donna nella foto. Ti prego, dimmi che non sei coinvolto in questo schifo».

Lui mi premette le labbra sulla tempia e sussurrò: «Mai, mai». Era una supplica. «E grazie a te ora è libera. Questa è l’unica cosa che conta».

Soffocai l’ondata di emozione che spingeva per liberarsi.

Il detective che era entrato per primo nello studio si avvicinò a me, scrutandomi con attenzione, come se cercasse delle ferite. Poi i suoi occhi pieni di compassione incontrarono i miei. «Mi dispiace non averti difesa. Non sarebbe dovuta andare così».

Riuscii a malapena ad annuire.

«Ti chiederò di rilasciare una dichiarazione formale domani. E di testimoniare, se vuoi».

La mia anima fremeva.

Altri pezzi che andavano al loro posto. Quello che Royce aveva sempre voluto. Ero stata un bersaglio. Una vittima calcolata.

«Se serve a far stare dentro Cory più a lungo, d’accordo. Testimonierò».

Il detective annuì con aria cupa. «Bene, va’ pure con i medici. Ti contatterò domani per la deposizione».

Fece un passo indietro e Richard tornò al mio fianco mentre iniziavano a spingere la barella.

Avvertii subito la sua presenza.

Un legame impossibile da ignorare.

I paramedici si fermarono e Royce si materializzò al mio fianco, torreggiando su di me.

«Emily». Il mio nome era sabbia.

Ghiaia.

Fango.

Polvere.

Che volava via e svaniva nel nulla.

Ogni fibra del mio corpo trasalì per l’improvvisa intimità.

Ero perdutamente innamorata di lui.

«Ho bisogno di farti una domanda, e voglio che tu mi dica la verità», dissi, cercando di farmi coraggio. Non ero sicura di essere pronta per la risposta.

Lui sollevò il mento, mostrando il tatuaggio sul collo.

«La prima sera, nel bar di Savannah… È per questo che mi hai parlato? Perché sapevi di Cory e avevi bisogno della mia testimonianza per farlo arrestare? Perché sapevi che i Carolina George erano il modo per soffiare l’azienda al tuo patrigno?».

Il suo viso era pieno di rimpianto, ma i suoi occhi… Non nascondevano più alcun segreto.

Non ne aveva più bisogno.

«Sì».

Quella parola mi trafisse come una freccia.

Due lacrime mi sfuggirono dagli angoli degli occhi, scorrendo fra i capelli.

Royce allungò una mano.

«Non toccarmi», piagnucolai, ritraendomi.

Non lo sopportavo.

Il suo rimorso.

Il suo dolore.

Mi aveva già ferita abbastanza.

Mi inumidii la lingua per bagnarmi le labbra e mi sforzai di dire l’unica cosa importante. «Non so come facessi a esserne a conoscenza, e non voglio che tu me lo dica, ma devi sapere che per te l’avrei fatto comunque. Per tua sorella. Per tua moglie. Per tutte quelle donne. Lo avrei fatto liberamente. Dovevi soltanto chiedermelo».

La sua espressione diventò sofferente. «Emily».

Chiusi gli occhi. «Per favore, non dire niente. Ti avevo chiesto soltanto di non mentirmi, ed è l’unica cosa che hai fatto».

Impallidì e fece un passo indietro, lasciando spazio ai paramedici.

Mentre mi portavano fuori, mi sentii come se avessi lasciato indietro una parte di me.

Fatta a pezzi.

Uccisa.

Restavano soltanto frammenti e nebbia.

Al mio fianco, Richard si abbassò per darmi un bacio sulla tempia. «Mi dispiace tanto».

«Non è colpa tua».

Mi strinse la mano. «Invece sì».





	
Trenta

Royce


«Sei sicuro che sia quello che vuoi?». Sebastian Stone era seduto di fronte a me, al tavolo della sua cucina di Savannah, in Georgia. Passò lentamente in rassegna la pila di scartoffie davanti a lui. Ne conosceva ogni dettaglio. I nostri avvocati avevano studiato quei documenti per ore.

La luce del sole filtrava dalla finestra della casa vecchia di quasi due secoli, piena di fascino del Sud.

La cucina era un concentrato di country, come sua moglie Shea.

Country come Emily.

“Emily”.

Mi passai una mano fra i capelli e camminai avanti e indietro, allontanando il pensiero.

Non volevo pensare a lei.

Non potevo farlo.

Non senza andare in frantumi.

«Sì, lo sai», gli dissi, digrignando i denti.

Sospirò e si dondolò all’indietro sulla sedia di legno bianco, scrutandomi attentamente mentre camminavo.

Incapace di stare fermo.

Incapace di placarmi.

Le risate dei bambini riecheggiarono attraverso le pareti. I suoi figli, Kallie e Connor, giocavano al piano di sopra, riempiendo la casa con le loro voci spensierate.

Quella di Shea, più bassa, cantava una melodia che si mescolava al tono della figlia.

Un tormento.

Dio.

Era troppo.

«Royce, amico, sai quanto vale la Mylton Records». Baz indicò il contratto, distogliendo la mia attenzione dalla sua famiglia.

Guardai fuori dalla finestra. Fissai il cortile della dimora storica e risposi, con voce ferma: «Gli artisti rappresentati dalla casa discografica valgono più di qualsiasi importo in dollari».

Lui sospirò. «Certo, hai ragione. Ci saranno almeno un centinaio di aziende che farebbero volentieri di te un miliardario per mettere le mani sulla Mylton Records».

Mi girai per guardarlo negli occhi. «E questo significherebbe che non avrebbero te a rappresentarli».

Lui annuì e si strofinò il mento con la mano, riflettendo. «Allora facciamolo insieme. Fondiamo le due aziende. Puoi lavorare con me e assicurarti che queste band abbiano le migliori possibilità. Nessuno conosce l’ambiente come noi».

Appoggiai una mano contro il muro e chinai la testa. Apprezzavo la sua convinzione. Il suo supporto. L’amicizia che mi aveva dimostrato da quando i Riot of Roses avevano aperto un concerto dei Sunder in uno squallido bar di Hollywood, più di dieci anni prima.

Gli lanciai un’occhiata. «Non è la vita che voglio, amico».

Produrre gruppi.

Non era mai stato nelle mie corde.

Era stato soltanto un appiglio.

Un modo per infiltrarsi nella Mylton Records.

Baz aggrottò la fronte. «E che vita vuoi?».

Sospirai di rimpianto.

“Emily”.

“Anna”.

“Emily”.

“Anna”.

I loro nomi mi lanciarono in una spirale di dolore. «Non lo so».

In realtà lo sapevo. Lo sapevo meglio di qualunque altra cosa. Il problema era che sei mesi prima, quando Emily non era ancora rientrata nella mia vita, il quadro era completamente diverso. 

Volevo riprendermi la mia famiglia.

Baz spinse il contratto verso di me. «Devi almeno prenderti più soldi. Ritagliati qualcosa. Una parte, una percentuale, quello che vuoi».

Strinsi le labbra e scossi la testa. «Non voglio i soldi, Baz. Tu sai cosa farne».

Si strofinò i palmi sul viso prima di lasciar cadere le mani e rivolgermi un sorriso ironico. «Cosa vuoi, allora? Niente soldi, d’accordo, almeno dimmi che vuoi la maledetta band».

Era quasi mezzanotte quando il mio autista si fermò sul viale circolare di fronte alla villa di Karl Fitzgerald.

Pretenziosi muri di pietra bianca e finestre illuminate, come se la tenuta fosse una specie di faro sospeso sulla città, una luce guida, anche se quella sera aveva un che di triste e patetico.

Aprii la portiera. «Non ci metterò molto».

L’autista rispose con un brusco cenno del capo. Scesi dalla macchina, percorsi il vialetto e salii a grandi passi le scale fino al portone d’ingresso.

Non mi preoccupai di bussare o suonare il campanello.

Entrai.

Vedendomi, mia madre si fermò di colpo in fondo all’atrio, con indosso una camicia da notte di seta e una vestaglia abbinata, un bicchiere di vino stretto in mano, gli occhi rossi e gonfi.

«Cos’hai fatto?», chiese.

«Quello che avrei dovuto fare anni fa», risposi, dirigendomi verso le scale per il secondo piano senza nemmeno rallentare.

«Royce… Come hai potuto? Hai distrutto questa famiglia», mi gridò dietro.

La ignorai e continuai a salire, poi presi il corridoio a destra. Bussai piano alla porta.

Maggie aprì immediatamente, come se stesse aspettando il mio ritorno. Come se avesse atteso il mio arrivo alla finestra. Mi strinse forte la vita, seppellendo il viso nel mio petto.

La abbracciai forte.

«Sei tornato», sussurrò, aggrappandosi a me. «Sei tornato».

Mi si strinse il cuore. Così forte che non sentivo più nient’altro. «Sono qui, Maggie, sono qui. E non vado da nessuna parte».

Lei fece un passo indietro e mi fissò con una strana espressione, quasi come se avesse paura di sperare. «È finita?».

Le presi le spalle, accarezzandole le braccia con i pollici. «È finita».

Il sollievo si trasformò in un gridolino di gioia che cercò di seppellire nel mio petto. La cullai fra le braccia e le sussurrai: «Va tutto bene, ora, nessuno ti farà del male».

Annuì freneticamente alle mie parole, come se cercasse di convincersi che era la verità.

«Vuoi ancora andartene?», mormorai fra i suoi capelli.

«Sì, assolutamente».

«Okay, andiamo».

Non esitò. Arretrò di un passo, si passò una mano sul viso e si avvicinò all’armadio. Sollevò un grosso borsone già pronto dal pavimento.

«Qualcuno è ansioso di partire». Alzai un sopracciglio con aria divertita, fingendo leggerezza nonostante il peso che mi aveva seguito fino a Los Angeles.

Erano passati quattro giorni da Nashville.

Quattro giorni da quando Emily mi aveva guardato con odio.

Quattro giorni in cui mi sentivo come se mi stessi lentamente dissanguando.

Quattro giorni da quando il fuoco che mi aveva acceso dentro si era spento.

Maggie soffocò una risata. «Sono quattro anni che non desidero altro che andarmene da questa casa. Ringrazia che non ti sono corsa incontro».

Presi il borsone e me lo misi sulla spalla, ma mi fermai quando vidi la sua espressione diventare seria.

«Voglio solo ricominciare da zero, Royce. Voglio una vita. Una vita vera. E non posso averla qui. Non dopo tutto quello che è successo. Voglio smettere di avere paura».

Le presi il mento con le dita. «Ed è quello che avrai».

Mi rivolse un sorriso timido e triste. «Dovresti farlo anche tu. Ripartire da zero. Darti una seconda possibilità».

Mi sforzai di ricambiare il sorriso, ma probabilmente mi uscì una smorfia. «Penso che sia troppo tardi per me, Maggie».





	
Trentuno

Emily


Un inclemente sole estivo brillava nel cielo azzurro terso. Raggi accecanti mi colpivano gli occhi in strisce dorate, l’aria tremava per l’afa. Il sudore si accumulava all’attaccatura dei capelli, gocciolava lungo la schiena e mi bagnava la canotta.

Un’ondata di vertigini mi fece girare la testa. Nonostante il caldo insopportabile, mi sforzai di andare avanti, di continuare a strappare l’oceano di erbacce nell’orto di mia madre.

Non potevo fare altro”.

“Continua a muoverti”.

“Tieniti occupata”.

“Non fermarti”.

Perché se l’avessi fatto sarei crollata.

Avrei ceduto a un cuore spezzato che faceva sempre più male. Alla crepa che si era aperta al centro del mio petto.

Spaccandomi in due.

Un abisso.

Infinito.

Le settimane erano trascorse in un turbine di giorni veloci che si erano trascinati all’infinito.

Il futuro non era mai stato così incerto.

Il mio, quello della band, quello della Mylton Records.

Una fitta di nostalgia. Sbattei forte le palpebre, cercando di vedere oltre il dolore accecante.

Oltre la disperazione.

«Vuoi entrare, prima che ti venga un colpo di calore?».

La voce di mia madre mi raggiunse alle spalle. Mi passai l’avambraccio sul viso per asciugarlo, non sapendo con esattezza se fosse bagnato di sudore o lacrime. Cercai di ricompormi e mi girai verso di lei, sfoggiando il sorriso più falso di cui ero capace.

Per poco non inciampò quando mi guardò negli occhi. «Oh, Emily».

Compassione.

Una compassione che non avevo la forza di sopportare.

«Non preoccuparti, mamma. Sto bene».

Corrugò la fronte. «Non direi proprio».

Continuò ad avvicinarsi. A ogni passo, sentivo sgretolarsi la maschera che indossavo. I sorrisi falsi e le chiacchiere superficiali che ero riuscita a esibire nelle ultime settimane si stavano esaurendo.

Avevamo definito la pausa dei Carolina George una vacanza. Un festeggiamento per la firma del contratto. Una celebrazione dell’enorme numero di fan guadagnati e dell’aumento delle vendite dopo la performance agli ACB Awards.

Non avevamo detto che eravamo stati schiacciati. Che ci era franato il terreno sotto i piedi.

Richard e io eravamo a pezzi.

Lui era devastato, da quando aveva scoperto cosa mi aveva fatto Cory.

Si era preso la colpa, ma non mi aveva confessato il motivo per cui nascondeva la verità.

Si era rifiutato di spiegarmi cosa significassero quelle foto, anche se avevo promesso che avrei mantenuto il segreto. Che non stava a me giudicare.

Nel frattempo io mi aggiravo come uno zombie. Oscillando fra apatia e accessi di emotività.

Sfogliavo i tabloid che si scatenavano con le speculazioni sulla Mylton Records, una raffica di fotografie di Royce anni prima, quando era una stella nascente.

Scintillante, splendente e luminoso nella sua disperata oscurità.

Prima che cadesse.

Prima di andare in carcere per tre anni, cosa di cui non mi aveva mai parlato, di essere rilasciato e di diventare il vicepresidente della Mylton Records.

Ora presidente, da quando Karl Fitzgerald era stato detronizzato.

Dio, faceva male.

Faceva male sapere che non lo conoscevo per niente.

Che non aveva cattive intenzioni, ma aveva comunque sbagliato.

Che mi aveva distrutta.

Non riuscivo a togliermi dalla testa il viso di sua moglie.

Le dita di Royce fra i capelli di lei mentre si abbandonava al sollievo.

Come sopraffatto dalla gioia di saperla libera e al sicuro.

Ma come potevo volergliene per una cosa del genere?

Avrei soltanto preferito che non mi avesse fatto innamorare di lui.

Che non mi avesse trasformata in una pedina nel suo gioco.

«Non so cosa fare, mamma, sto crollando», dissi in fretta.

Sentendomi improvvisamente debole, barcollai in avanti e mi accasciai sul prato fra il giardino e il retro della casa della mia infanzia.

Sbattei le palpebre per fare ordine nel caos interiore, per spegnere il fuoco che mi stava bruciando dall’interno.

Un tormento feroce di cui non ero sicura di potermi liberare.

Mi si formò un groppo in gola, un nodo di tristezza che avevo cercato di soffocare per settimane.

Fingendo che tutto andasse bene.

Mia madre si sedette accanto a me sul prato, a fissare le ondate di calore che luccicavano sull’erba.

«Mi dispiace tanto per quello che ti è successo, Emily. Ancora non riesco a capacitarmi. Non c’è cosa peggiore per una madre di sapere che uno dei suoi figli è stato ferito e che lei non eri lì per impedirlo. Che non c’è niente che possa fare ora per sistemare tutto. Eppure è l’unica cosa che vorrei. Prendere il tuo dolore e cancellarlo».

Spostai lo sguardo su di lei, sul suo cuore che era spezzato come il mio. «Non è colpa tua, mamma. Sono una donna adulta».

«Ma sarai sempre la mia bambina», mi disse, aggrottando la fronte, cercando di farmi capire.

E capivo.

Capivo benissimo.

«L’unica cosa che conta è che non può più fare del male a nessuno», sussurrai.

«Davvero? È l’unica cosa che conta?», domandò, inclinando la testa come per saggiare la mia risposta, mettere alla prova la mia verità. Entrambe sapevamo che il trauma di Cory non era tutto.

Inspirai a fatica. Avevo i polmoni doloranti. Il respiro mi uscì dalle labbra in un tremito. «Non riuscivo a cantare, mamma, non riuscivo a scrivere. Tutta la musica che mi bruciava dentro si era prosciugata».

Raccolsi la punta delle dita e le premetti al centro del mio petto. «Ed era così da quando sono stata aggredita. Una parte di me si era chiusa. Persa».

Lasciai vagare lo sguardo sul giardino, sui rami degli alberi che frusciavano nella calda brezza estiva.

Mi tremò il petto. «E poi lui mi ha trovata. L’uomo di cui non mi sarei mai dovuta innamorare mi ha trovata, e per la prima volta in tutta la mia vita ho sentito di aver trovato il mio posto. Una persona che mi capiva e mi amava. Era come se una parte di me che prima non c’era fosse tornata in vita. Ma mi sbagliavo. Mi sbagliavo di grosso. Mi ha lasciata andare alla deriva. Precipitare».

Ripresi fiato. «Ora mi sento persa, così persa che non so come ritrovarmi».

Mia madre si chinò per prendermi la mano.

Sostegno silenzioso.

Tranquillo incoraggiamento.

Scossa da una fitta di dolore, abbassai la testa e strizzai gli occhi, con la stessa forza con cui le stringevo la mano. «Sono incinta, mamma».

Lei ricambiò la stretta. «Lo so, tesoro, lo so».

Alzai lo sguardo su di lei e incontrai un sorriso timido e addolorato. «Pensi non mi sia accorta che sei corsa in bagno tutte le mattine l’ultima settimana?».

Le mie labbra tremarono in un misto fra un sorriso e la disperazione. «Hai presente quando desideri una cosa con tutte le tue forze per anni, ma poi quando la ottieni è completamente diversa da come l’avevi immaginata? Ti senti presa in giro. È come una maledizione».

Incurvò la bocca, preoccupata. «È questo che pensi?».

Una folata di vento mi scompigliò i capelli e accarezzò la mia pelle incandescente. La voragine dentro di me pulsava, un dolore acuto e penetrante. Ma lo accolsi. Decisi di sentirlo. Forse per la prima volta da settimane.

Guardai mia madre, la donna che mi era stata vicina in ogni stagione della mia vita. Aiutandomi a superare gli ostacoli più piccoli e quelli più grandi.

Enormi vittorie e piccole conquiste.

«No, ma forse non riesco a trattarla come una benedizione perché ho troppa paura».

Un sorriso dolce increspò le sue labbra. Allungò una mano per sistemarmi una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Le cose più importanti sono quelle che ci spaventano di più».

«Ecco perché ero terrorizzata da Royce la prima volta che l’ho visto, allora», risposi.

«Anche lui sembrava molto spaventato da te».

Scossi la testa. «No, mamma. Ero un mezzo per uno scopo. Un’assicurazione».

«Ne se proprio sicura?».

La mia anima si ribellò, urlando e dimenandosi. La sua espressione era incisa nella mia mente. «Lo ha ammesso lui».

«L’amore ci spinge ad azioni drastiche, Emily». Si alzò, si pulì la parte posteriore dei pantaloncini e allungò una mano per aiutarmi a rimettermi in piedi. «Mi chiedo soltanto fino a che punto si spingerebbe per te».

«Non ho sue notizie da quattro settimane, mamma. Non ha provato a spiegarsi. Ha abbandonato la band senza dire una parola. Non sappiamo nemmeno se il contratto originale sia ancora valido».

Il detective Casile mi aveva informata delle modifiche apportate al nostro contratto. Davano alla casa discografica il diritto di liberarsi di qualsiasi membro del gruppo in ogni momento. Karl voleva mandare via Richard. Rabbrividii al pensiero del controllo che avrebbe avuto su di me a quel punto.

Nel frattempo si parlava di un imminente scioglimento della Mylton Records. Del suo futuro incerto. Non sapevo quale sarebbe stato il nostro destino, per il momento il nostro avvocato ci aveva detto di tenere duro finché non avesse raccolto ulteriori informazioni.

Il contratto non era la mia principale preoccupazione, ma Royce sapeva quanto fosse importante per la band. Per la mia famiglia. In teoria era ciò che ci aveva fatti incontrare. «Il suo silenzio è eloquente, non credi?».

La mamma mi sfiorò il viso. «Allora forse dovresti ascoltare quello che sta dicendo».

Quella sera, poco dopo le sette, stavo scendendo le scale quando sentii bussare alla porta. Il crepuscolo filtrava dalle finestre, riempiendo la casa silenziosa di sfumature di rosa e grigio.

Il mio battito accelerò. Respirai per calmarmi e corsi giù per gli ultimi gradini e fino all’ingresso.

Sbirciai sul portico dalla finestra, lottando contro la delusione di scoprire che non era lui.

Che mi aveva davvero lasciata.

Che quello che pensavo di aver condiviso con lui non era vero.

Socchiusi gli occhi, confusa dalla vista di una donna con i capelli legati in una coda disordinata che si guardava intorno con aria ansiosa. 

In realtà era una giovane donna.

Una donna molto giovane che spostava il peso da un piede all’altro e si mordeva il labbro.

Abbassai la maniglia.

Una strana energia si sprigionò nell’aria quando aprii la porta.

Familiare, ma diversa.

Lei alzò lo sguardo.

Occhi scuri intrecciati ai miei.

Occhi color onice.

I suoi però non scintillavano di fiamme bianche, ma contenevano un’ambra calda e bollente.

Mi si strinse il petto. Sentii le fibre del mio corpo tendersi verso di lei, come se avessero trovato un pezzo che non sapevano di aver perso.

«Ciao», sussurrò, con voce timida e insicura.

Ingoiai il nodo che avevo in gola, come se sperassi di placare il tumulto di emozioni.

Un’alluvione improvvisa.

«Ciao», riuscii a malapena a rispondere.

«Sono…».

Aprii meglio la porta. «So chi sei».

“Maggie”.

Mi sembrava quasi di poter vedere gli occhi di Royce brillare quando pronunciava il suo nome. Compassione, amore e lealtà.

«Entra pure», dissi, chiudendo la porta dietro di lei con mani tremanti.

Aveva una borsa a tracolla in pelle ed era vestita in modo semplice, jeans, maglietta bianca e Vans bianche, così dolce che era difficile credere che fosse imparentata con Royce. Ma ora capivo il forte senso di protezione che il fratello nutriva per lei.

«Vuoi qualcosa da bere?», chiesi.

In maniera goffa, perché l’unica cosa che volevo sapere è cosa ci facesse lì. Se Royce stava bene. E gridare che era tutto molto ingiusto.

Infine, volevo abbracciarla forte e dirle che capivo.

Ma mi limitai a fissarla, mentre lei osservava me, entrambe incerte su come muoverci.

«No, grazie. Non resterò a lungo».

Era delusione la sua?

«Lui non sa che sono qui. Pensa che sia a Palm Springs con le mie amiche per il fine settimana. Il mio primo viaggio da sola», ammise, e le guance si imporporarono mentre il senso di colpa le distorceva i lineamenti. «Ma dovevo venire. Dovevo, dopo tutto quello che ha sacrificato per me».

Annuii lentamente. «Ti vuole molto bene».

Lei ridacchiò e abbassò lo sguardo sul pavimento prima di tornare a guardare me. «Credo che si possa dire lo stesso di te».

Il dolore strinse in una morsa ogni cellula del mio corpo. Rifiutavo le sue parole e al tempo stesso desideravo disperatamente che fossero vere. «Ha fatto tutto per te, Maggie. Lo capisco. Lo accetto. E per questo lo perdono».

Ero disposta a diventare una sua pedina se questo significava ottenere giustizia per sua sorella. Ero felice che potesse finalmente uscire di casa senza paura. Che avesse la possibilità di essere libera.

Maggie aggrottò la fronte. «Pensi che ti abbia usata?».

Lo disse come se fosse disgustata da quell’idea.

«Non importa, va bene così».

Era una bugia soltanto in parte.

Fece una risata sommessa, piena di affetto incredulo. «Posso dirti una cosa, Emily? Posso chiamarti Emily?».

Mi scrutò con occhi traboccanti di paura e speranza.

«Certo».

Sentii il terrore per ciò che stava per dirmi scorrermi nelle vene.

«Capisco che la pensi così. Mio fratello…», lo disse alzando quasi gli occhi al cielo, come se la capissi, come se fossimo vecchie amiche, «…può essere intenso».

Una risata mi sfuggì di gola, fuori dal mio controllo.

«Sì, leggermente».

Lei incrociò le braccia e iniziò a camminare avanti e indietro. «Porta le cose all’estremo. Era il mio eroe, sai, quando ero piccola».

Mi guardò.

Rimasi in silenzio. Non sapevo come interpretare la sua presenza in casa mia. Il fatto che avesse attraversato il Paese per vedermi.

«Riesci a immaginare cosa significhi avere un cantante famoso come fratello maggiore? Era un figo, e io volevo essere come lui». Mi guardò con un sorriso. «In effetti, immagino che tu capisca bene».

Sentii il calore diffondersi nel mio corpo. Era come una coperta, e avrei voluto condividerla con lei, scaldarla.

Mi piaceva. Mi piaceva molto, il che rendeva ogni secondo più difficile.

«Sì, non doveva essere niente male».

Potevo solo immaginare Royce da adolescente. Vivo, selvaggio e indisciplinato.

Innamorato delle sue canzoni.

Implacabile nel suo impegno.

Una forza devastante.

«Sarebbe diventato grande. Grandissimo. Tutti lo sapevano. Il suo talento era innegabile. Be’, in realtà mio padre lo disprezzava…».

Rabbrividii quando glielo sentii dire. Mi dispiaceva per Royce.

«Il che ti dà un’idea di quanto doveva essere brava la band di Royce per convincerlo a fargli un contratto. Mio padre ha sempre fatto tutto per i soldi. Per moltiplicare gli incassi. E c’era da scommettere che i Riot of Roses gli avrebbero riempito le tasche».

Il suo sorriso vacillò. «E anche mentre dava il massimo per la band, mentre lavorava senza sosta e faceva il necessario per diventare grande, ha sempre trovato il tempo per me. Per starmi vicino. A nessuno dei miei genitori fregava un cazzo di me».

Si succhiò il labbro superiore, una specie di tic nervoso. «E le cose non sono cambiate nemmeno quando si è sposato. Mi ha sempre fatta sentire importante».

Cercai di non sussultare per l’immagine che mi invase la mente.

Mi limitai a incrociare le braccia sul petto.

A cercare di non perdere la testa, di accettare quella parte della vita di Royce, anche se dentro di me sentivo che avrebbe dovuto essere mia.

«E quando è nata sua figlia…».

Mi si mozzò il fiato. Non riuscii a nascondere la sorpresa, mi sembrava di soffocare.

L’ennesima conferma che non conoscevo affatto Royce.

Che non mi aveva mai lasciata entrare nella sua vita.

Allungai una mano verso lo schienale del divano per sorreggermi.

«Ha una figlia?».

Il viso di Maggie si contorse per il rimorso. «Mi dispiace. Pensavo che te l’avesse detto». Agitò le dita, a disagio. «Ma ovviamente no. Non ne parla mai. Mai».

Mi imposi di guardarla in faccia.

«Era devastato quando l’ha persa, Emily. Assolutamente distrutto».

«Com’è successo?».

Perché glielo chiedevo? Per torturarmi?

Maggie emise un sospiro tremante, pieno di esitazione. Sembrava che dovesse convincersi a continuare. «Royce aveva scoperto che Cory era coinvolto in alcune brutte vicende con mio padre. Non avrei dovuto saperlo, ma li sentii litigare in ufficio. Royce disse di aver cacciato Cory dalla band. Mio padre gli ordinò di richiamarlo. Royce rifiutò. Non tollerava che la band fosse coinvolta in traffici criminali. La tensione fra mio padre e Royce era alle stelle. Andava sempre peggio».

Abbassò lo sguardo, camminando avanti e indietro in preda al nervosismo, muovendo le mani lungo i fianchi come per scrollarsi di dosso il trauma.

«Una sera Royce è venuto a prendermi e mi ha chiesto di accompagnarlo a un concerto. Ero così orgogliosa, Emily, così felice di poter apparire insieme a lui. Di stare insieme a Royce nel suo ambiente. Sono sempre stata la sua più grande fan. Aveva un’intervista dopo il concerto, così mi ha lasciata in una delle stanze private nel backstage. Mi ha fatto promettere di non uscire di lì finché non fosse tornato a prendermi».

Le sfuggì un singhiozzo, e sentii che mi si stringeva il cuore. Percepivo il suo dolore.

«Poi qualcuno ha bussato alla porta. Pensavo che Royce avesse dimenticato qualcosa, così ho aperto, ma era Cory. Ho provato a chiudere la porta, Emily, ci ho provato davvero. Ma lui era troppo forte, l’ha aperta con una spallata, l’ha richiusa e mi ha detto che Royce stava cercando di rubargli la cosa più importante per lui. Era giunto il momento che mio fratello imparasse una lezione».

Oddio.

Non ce la facevo.

La sua storia mi suonava fin troppo familiare.

L’uomo spregevole e corrotto la cui anima era destinata alla desolazione.

«Maggie», mormorai, tenendomi lo stomaco.

Lei tese una mano verso di me, senza alzare lo sguardo, come per supplicarmi di non dire nulla finché non fosse riuscita a raccontare tutto.

La sua sofferenza era immensa.

Una presenza tangibile.

«Mi ha costretta, Emily». Le sue parole erano strascicate, piagnucolii stridenti. «Mi ha costretta. E per tutto il tempo continuava a ripetere che era colpa di Royce. Come se per questo gli avesse dato il diritto di farlo. E poi…».

Le sue dita si alzarono per sfiorare un punto sulla clavicola. «Mi ha tagliata. Mi ha marchiata. Mi ha detto che appartenevo a lui». Lo raccontò con un brivido di repulsione.

Si abbassò la maglietta per mostrarmi la X, praticamente identica a quella sul mio fianco.

Mi portai le mani alla bocca, e una lacrima mi sfuggì da un angolo degli occhi.

Ma Maggie… Tutto il suo viso era rigato di lacrime.

«Cory… mi ha lasciata sul pavimento», continuò, a malapena in grado di parlare. «Sanguinante, in lacrime. Ero sicura di essere in procinto di morire».

I suoi denti afferrarono il labbro inferiore, tremante. «Poi Royce mi ha trovata. Da quel momento in poi non ricordo quasi niente. Continuavo a perdere conoscenza, ero sotto shock. Ricordo soltanto che è entrato e mi ha trovata riversa sul pavimento. E il suo ruggito mentre mi prendeva in braccio».

La sua gola si mosse mentre deglutiva. «Il giorno dopo mi sono risvegliata in ospedale. Mio padre era lì, seduto su una sedia accanto al mio letto».

Un brivido le attraversò il corpo. «Ricordo il gelo in quella stanza, la sensazione che niente nella mia vita sarebbe più stato lo stesso. Era così calmo, Emily. Così impassibile e tranquillo, mentre io ero in un letto d’ospedale. Ha detto che Royce era stato arrestato per tentato omicidio dopo aver aggredito Cory Douglas. Un’aggressione immotivata».

Ero intrappolata dal suo sguardo deciso, dalla verità che aveva scelto di condividere con me.

«Ho provato a spiegargli cos’era successo, l’ho pregato. Gli ho detto che si sbagliava, l’ho supplicato di credermi. Ma lui si è alzato in piedi e si è avvicinato a me».

La sua voce si abbassò, gli occhi umidi di lacrime per il suo dolore.

Il suo tradimento.

«In tono gelido, mi ha detto che la sera prima ero inciampata mentre scendevo le scale con un bicchiere in mano e mi ero tagliata. Era così. Nient’altro. Poi se n’è andato. Mio padre, Emily. E mio fratello ha scontato una condanna a tre anni perché è stato l’unico disposto a difendermi».

Una disperazione tagliente, che mi affondava nell’anima e mi distruggeva. Stavo facendo del mio meglio per non piangere.

Per Maggie.

Per Royce.

Ma la storia non era finita, e non sapevo quanto ancora avrei potuto sopportare.

«Un mese dopo la sua condanna, la moglie di mio fratello ha chiesto il divorzio e ha la revoca dei diritti genitoriali di Royce. Era considerato un pericolo per la sua famiglia. Sono certa che mio padre abbia pagato il giudice per assicurarsi che approvasse la richiesta. Poco dopo lei e Cory hanno reso pubblica la loro relazione».

Oddio.

Non riuscivo a respirare.

«Cory gli ha portato via tutto, Emily. Sua moglie. Sua figlia. La sua band. La sua libertà».

«Royce», non riuscii a impedirmi di sussurrare.

Maggie si torse le mani, assumendo un tono più dolce. «Una volta uscito di prigione, è entrato nella Mylton Records come capo della divisione A&R, ma è stato nominato anche vicepresidente. È stata l’unica cosa buona che mia madre ha fatto per noi, in parte per assolversi dal senso di colpa per aver assecondato le richieste di mio padre. Ho sempre saputo che Royce aveva un piano. Mi aveva promesso che avrebbe finito quello che aveva iniziato, ma che ci sarebbe voluto del tempo per abbattere un impero così forte».

Un brivido scosse la mia anima.

Era a quel punto che ero diventata uno strumento. Un burattino nel suo gioco intricato.

Maggie si accorse della mia reazione, perché inclinò la testa e aggrottò la fronte.

«Dopo tutto questo, Emily… Dopo tutto quello che abbiamo passato… Puoi immaginare cosa è successo quando mio fratello è andato ad Atlanta per ingaggiare una band emergente, i Carolina George, e ha scoperto che Cory Douglas aveva aggredito la cantante? Che l’aveva usata come aveva usato sua sorella? C’è da perdere la testa, vero?».

Sentii che tutto vacillava. 

La terra mi tremava sotto i piedi.

«Che significa?».

I ricordi vorticavano nella mia mente. La stanza d’albergo. Il tizio del servizio in camera che interrompeva l’aggressione.

Maggie si avvicinò a me. «È venuto per la tua band, Emily, ma ha trovato te». Arretrai di un passo, incapace di elaborare le sue parole. Lei continuò, abbassando la voce con enfasi. «Sei diventata un tormento. Non riusciva a smettere di pensare a te, e si è ripromesso che avrebbe fatto tutto il possibile per proteggerti, come aveva protetto sua sorella».

Mi portai le mani alla bocca. «No… Non poteva…».

Ma lo sapevo. L’intimità che avevo sentito. Il calore. Il conforto che avevo provato quando l’avevo visto per la prima volta al bar.

Come se fosse stato mandato a cercarmi.

Royce.

«Sì, Emily. So che non mi conosci e che non ti fidi di me né di lui, ma dovevi saperlo. Non eri parte del piano. Eri parte della motivazione. La sua motivazione».

Speranza e dubbio lottarono. Il mio cuore correva a perdifiato. «E sua moglie?».

Ripensai alla notte in cui aveva fatto l’amore con me. Quando aveva ripetuto il suo nome nel sonno, pronunciandolo ad alta voce mentre tracciavo con le dita le parole incise sul suo petto.

«Anna». Suonò come una supplica. «La ama. Me l’ha detto».

Ammetterlo, darle voce, era quasi troppo doloroso.

Maggie assunse un’espressione confusa e strinse gli occhi, ma poi sorrise. «Anna?».

Sembrava una domanda.

Annuii ansiosa.

Lei scosse la testa. «Emily, sua moglie si chiamava Nadia. Anna è sua figlia».

Tremavo così forte da far vibrare le pareti.

Da far vibrare la mia anima.

«Sua figlia».

Il sorriso di Maggie era triste. «Ha dovuto lottare per tutto nella vita, Emily. Per tutte le persone che ama. L’ha persa, e spero davvero che la ritrovi. Ma devi sapere che ha bisogno anche di te».

Maggie infilò la mano nella borsa e ne estrasse una busta enorme. «L’ho intercettata dall’avvocato, ieri. Ho pensato di consegnartela personalmente, nel caso avessi ulteriori dubbi».

Mi passò la busta, che accettai con mani tremanti e ginocchia molli. «Cos’è?».

Lei fissò la busta. «Una cosa che credo dovresti vedere».

Si avvicinò alla porta, abbassò la maniglia e si fermò sulla soglia. «È stato un piacere conoscerti. Spero davvero di rivederti».

Poi uscì e mi lasciò con un fascio di fogli che sembravano pesare una tonnellata.

Sopraffatta, corsi al tavolino addossato alla parete sotto le scale, i nervi che fremevano disperati mentre sfogliavo le pagine, il cuore in gola e lo stomaco sottosopra.

Esaminai in fretta i documenti, spaventata.

Il primo era una copia dell’acquisizione della Mylton Records da parte di Stone Industries.

L’etichetta di Sebastian Stone.

Royce aveva ceduto l’azienda.

Cosa significava?

Sfogliai ancora.

Sussultai per la sorpresa. Un nuovo contratto per i Carolina George.

Con un offerta raddoppiata rispetto a quella originale.

O la possibilità di rifiutare, se preferivano. 

Le lacrime mi offuscavano gli occhi, i battiti del mio cuore sempre più irregolari. Stavo per gridare per chiamare Richard, per dirgli che la band era al sicuro.

Che Royce si era preso cura di noi, alla fine.

Come aveva promesso.

Ma mi fermai quando un minuscolo foglietto di carta strappata si liberò dalla pila, danzando fino a sfiorare il pavimento.

Un’impennata di energia.

Come se lui fosse lì, a fissarmi con i suoi occhi feroci e implacabili.

Raccolsi il pezzo di carta, a malapena in grado di leggere le parole scarabocchiate.

I never knew what it meant 

I thought my heart was breaking 

Turns out it was only making room for you 

So catch me 

Catch me when I fall 

I’m right here 

Waiting for you to catch me when I fall9

E capii. Era ora di finire la nostra canzone.

9 Non avevo capito / Pensavo che il mio cuore si stesse spezzando, / ma faceva spazio per te. / Quindi prendimi / prendimi quando cadrò / sono qui / ad aspettare che tu mi prenda quando cadrò.







	
Trentadue

Royce


Dal sedile del passeggero della mia macchina, fissai il cortile recintato dal lato opposto della strada, il cuore che urlava come un motore che romba in autostrada.

I palmi delle mani umidi di sudore.

Cosa stavo facendo?

Ero seduto lì come una specie di pervertito.

Ma non riuscivo proprio a costringermi ad andare via.

I bambini correvano nel parco giochi, gridolini e risate riecheggiavano nella cappa di calore dell’aria stagnante di Los Angeles. 

Grida piene della gioia che avevo perso quattro anni prima. Il giorno in cui il cuore mi era stato strappato dal petto e il mio mondo era stato distrutto.

Gettato nell’oscurità.

Lasciandomi solo con la mia sete di vendetta.

A inseguire la vendetta.

È strano come le persone possano entrare nella tua vita all’improvviso e cambiare tutto.

Farti dubitare.

Un barlume di luce nell’oscurità.

Era una stella luminosa nel bel mezzo di un’eclissi totale.

“La mia luce”.

Una fitta di dolore mi strinse il petto, insinuandosi nella mia anima e annebbiandomi la mente. Chiusi gli occhi per oppormi all’assalto, cercando di soffocarlo. In modo da ricordare a me stesso perché non avrei mai potuto averla. Il modo in cui l’avevo usata.

Una bambina correva lungo il recinto del parco giochi, la testa reclinata all’indietro in una risata e i capelli neri che le incorniciavano il viso angelico.

Le guance rosa e gli occhi neri.

La mia anima tremò.

Fuori dal finestrino, guardai la bambina che non conoscevo più ma che riconoscevo con ogni fibra del mio essere.

Terrorizzato.

Terrorizzato da chi ero diventato.

Terrorizzato da ciò che avevo perso.

Terrorizzato dal mio passato.

Il fatto era che mi rifiutavo di riviverlo per il resto della vita.

Era ora di cambiare, perché non potevo andare avanti così.

Presi il cellulare e scrissi il messaggio al mio avvocato, con cui parlavo da due settimane.

Cercando il coraggio.

IO: Sono pronto.

Rispose nel giro di cinque secondi.

KIMPLETON: Sei sicuro? Non può essere una vendetta.

Fissai la bambina che si lanciava alla rincorsa di un pallone da calcio.

Mia figlia.

Mia figlia.

 

IO: Con lei non lo è mai stata.

Misi giù il cellulare, ingranai la marcia e mi infilai nel traffico.

Avvertii una nuova sensazione, qualcosa di così strano che mi chiesi se fosse reale.

La speranza.

Fioca, ma sempre più forte.

Perché qualcuno, di recente, mi aveva insegnato che la vita non è il passato. Certo, il passato ti forma, ti modella. Ma la cosa più importante è come lo gestisci.

Per la prima volta nella vita, stavo per gestirlo nel modo giusto.

E avevo un’altra tappa da fare.

Mezz’ora dopo, accostai fuori da un magazzino nella zona industriale della città. Abbastanza squallido e così losangelino che sapevi di non esserti perso. L’esterno era coperto di graffiti, per la maggior parte opera di artisti locali incaricati dall’amministrazione cittadina, altri apparsi durante la notte, ritratti e scene strabilianti che sembravano impossibili da realizzare con una bomboletta.

Ma quando un artista avverte il bisogno di creare, la creazione diventa inarrestabile.

Il mezzo è irrilevante.

Contano soltanto il cuore, la passione.

E forse erano proprio quelli a spingermi. Scesi dalla mia S7, le ginocchia che tremavano come quelle di un ragazzino di quattordici anni alla sua prima volta. 

Forse era questo che si provava.

A ricominciare.

A ripartire.

A darsi una seconda possibilità.

A fare qualcosa che potesse opporsi alla distruzione nella mia anima.

Maggie continuava a insistere su quell’assenza.

A dirmi di inseguire i miei sogni. Di ascoltare la voce dentro di me.

Di alzare il cazzo di telefono e chiamare.

L’espressione sul viso di Emily quando mi aveva guardato quella sera diceva che avrei dovuto saperlo. Non potevo tornare indietro. Il danno era fatto.

Potevo soltanto sperare che trovasse la sua pace. Che mi capisse.

Che una parte di lei sapesse che l’avrei amata per sempre.

Salii i cinque gradini di cemento fino alle doppie porte di vetro dell’edificio e le aprii su un frastuono di musica heavy metal che urlava dagli altoparlanti, invadendo la sala con un mucchio di divani sporchi, posacenere traboccanti e puzza di birra stantia.

L’energia era palpabile.

Un’onda d’urto.

Contrassi le dita e tesi le orecchie e l’anima.

Avevo la sensazione di essere tornato a casa.

La ragazza al bancone della reception, con i capelli blu, un anello al naso e due brillantini sulle guance, alzò lo sguardo dal cellulare, passando da un ozioso disinteresse allo shock in un secondo netto.

Corse da me.

Mi infilai le mani nelle tasche dei jeans. «Non ho un appuntamento».

Sbuffò. «Pensi di averne bisogno?».

Inclinai la testa. «Dimmelo tu».

«Sono sicura che puoi entrare».

Era quasi un sorriso quello che mi incurvò gli angoli della bocca. Mi passai una mano tra i capelli e puntai verso la seconda porta, lanciandole un cenno di saluto e chiedendomi perché cazzo fossi tanto nervoso. «Grazie».

«Di niente».

Aprii la porta sulle prove poco entusiaste in corso.

I membri dei Riot of Roses erano sparpagliati nella stanza, a bere birre calde e provare una sequenza che ormai non aveva più senso.

Van fu il primo ad accorgersi di me. Si sfilò la chitarra elettrica che teneva in grembo. Rimase immobile sul divano, gli occhi azzurri spalancati per la sorpresa.

Si alzò lentamente e posò lo strumento a terra.

Arsen e Hunter mi notarono un attimo dopo, percependo il cambiamento nell’aria. Una sensazione che correva veloce.

I miei più vecchi amici.

Arsen alzò di scatto la testa dal basso che stava accordando. «Royce».

Hunter si tirò su dall’angolo palestra allestito in fondo alla stanza, come se non sapesse cosa pensare della mia presenza.

Nella stanza dietro di loro c’era uno studio di registrazione: la sala di produzione a destra e le cabine a sinistra.

Quel posto un tempo era un magazzino abbandonato in cui ci intrufolavamo per provare durante la notte, vivendo senza regole e senza scuse, sentendoci dei ladri mentre inseguivamo il nostro sogno.

Mi era sembrato giusto comprarlo quando era arrivato il momento.

Un’altra cosa che mi era stata tolta.

Un altro pezzo mancante.

Mi fermai sulla soglia, tutti gli occhi su di me.

Possibilità, paura, speranza.

«Royce», azzardò Van, inclinando il mento verso di me con espressione interrogativa.

«Ehi, amico, ne è passato di tempo».

«Sì», confermò. Mi guardò dall’alto in basso. «Sei qui per suonare?»

«Ho sentito che potreste aver bisogno di qualcuno».

Lui si grattò il mento, prima di abbozzare un sorriso. «Era ora, cazzo».





	
Trentatré

Royce


Era tardi quando tornai alla mia casa sulle Hollywood Hills. Arroccata su una collinetta, tutta illuminata, era molto più piccola del mostruoso maniero da cui regnava il mio patrigno.

Ma era anche perfetta per il mio ruolo di capo della sezione A&R della Mylton Records.

Lusso contemporaneo con una vista multimilionaria.

Con i fari che fendevano la notte, puntai verso il garage.

Ero rimasto in studio di registrazione per tutto il giorno e la sera, le ore erano trascorse mentre noi… suonavamo e basta. Avevamo fatto vecchie canzoni che mi avevano riempito di nostalgia e nuovi pezzi che non conoscevo. Avevo deciso di lasciarmi alle spalle l’amarezza e abbracciare la possibilità.

Scegliere la vita.

Maggie mi aveva scritto che quella sera sarebbe stata da un’amica. Aveva passato il fine settimana fuori ed era tornata a casa il giorno prima, ma era già di nuovo in giro.

Ero entusiasta di sentirla così sicura di sé.

Di sapere che era uscita dalla sua zona di comfort.

Stava prendendo le redini della sua vita e procedeva verso il futuro senza farsi incatenare dal passato.

Certo, ero anche turbato al pensiero che fosse sola. Ansioso per il bisogno di proteggerla, quando la immaginavo vulnerabile.

Preoccupato come se fosse una ragazzina, e non la donna che stava diventando.

Ma non aveva bisogno di essere protetta, né di stare sotto una campana di vetro.

Non quando era pronta a spiccare il volo.

Mi fermai in garage ed emisi un sospiro. La notte si insinuò dentro di me, il silenzio era assordante, mi avvolgeva nella sua solitudine.

Mi passai una mano sul viso, cercando di tenere a bada le fitte di dolore. Un promemoria del fatto che avevo preso una cosa che non avrei dovuto. Che ero stato avido. 

Prima di abbandonarmi alla disperazione, aprii la portiera e scesi dalla macchina. La città brulicava sotto di me, gli insetti ronzavano tra le foglie delle palme che frusciavano al vento, il brusio delle macchine un rombo in lontananza.

Premetti il ​​pulsante per chiudere il garage e salii i due gradini fino alla porta interna.

La aprii ed entrai nel vuoto.

Il silenzio riecheggiò sui pavimenti lucidi.

Ma c’era qualcosa di diverso.

Un disordine nel silenzio.

Inclinai la testa e mi guardai intorno.

Tutto era immobile, il bagliore delle luci della cucina si riversava nell’elegante soggiorno.

Eppure sentivo qualcosa.

Un’energia.

Una scintilla di vita che riaccese il vuoto dentro di me.

Dio santo.

Stavo impazzendo.

Cercai di allontanare quella sensazione. Non potevo perdermi nella mia mente. Nei frammenti del mio cuore spezzato.

Avanzai, i passi che risuonavano sul pavimento. Stavo per girare a destra e salire in camera da letto, ma mi fermai di colpo.

Un presentimento mi risvegliò i sensi.

Un lampo di desiderio che saettò nell’aria.

Qualcosa, sul pavimento dell’atrio, attirò la mia attenzione.

Tornai indietro, muovendomi lentamente, pulsando come un filo in tensione.

Mi inginocchiai e presi il pezzo di carta strappato, seguendo con gli occhi le sue parole.


Come to me 

I’ve been waiting for a break 

Looking for something to save me from myself

“Emily”.

I miei respiri diventarono affannosi.

Superficiali.

“Emily”.

Strinsi le mani a pugno e mi avviai lungo il corridoio che conduceva al salone e alla cucina. L’emozione esplose quando trovai un altro bigliettino sul pavimento. Sentii quasi la terra che mi tremava sotto i piedi quando mi chinai per raccoglierlo. Era la mia calligrafia.

Have you been looking for someone 

To fill up what you’re missing 

Who is it who’s gonna stop you 

From the circle that keeps going ’round

Avevo i brividi. Cercai con lo sguardo il biglietto successivo, e lo trovai tre metri più avanti.

La mia anima tesa verso l’eternità.

My life a spiral 

You sent me spinning 

I’ve lost control 

Now I’m questioning everything I think I know

Continuai a camminare.

Catturato.

Affascinato.

Sedotto.

 

I already hit rock bottom 

Waiting to catch you now 

It’s you, little mind-wrecker 

Trippin’ me up long before you could know

E inciampai davvero mentre mi spingevo in avanti per prendere l’ultimo biglietto, vicino alla porta scorrevole che conduceva al patio.

I’m in a free fall 

Don’t let me drown 

Years spent wasted 

Waiting on you to catch up to me 

Catching up to you

La tensione increspò l’aria.

Un filo teso fra noi. 

Con il cuore in gola, uscii sul patio affacciato sulla città.

Una infinity pool sullo sfondo, con l’azzurro brillante dell’acqua che sfiorava la tela di luci dei grattacieli.

Una vista mozzafiato, il motivo per cui quella casa valeva una piccola fortuna.

Ma era lei… Emily, era lei lo spettacolo.

La vista mozzafiato.

L’unica cosa che contava.

Una bellezza sbalorditiva e straziante.

Distruttrice di menti.

Era seduta su uno sgabello di fronte alla città, un vestito bianco scoperto sulla schiena che metteva in mostra la sua pelle setosa, i capelli biondi scompigliati, qualche ricciolo che le sfiorava le guance.

Le mie viscere si contrassero in un’ondata di lussuria.

Il mio petto si riempì fino a traboccare.

Pieno di amore.

“La mia luce”.

Teneva una chitarra in equilibrio sulle ginocchia e cantava con voce dolce.

Lentamente.

Le ultime parole che avevo scritto e lasciato sul comodino cinque notti prima, quando non riuscivo a dormire.

Distrutto dalla sua mancanza.

I never knew what it meant 

I thought my heart was breaking 

Turns out it was only making room for you 

So catch me 

Catch me when I fall 

I’m right here 

Waiting for you to catch me when I fall

Il suo corpo esile oscillò al suono di quella melodia ipnotica. 

Incespicai ancora in avanti mentre lei cantava l’ultima strofa della nostra canzone, finalmente completa.

Years spent wasted 

Waiting on you to catch up to me 

Catching up to you

Years spent wasted

You were waiting for me

I never knew what it meant 

I thought my heart was breaking 

Turns out it was only making room for you 

So catch me 

Catch me when I fall 

Mi guardò mentre cantava l’ultima parte, rallentando il ritmo, lo sguardo pieno di una fiducia che non avrei mai pensato di meritare.

So catch me 

Catch me when I fall 

I suoi occhi di giada scintillarono alla luce della luna. «Che ne pensi, Royce? Vuoi esserci per me? Vuoi prendermi al volo se dovessi cadere? Vuoi essere la canzone della mia vita?».

Mi travolse come una frana.

L’amore sconfinato che provavo per lei.

La sua presenza intorno a me.

Ciliegie, cielo e alba che sorge.

Il sole che sale su un orizzonte buio.

Accecante e audace.

Mi spostai verso di lei.

Attratto inesorabilmente.

Ogni passo disperato.

Possesso.

Abbandono.

Un brivido le attraversò la schiena nuda, la pelle d’oca coprì il suo splendido corpo.

Anticipando il mio tocco.

Continuai a camminare finché non mi trovai proprio dietro di lei, il petto che si sollevava per i respiri ansimanti che mi uscivano dai polmoni. Il mio cuore palpitò quando mi chinai a sfiorarle il collo con la punta del naso.

Inspirando.

Dolce, dolce, dolce.

Ogni fibra del mio corpo si contrasse. Le mie parole ruvide contro il suo orecchio. «Voglio vederti volare».

«Penso di aver volato dal momento in cui sei entrato nella mia vita», sussurrò lei nella notte, fra le ombre che lambivano la piscina e cadevano giù dal ponte di pietra.

Allargai la mano sul suo collo, tirandola verso di me. Il suo battito accelerò. «Mi hai liberato».

Scosse la testa. «No, Royce. Sei stato tu a dare tutto per liberarci. So cosa hai fatto. Perché sei venuto da me. Mi hai salvata. Eri tu in quella stanza d’albergo. E so cosa hai fatto per tua sorella. Hai lottato per noi. So cosa hai fatto per la band».

Un fremito di energia. «E rifarei tutto daccapo, un milione di volte», dissi, muovendo le labbra lungo il suo collo, incapace di fermarmi.

Non volevo fermarmi.

Volevo abbandonarmi.

«Ho bisogno di sapere una cosa, Royce. Devi dirmi se è reale. Quello che provi per me è vero o è una sorta di strana compassione? Ti sei lasciato trascinare dal tentativo di proteggermi da Cory?».

Digrignai i denti e la feci girare sullo sgabello. Era straordinaria, sconvolgente. Il suo viso, gli occhi verdi, la sua anima accecante.

Le tolsi la chitarra e la misi da parte, poi tornai a prenderle il viso tra le mani.

«Ho cercato di non amarti, Emily. Ho cercato di starti lontano, di concentrarmi sul mio scopo. Ma con te è sempre stato un gioco a due parti. Quando ti ho sentita cantare, ho capito che eri la persona più talentuosa con cui avrei mai avuto l’onore di lavorare. Non me ne fregava un cazzo della Mylton Records, ma tu e la tua band… Volevo aiutarvi ad avere successo. E poi Cory…».

Serrai la mascella per placare la furia.

Forse non mi sarebbe mai passata.

«Ero ad Atlanta per il concerto. Fitzgerald voleva che i Carolina George firmassero quella sera stessa. Sono andato in albergo per parlare con Richard, per vedere se potevamo incontrarci tutti e concludere l’accordo. E mentre andavo nella sua stanza…».

Strinsi la presa sulle sue guance, le nostre anime in connessione. «Ho sentito qualcosa, Emily. Qualcosa di sbagliato. Prevedevo che sarei stato nervoso perché Cory era lì, e anche la mia vecchia band, ferite ancora fresche. Ma c’era qualcosa di diverso. Eri tu».

Deglutii il nodo di spine che si era formato in fondo alla mia gola. «E così ho iniziato a cerca, senza nemmeno sapere cosa, spostandomi su e giù per il corridoio, finché non ti ho sentita. Il tuo cuore, la tua anima, e poi un grido».

Un vecchio dolore balenò nei suoi occhi, e un lampo di fiducia. «Quando mi ha tagliata».

Trasalii. Odiavo che l’avesse ferita, ma era così che l’avevo trovata. «Sì».

«Avrei voluto ucciderlo quella notte, una parte di me vorrebbe averlo fatto, ma in qualche modo sono riuscito a fermarmi. A concentrarmi sul mio scopo. Dovevo portare a termine il mio piano, perché se fossi finito di nuovo in prigione non avrei aiutato mia sorella».

Mia sorella.

Sorrisi quando gli occhi di Emily si illuminarono nel sentirla nominare. E capii che la sua presenza in casa mia c’entrava con quella piccola ficcanaso.

Non potevo lamentarmi.

«Ho fatto del mio meglio per fingere di non aver perso la testa per te già quella notte. Di non aver provato qualcosa che non avevo mai provato prima. Dovevo ottenere la firma. Distruggere il mio patrigno e Cory e tenerti al sicuro finché non fosse tutto finito».

Il mio pollice raccolse la lacrima che le sgorgò dalla coda dell’occhio. «Ma era una bugia, Emily. Stavo mentendo a me stesso. Quando ti ho incontrata in quel bar, qualcosa ha preso il sopravvento. Non volevo ammetterlo, ma sono sicuro di essermi innamorato di te in quel momento».

Lei sbatté le palpebre per l’emozione, le sue labbra tremavano.

«Non avevo mai provato niente di simile. Era una sensazione completamente nuova, come se stessi cadendo dentro di te».

Tenni il suo viso fra le mani. Un tesoro unico. «E ti prometto che sarò sempre lì per prenderti. Non voglio vivere senza di te… Le ultime quattro settimane…».

Mi fermai, incapace di descrivere la sofferenza di vivere senza di lei.

Lei assunse un’espressione straziata. «Mi sei mancato. Tanto».

Il senso di colpa mi strinse la gola. «Avrei dovuto dirtelo subito. Avevo soltanto paura di deludere mia sorella».

«Avresti dovuto fidarti del fatto che ti amavo», mormorò.

Il mio petto si strinse, le mie labbra sfiorarono le sue in una carezza dolcissima. «Non mi fidavo di me».

Il desiderio divampò al contatto con la sua pelle.

Amore e lussuria.

Le accarezzai la coscia, spostandola per farmi spazio tra quelle gambe che mi facevano impazzire.

«Ma sono stato uno stupido. Non c’era niente che potesse impedirmi di amarti».

Baciai le lacrime che le rigavano il viso, il sale mi bagnò le labbra. Sulle sue guance, sussurrai: «Ti amo, ti amo».

«Sei il senso di ogni canzone che ho scritto», mormorò lei in risposta.

Il mio cuore stava per esplodere.

Allungai una mano per allontanarle il viso. Doveva sapere una cosa prima di decidere di restare. «Mia figlia…».

«Anna». Lo aveva detto come se fosse una lode.

Adorazione.

In quel momento conquistò ogni parte di me.

«Anna». Riuscivo a malapena a pronunciare il suo nome. «Mia figlia ha cinque anni, Emily, e non la vedo da quando aveva nove mesi. Ma non ho mai smesso di amarla. Di sentire la sua mancanza. Nemmeno per un secondo. Il mio obiettivo principale era allontanarla da Cory, ma ora che se n’è andato voglio lottare per lei. Forse non è quello che volevi, ma io non posso continuare a vivere senza di lei».

Emily mi spostò una ciocca di capelli dalla fronte, guardandomi con occhi penetranti. «È esattamente ciò che volevo, Royce. Voglio passare la mia vita con te. E tua figlia è una parte di te». Tra le sue lacrime spuntò un sorriso. «Voglio tutto, e lo voglio con te. Voglio cantare. Voglio suonare. Voglio una famiglia. Tu?», chiese, la domanda che diventava una supplica.

Appoggiai la fronte alla sua. «Più di ogni altra cosa».

Allungò una mano per prendere le mie e se le posò sul ventre piatto. «Lo senti?», sussurrò, alzando lo sguardo per incontrare il mio. «Ci senti dentro di me? Avremo un bambino, Royce».

Chiusi gli occhi mentre le sue parole affondavano dentro di me.

Un’emozione travolgente.

Prepotente.

Deglutii a fatica, con la gola tremante.

Con il cuore che martellava, mi strinse le mani ancora attaccate al suo ventre.

«Dimmi cosa stai pensando», mi implorò in un sussurro.

Alzai una mano per accarezzarle la nuca, premendo il naso contro il suo, perdendomi nei suoi occhi verdi mentre le mie labbra pronunciavano la mia verità: «Penso di non essere mai stato così felice in tutta la mia vita».

E la baciai.

La baciai con tutto ciò che avevo.

Precipitosamente, com’era iniziato tutto. 

Lei gemette, lottando per avvicinarsi a me il più possibile.

Il mio corpo schiacciato contro il suo.

Pronto a consumare.

A dare.

Ad amare e a vivere.

Le inclinai la testa all’indietro per baciarla più a fondo. «Sei felice? È questo che vuoi?».

Arretrò per farsi guardare, accarezzandomi la barba. «Amarti è la definizione di gioia. Avere una famiglia con te è un’estasi».

La tirai giù dallo sgabello e la presi in braccio.

In un attimo le mie mani erano ovunque.

Baci frenetici.

Mani disperate.

Le nostre lingue danzavano.

Davano e prendevano.

Non riuscivamo ad avvicinarci abbastanza, ansimando mentre andavamo verso la porta.

«Un’estasi, dici? Perfetto, perché sto per costruirmi una casa in paradiso».

Sentii il suo sorriso sotto le mie labbra, i respiri sempre più corti, il desiderio come una fiamma che ardeva in mezzo a noi.

«Ah, sì? E dove sarebbe?»

«Ora ti faccio vedere».

Ridacchiò quando la portai su per le scale.

Mi cinse il collo con le braccia, gli occhi verdi scintillanti di amore e speranza.

Superammo la stanza vuota di Maggie.

Quella furbetta.

L’avrei ringraziata più tardi. Si era presa cura di me come avevo sempre fatto per lei.

Non appena portai Emily oltre la soglia della mia stanza, l’atmosfera cambiò.

Il sangue ribolliva.

Le nostre bocche tornarono a cercarsi, disperate.

Le tolsi il vestito mentre lei strappava via i miei, e non riuscii nemmeno ad arrivare in fondo alla stanza prima di prenderla in braccio e sprofondare su una poltrona. Lei pronta a cavalcarmi, ad accogliermi nel suo corpo dolce.

Emise un gemito, e le infilai una mano tra i capelli, l’altro braccio stretto intorno alla sua vita.

I nostri nasi si toccarono. I nostri respiri si mescolarono. I nostri cuori battevano all’unisono.

Fusi insieme.

«Proprio qui».

E lì sarei rimasto.

Per sempre.

Per prenderla…

E per lasciarmi prendere.





	
Epilogo


Sei mesi dopo

Piccole braccia strette intorno al collo. La tiene stretta, il cuoricino batte irregolare.

«Mi prendi, papà? Se cado?».

La abbraccia forte, preme le labbra sulla tempia di Anna. «Certo, tesoro. Sono qui per questo».
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